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AGLI AMATORI DELLA LINGUA TOSCANA, 


I Dea della preferite Opera fi è il raccogliere quanti 
pià potremo Scrittori Tofani , non mai più colle 
Jìampe pubblicati , che fiorifero in quel fecola felice 
di noftro parlare , detto del i 300. che al dire del noftro 
immortale Salvini, menava oro puro in tutto ciò, 
thè pronunziava , 0 feri ve a j sì però veramente , che 
non s' intendano e felli fi ancora quelli , che avanti detto 
tempo ebbero credito di buoni parlatori , ma fibbene 
gli altri , che fcrifjero dopo il principio del 1400. 

Ì uando il noftro Linguaggio incora tue iò dal Juo più 
cl fiore a declinare . Abbiamo incominciato da un 
Sanefe , e da un Autore di Opere fpirituali ed afet- 
tiebe , e perchè quefto era un impegno , che già molto 
frima contratto ave amo > come più efprejfamente di- 
remo a luogo più opportuno , e perche non men de- 
gno degli altri , quanto alla foftanza della Lingua , 
ci è parato . Ma noflra mira principale fi è , poiché 
avremo quefto noftro debito pagato, di fcegliere Jpe - 
zialmente que * claffici , che dal Vocabolario della Crur 
Jca fono citati , ed approvati , e fra quefti dare il pri- 
ma luogo a ' noftri Fiorentini , di qualunque argomento 
trattino , tanto in profa , che in verfo , purché quell» 
anello fta , ed allo fiato noftro dicevole . Quando l * 0 - 
pere di tali Scrittori non giugneranno a formare 0 
uno , 0 più tomi di quella giufta mule , che abbiamo 
con noftro Manifefto pronte fpt , ci varremo degli avan- 
zi di tali fogli, per dare in fine Appendici , che con-, 
tengano Scritture de' noftri più celebri lojcani di 
qualunque tempo, che abbiano di Lingua trattato, 
non più portati alla luce . Tutto infiamma il difegn» 
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della preferite Raccolta tende ad illujìrare , reggere * 
ed invigorire viemaggiormente per tutta V Italia il 
noftro alquanto cadente ora , e bijògnofo parlare • 
Titolo di Delizie degli Eruditi Tote ani abbiamo vo- 
luto dare a quefta Serie per le ragioni mede (ime , 
tbe a' fimi Aneddoti più vafti lo die il noftro fempre 
memorabili (fimo Gio. Lami . P enfierò è di darne tre , 
o almeno due Tomi C anno , e sì prolrguire finche 
a Dio piacerà darci vita , e forze /ufficienti > e fie- 
0 ondocb'e dalla cortefia , e dal zelo comune de' Signori 
Poffeditori de' Mano/critti confortati faremo . Potrà 
aver fi tutta la Serie infieme per affiociaziooe , e po- 
tranno anche aver fi /’ Opere de' diverfi Autori in 
quella contenuti feparatamente , foltanto con qualche 
diverfità di prezzo a mi fura della qualità dell' Ope- 
re , e del numero degli e femplari , che n' efifieranno . 
Si e già con detto Mani fé fio fi (fato il prezzo a' Si- 
gnori AJfociati di paoli 3. i di moneta Tojcana , e 
da pagarfi qui in Firenze liberi da ogni forta di 
aggravio di fpedizione , di porti , e di lettere ; ed 
era pure /labilità il tempo di quefta affiociazione fino 
a tutto il proffimo futuro me/e di Maggio ; che ora 
per comodo de' Paefi più lontani ftendiamo fino alla 
fine del proffimo anno 1771. E refterà pur libero a 
chiunque l' affòciarfi in qualunque tempo anche fu c cef- 
fi vo , purché fi contenti di pagare ogni tomo efeito 
alla luce fino a quel punto paoli 4. j . / nomi de' Si- 
gnori AJfociati Jaranno di mano in mano , che ver- 
ranno a noftra notizia , fi amputi 0 nel principio , 0 
nel fine de' Tomi fiucce ffivi co' loro titoli onorifici . 
Speriamo , come buoni pr incip) ne abbiamo , che que- 
fta noftra fatica fia per eftere favoreggiata , e pro- 
moffa da' culti , ed eruditi Italiani , ficcarne dt lo- 
darla , ed applaudirla degnati fi fono ; a' quali anche 
perciò ogni maggiore pro/pcrità auguriamo « 
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PROEMIO GENERALE 

DELL’EDITORE 

Nel quale fi dà comezza della Perfona > e 
degli Scritti finora /coperti di Frate 
GIROLAMO da Siena dell’Ordine Romi- 
tano di S. Agoslino. 

INTRODUZIONE. 

A ’ Nafcofi configli di quella eterna Provvidenza , 
che il giro tutto delle umane cole da un con- 
fine all’ altro fòavemente , e con forza infieme 
irrefiftibile rivolge, e governa a fuo Tempre ottimo 
piacimento , io penfo le cagioni doverli da noi 
ciechi mortali , e nelle vedute noftre incerti trop- 
po , e vacillanti (<i) lafciare , per le quali non rade 
volte addiviene, che le gloriofe ricordanze d’ illurtri 
uomini » e delle azioni, ovvero degli ferirti lorolau- 
devolilfimi, e da noi anche utilillimi creduti o mife- 
ramente fi perdano affatto , o lèpolte fi reffino in uti 
lungo oleuro file/izio de’ portel i , ( che troppo odio- 
famente in altro afpetto mirandolo trafeuranza di- 
rebbefi,)e fuggano perfino l’ occhio attento de’pià 
diligenti indagatori della riverita antichità . Altra- 
mente, e con qual altro principio acquetare l’animo 
noltro fopra sì fatti deploratifiìmi imarrimenti appo 
Nazioni, ed ordini di pcrfonc accuratiflìme nei prò- 

a pa- 

(a) Sap- $. 14, 
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pagare quelle cole, che a commendazione , e glori* 
loro viemaggiore conducono ? le non ricorrendo ad 
una di quelle tante mi iter iole difpofiziani di quella 
prima Cagione, che tutto fa, e tutto muove con 
quell’ armonia di numero, di pelò, e di mifura , 
che a lei lòia può efler nota, ed a tutte le cole i 
tempi, ed i momenti prefcrive , fecondo l’ordine di 
l'uà infinita fapienza? 

Un tale infortunio è accaduto al nome, ed agli 
Icritti di quello infigne Ornamento della Città di 
Siena, e dell'Ordine veneratiflìmo de* Romiti di 
S. Agofiino, Frate Girolamo da Siena, che noi ora 
i primi a luce produciamo ; avvegnaché nc di tra- 
fcuranzn, nè di negligenza delle cole loro pollano 
generalmente a ragione accufarfi nè gli Storici Sa- 
nefi , nè gli Annalilti, o Cronilli Agoftiniani . F pu- 
re le nelle fue naturali tenebre lafcÌ3to fiato fofiè , 
meno male, e meno incomodo farebbe forlè ora per 
noi r.ci volerne le memorie, clienti, e quante po- 
tremo, a onta della taciturna lontananza de’ tempi , 
rintracciare , Ma la difav ventura maggiore fi è , che 
il noltro Frate Girolamo è fiato dagli ultimi Lecce- 
tini Scrittori ancora confido con altro' , per fimi- 
glianza di nome, di patria, d’ifiituto e di prero- 
gative del pari illuftre lòggetto , ma aliai pofierio- 
re di età, ed al quale nè il prelènte Adiutorio , nè 
le altre Scritture, che di quello pubblicheremo, 
poflbtio in alcuna maniera convenire : imperciocché 
doppio incarico in quella confufione prefentafi a chi 
vuole il vero chiarire; cioè, e diftinguere 1’ uno 
fiali’ altro, e dimoftrare a quale certamente, o più 
y eri ùmilmente 1’ Opere prodotte appartengano. 

Come poi a me fi a accaduto 1’ aver contezza» 
£ quindi il prendere a cuore la Perlòna , e gli Scrit- 
ti 
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fi di Frate Girolamo, ad una di quelle avventure 
dee attribuirli, che Tuoi produrre l’amicizia di uo- 
mini letterati, e qualche naturale inchinazione a* 
libri, ed allo fludio. Imperciocché la mia antica, 
nè breve dimora in Siena, ove gran parte di mia Re- 
ligioni educazione ,e di mie prime ftudiofe incumben- 
Ze , non fenza mia grande , e Tempre con animo 
grato memorabile contentezza ho pallate , avendomi 
recato l’ onore di una particolare lervitù , e di una uu- 
lilfima converfazione coll’ immortale , e per quella fua 
nobiliflìma Patria eternamente laudabile , già fu Ar- 
cidiacono Saluftio Banditi i (a), il piacere ancora mi 

a 2 ap- 

(a) Oltre tante riguardcvoli , ed infieme piacenti quan- 
ta civili , e Criftiane , che ornavano quello nobile , e de- 
gno Ecclefiaftico , e generofo protettore de’ dotti, e della 

f ùù culta letteratura, non fu l’ultima la fua bella, ed uti- 
c palfione di raccogliere, dopo aver foddisfatta ppcfufa- 
mente la parte Canonicale a’ poveri di Grillo attenente , 
dagli altri avanzi delle fue rendite beneficiarie una infi j*ne, 
e lceltilfima Libreria, che, come fcrivea già fopra di Lui 
il noftro immortale Novellili^ Gio. Lami , ( Novel. Letter. 
del 1759. col. air. ) „ fi può meritamente confiderare , co- 
„ me una parte della Chicfa , avendo portato 1’ antica <ii- 
„ fciplina, che non vi fofle Chiefa fenza la fua Bibliote- 
,, ca : „ tanto più in lui , che non fi pefe in quello ge- 
nio, fe non fe per farne pubblico comodo a’ poveri Eccle- 
iiaflici ftudiofi , che facoltà fufficienti avute non avellerò 
di provvederli di quello necelfario mezzo dell’ umano fa- 
pere . Giunfe finalmente a quello fuo generofo intendi- 
mento, ortencndo nel principio dell’ an. 1759. dalla Cle- 
menza di Cefare approvativo, autorevole, ed onorifico Re- 
feritto, ed infieme la lignificazione efprcfia dell’Imperia- 
le gradimento , di poter donare a pubblico beneficio , e 
collocare la fua già molto aumentata Libreria all’ Univcr- 
fità di Siena fua Patria; c volle rollo con eroico, magna- 
nimo diftaccamento della cofa a lui più cara , avere 1’ al- 
tra 
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Apportò ({eli* amicizia , e familiarità del Sig. Abate- 
Giuieppe Ciaccheri, allora fuo, cd. oggidì efpcrto, 

cd 


fra filofofìca confolazionc di farla egli dcflo a detra Uni- 
rcrfità trasferire nel feguente mefe di Febbraio , Se viven- 
te , e veggente , come dee fare il Savio , per trarre mag- 
gior piacere dal j'uo virtuofo operare ; ( dice nello dello 
«luogo, eoi. aio. il mio prelodato Lami, ) avendo anche 
procurato, che folle afTegnata annua convenevole pendo- 
ne alla Libreria medefima , ed al Bibliotecario , che volle , 
lìnchè viveri , edere il Sig. Abate Giufeppc Ciaccheri . 
E polche per lignificare al gcncrcfo Donatore il fuo Re- 
gio compiacimento , e la giuda riconofccnza , che gli do- 
vca la Città di Siena , avea inficmcmentc col mentovato 
Uefcritto ordinato l’ Impcradore Francefco I. gii noftro be- 
nigniamo Sovrano , clic nella danza medefima della Li- 
breria forte podo il di lui Ritratto , con orrevole Ifcrizio- 
jic l’otto, lignificante il detto liberalifiimo donativo, e 
«juello , c queda , qual qui la traferivo , vi fu dindi a 
non molto collocata , e dice così : 

SALLVSTIO ARC.IIJDl ACOSO B ANDINO 
VVOD INGFNTEM EXOVISITORVM LIBRORVM VIM 
MAGNIS IMPENSIS PARATAVI 
PVBL 1 C 0 PATRIAE C.IVIVMOVE BONO VIVENS 
DICAVERlT 

IMAGO IVSSV PRINCIPIS DECRETA 
ANNO MDCCLIX. 

Morì egli con queda meritata contentezza, nell’ ultima 
Sua tranquilla vecchiaia di 2n. 83. compiuti, e pafiati fe- 
licemente , c fani , perchè fobr), c non mai oziofi , il dì 8. 
«li Giugno dell’anno fegucntc 1750. amante , ed amato 
femprc da’ primi Letterati de’fuoi tempi, e non fidamen- 
te della patria , ma di tutta l’ Italia ancora , clic avea per 
fua erudizione , e coltura quafi tutta vifitata negli anni 
più giovenili ; encomiato più volte ancor vivente nell’ 
Opere di dotti , ed imparziali nomini , e fpczialmcntc dal 
celebre Girolamo Gigli in molti luoghi , c da Apodolo 
Zeno nel l'uo Giornale de' Letterati d y Italia , tom. 37. 

P a S> 
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ed erudito Bibliotecario, ed in (teme VLcerettore di 
quella culca, e luminofa Univerfità . Da ciò fu, che 

n 3 por- 

pag. e fegg. blando, piacevole, purgatiilìmo , e no- 

bile nella fua cunvcrfazionc ; affidilo negli lludj , ed infi- 
gge riformatore, e propagatore del buon gullo di eflì nel- 
la fua Patria ; liberale con tutti , profufo Tempre , c pron- 
to co’ poveri , che come fuo più tenero patrimonio riguar- 
dava ; zelante, c premurofo dell’onere, c del bene della 
patria i modello , grave , temperato con fc mcdcfimo , e 
fignorc di tutti i l'uoi affetti ; d’ ingegno fublime , e va- 
lli din io , di tenace memoria, d’cloqucnz-a rcbulla ; di fa- 
no tempcramenro , benché delicato , di ben formate , c virili 
fattezze , di alta , c fvclra llatura •, atto ad ogni maniera 
di vita fccialc , civile, iilcfofica , Crilliana , Ecclefinltica ; 
nato per rutti , e da tutti amato , ed ora in perpetuo dc- 
lìderio de’ buoni , ma più felice nella ricca corona, che fi 
è lungamente , c gloriofamente meritata , e che di avere? 
certamente confeguita ci fa Inorare , nel fempiterno Re- 
gno di Dio . Di lui già trapaliate fc degno elogio il men- 
tovato NovclliRa Fiorentino , che di elio pur vivente par- 
lar non fapea , fe non con lode , all’ anno fteffo del fuo 
compianto paffaggio 1760. col. 497. e fegg. Ma una Rcria 
più dillinta , cd cfatta della fua virtuofa Vita ancor fi bra- 
ma . Quella nobile , efemplare donazione del Bandini , di 
cui grand’uopo avea la Città di Siena , fu come un ferti- 
lilfimo feminario di molti altri ccpiefiffimi acquilti , cd 
accrefcimenti , che ha poi fatti di giorno in giorno la 
medefima Libreria, di altri limili, fpontanei donativi mi- 
nori, che tutti inficme computati l’hanno già più , che 
raddoppiata nel numero de’ volumi , e ncn fidamente llam- 
pati , ma eziandio manolcritti di fingclar pregio , c rarità - 
Sopra tutti però farà fempremai degno di memoria per lei 
quello , che ottenne dalla gcnerofità del Sig. Fedro Bandini » 
Nipote dell’ illullre ncllro Saluliio , che trasferì finalmen- 
te a quella , coinè n’ era già il vivo dcfidcrio del Zio , 
tutta la numcrofa, e fceltiflima Libreria del LetreratiP 
fimo Uberto Benv^glicQti , già llretto aprico » c familiare dei 
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portatomi io nel 1764. per certo incarico in Siena * 
e fraile prime pafl'ato a rivedere quella già trasferi- 
ta , e fatta pubblica, Bamtiniana Libreria , il men- 
tovato Sig. Ciaccheri fra’ molti altri acquici di ot- 
timi MSS. ad ella procurati , quello mi fe fingolar- 
mente ofi’ervare del prefente Adiutori» di Frate Gero- 
nimo da Siena , e fin d’ allora viva fiammella di de- 
fiderio mi accelè in cuore di efaminare , e di render 
pubblico quando che folle quello (limabile MS. e quin- 
di poi appieno me ne determinò in una fiua grazio- 
la vifita , che mi fece qui in Firenze nel 1767* 
dandomi con (ingoiare gentilezza 1’ Originai Codice 
membranaceo, del quale apprefio diremo . Le conti- 
nue, intralciate mie occupazioncelle però fino a que- 
llo dì 13. di Agofto mi hanno condotto, a non poter 
dare l* ultima mano 3 tutto quello apparato , del qua- 
le io per la tenuità mia decorarlo voiea. 

E prima quelle due parti , che ad ogni buono 
editore di altrui Opere convengonfi principalmente , 
a me fembra dovere qui adempierli, con quella mag- 
giore efattezza, che la diftanza de’ tempi, il filen- 
zio degli Scrittori, e 1’ impenetrabilità di certi monu- 
menti , che forfè al cafo fiati farebbono , permette- 
re potranno ; cioè , il porre in chiaro , od almeno 
nella più proliima probabilità il vero Autore del 
MS, ed all’ uno , ed all’ altro il fuo vero tempo af- 

fe- 

gloriefo Arcidiacono, a cui perftiafione la Chiarifiìma Fi- 
gliuola fua collocò in matrimonio col detto Sig. Fedro, 
per ragione della quale ei po/Tcdeva quella grande rac- 
colta di Libri . In erta fi contavano, oltre gli llampati in 
ogni materia , intorno a 400. volumi manoferirti impor- 
tami (Timi ; de’ quali va ora ordinando, e rcj»ifirando la 
fèrie il più volte citato Sig. Ciaccheri, da cui afpettiamo 
di vederne al pubblico un difielo , c ben ragionato ca- 
talogo . 
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legnare. Malagevole imprefa , come ognun vede,- 
per chi dee nel fitto buio de’ tempi rimoti pelcare , ed 
inoltre lontano dalla fede medefima dello Scrittore; 
nella quale per niun patto potea io cimentarmi fenza 
Paflidenza e dello llefiò Sig. Ciaccheri, e di altri 
dotti Sanefi , e di zelanti Acoftiniani Religiofi , m* 
principalmente del P. Salvadore di S. Elifabetta Let- 
tore del mio fteflì» Ordine nel Convento di Siena, 
che tutta l’opera, e la pazienza Tua mi ha in que- 
lle ricerche cortelèmente predata . Più di ogni altra 
cola però mi ha a ciò confortato, ed animato 1’ anti- 
ca , ed innata mia , qualche ella fi fia , divozione al gran- 
de , infigne , e da tutto il mondo Cattolico merita- 
mente riverito Ordine Agoltiniano ,' ed al prodigio- 
fo, e Maflimo Dottore della Chiefa, fuo Iftitu- 
tore , e Patriarca; della cui fublime , e purifiìma 
dottrina m’ indulìrierò maifempre di eflere , per la 
fievolezza del mio ingegno, fortemente ftudiolò , e 
Iddio , volefle , che più lo folli altresì della lua rino- 
mata, edificantifiima , ed a me più aliai convenevo- 
le penitenza . Incominciamo pertanto a produrre quel- 
le notizie, che raunare potuto abbiamo, della Per- 
fona di Frate Girolamo, e quinci a quelle del Mano- 
ifcritto pafieremo. 


a 4 


Me'- 
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Memorie Storiche della Pcrfona del vero 
Frate Girolamo Autore di queft* Ope- 
ra > e del tempo in cui fiorì . 

§. L 

Prin 19 Monumento > cavato da una Lettera 
di S. Caterina da Siena . 

C He lo Scrittore del preferite Adiu torio , e dell’ altre 
Opere» che a quello da noi fi uniranno» fiaun 
Frate Geronimo da Siena, dell’ Ordine degli Eremiti 
di Santo Agoftino, lo dice egli ftefl’o nel titolo, e 
nel line del Prologo , come apprcflo può vederli . 
Ch* e’ fiorilìe nel Secolo quattordicefimo, e lo Itile 
dell’ Opere, ed i caratteri della perfona o per lui fieli. 
io, o per autorità altrui a noi conti, e finalmente 
la teflimonianza illuftre, e parlante di contemporanei 
Chiariflìmi Scrittori abbaftnnza ce lo dichiarano . 
& tralalciando ora di dire dello fide, e del Mano- 
feritto , del quale più apprefib ragioneremo ; egli 
è certo , che un tal Frate Jeronimo ( come al- 
lora fcriveano ) Agoftiniano , e Sanefe fioriva in 
gran riputazione di dottrina , di fantità, di ma- 
gifterio di fpirito, e di predicazione ne’ tempi 
di S. Caterina da Siena , e del B.j Gio, Coloni- 
Fini parimente Sanefe, a’ quali era per ifpiritua- 
le amicizia, e corrifpondenza familiariffimo . Ecco 
dunque donde il primo, e più limpido monumento 
tragghiamo e della fua efiftenra, e del tempo , e 
delle fingolariffime lue qualità . Quella fi è una 
lettera ben lunga , che a lui , tal quale egli fleflb 

fi no* 
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fi noma, e s’intitola, fcrive la prelodata S. Cateri- 
na da Siena, ed è la cxxxii. fecondo il nuovo or- 
dine, che ne diè nella fua diligentilGma , ed ornacilfima 
edizione di tucce 1 ’ Opere della Santa, il tanto ri- 
nomato , e di lei divocilfimo Girolamo Gigli , iti 
quattro volumi in 4- colle Stampe di Lucca deli* 
an. 1716. Noi la riportiamo qui tutta intera, qual 
fi legge -nel lècondo Tomo , pag. 7 59. e fegg. per- 
ciocché molti lumi , e molte buone conghietture trarli 
d3 quella potranno, per conofcere , e vedere quali 
il vivo ritratto della Perfona. Eccola: 

„ A Frate Jeronimo da Siena de’ Frati Eremi- 
» ti di Santo Augurino. 

», Al Nome «li Jesù Crirto Crocififlb, e di Ma- 
„ ria dolce. 

,, I. A voi dilettiamo, e cariflimo Padre , e 
», Figliuolo in Crifto Jesù , io Catarina Serva , e Schia- 
», va de’ Servi di Dio ferivo nel pretiolo Sangue 
,, fuo , rilòvvenendomi della parola del noftro Sal- 
„ vatore » ‘quando dille a Difcepoli Tuoi : ( a ) con 
^ defiderio lo ò defiderato di fare la Pafqua con 
», voi prima , che Io muoja; così dico io a voi 
„ Frate Jeronimo Padre, e Figliuolo mio carillimo. 
„ E fe mi domandale , che Pafqua defidero di fa- 
„ re con voi; rifpondovi : Non ci è altra Pafqua, 
», le non quella dell’ Agnello Immaculato , cioè , 
» quella medelìma, che fece Egli di fe a dolci Di- 
„ fcepoli . O Agnello dolce, arroftito al fuoco della 
„ Divina Carità , & allo Spedone della Santilfima 
,» Croce . O cibo foaviflìmo pieno di gaudio , e di 
», letitia, e conlolatione. In re non manca cavelle» 
perocché all* Anima , che ti ferve in verità , tu 
„ gli le’ fatto menfa , cibo > e Servitore : bene ve- 

1, dia- 
fa) Ltte. a a. 
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» diamo noi , che il Padre c' è una menfa , & è' 
,, letto, dove l’Anima fi può ripofare; e vediamo 
,, il Verbo dell’Unigenito tuo Figliuolo, che tis’è 
„ dato in cibo con tanto fuoco d’amore. Chi te 1* 
„ à porto? el Servitore dello Spirito Santo, e per 
,, lo fmilurato amore , che Egli ci à , non è 
„ contento, che fiamo ferviti da altri, ma efl'o me- 
,, defimo vuole edere il Servitore . Ora a quella 
„ menfa defidera l’ Anima infiememente con voi di 
„ far Pafqua, prima ch’io muoja, perocché , pa da - 
„ ta la vita non la potremo fare; e lappiate , Fi- 
„ gliuolo mio, che a quella menfa ci conviene an- 
„ dare fpogliati, e vediti: fpogliati dico d’ ogni 
„ amor proprio, e piacimento del Mondo, di nc- 
>» gligentia , e di trillitia , e di confusone di mente , 
„ perocché la difordinata trillitia difecca l’Anima; 
,, e dobbianci vellire dell’ ardentilìlma lua carità; 
„ ma quello non podiamo avere, le l’Anima non 
„ apre l’occhio del cognofci mento di le medefima, 
,, ficchè vegga sè non edàre , e come fiamo opera- 
„ tori di quella colà , che non è , e perchè noi non 
„ cognofciamo in noi la infinita Bontà di Dio, pe- 
„ rocchè qifando l’ Anima riguarda el fuo Creato- 
„ re , e tanta infinita Bontà , quanta trova in lui , 
„ non può fare, che non ami, e 1’ amore fubbito 
„ el vede delle vere , e raali virtù , & innanzi 
„ eleggiarehbe la morte, che far cofa contraria a 
„ colui , che elli ama , ma lèmpre cerca con foilici- 
„ t udine di far colà , che gli fia in piacere, unde 
„ fubbito ama ciò. che Elli ama, & odia ciò, che 
„ Egli odia , perocché per amore egli è fatto un 
altro luì ; Quello è quello amore , che ci folle 
,, ogni negligentia , ignoranza ,e trillitia , perocché 
„ la memoria fi leva a fare fella col Padre , ritenen- 

if do 
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,, do nella memoria Tua i benefit*! di Dio , Io in- 
,) tendimenro col Figliuolo , unde con fapientia , e 
„ lume, e cognofciraenco cognofce, e ama la vo- 
„ lontà di Dio* e leva fubbito l’amore, Se il defi- 
„ derio fuo, e diventa amatore della Somma , Se 
„ Eterna Verità, intanto che non può , nè vuole 
„ amare altro, nè defiderare, fe non Criflo Crocififlò , 
„ e non gli diletta altro, le non di portategli obrobrii , 
y y e le pene lue * e tanto gli diletta , e gli piace , che 
,, elli à fofpctta ogni altra cofa : le pene , gli fcherniy 
„ e le perfecutioni del Mondo, e del Dimonio fe 
yy le reputa gloria a foftenere per Crifto. 

„ II. Accendete dunque, accendeteci fuoco del 
$, Santo defulerio, e raguardate l’Agnello fvenato 
„ in fui legno della Santiflìma Croce; perocché in 
i, altro modo non potremo mangiare a quella dol- 
„ ce , e venerabile melila: fate, che nella Cella dell’ 
„ Anima volita dia fempre piantato, e ritto 1’ Ar- 
,, bore della Santiflìma Croce , perocché a quello 
„ Arbore coglierete el frutto della vera obedieniia , 
„ della patientia , e della profonda umilità , e morrà 
,, in voi ogni piacimento , Se amore proprio , Se 
„ acquillarete la fame d’ edere mangiatori; e gufta- 
„ tori dell’ Anime, vedendo, che per fame della 
„ falute nollra, e dell’ onore del Padre Elli s’ è 
„ umiliato, e dato fe medefimo all’ obbrobriofa mor- 
„ te della Croce, flccome pazzo, ebbro, Se inua- 
„ morato di noi. “qtìé'fl'a ^ la Pafqua , che 

li io defidero di fare con voi a 

„ IH. E 

(a) Quantunque non Ila del nollro proponimento , con» 
turtociò per ilchifare lo fcandolo degl’ idioti in quelle pa- 
role della Santa , piace qui notare col P. Burlamacchi 
quanto feguc : „ Quella parola pazzo adoperata dalla San- 

» ta 
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» III. E perchè abbiamo detto, che dobbiamo 
>, eflàre mangiatori, e guidatori dell’ Anime , quello 
„ dentiera 1 ’ Anima mia di vedere in voi , perchè 
„ fète Banditore delia parola di Dio : voglio dun- 

„ que, 

„ ta altre delle volte nel favellare dell' Amere di Cri fio 
i, inverfo gli uomini può prenderli ancora a lignificare lo 
„ dello , che dravagantc , e fuori del dovere , cd in que- 
„ fio fentimento beniflimo fi conviene al Divino Amore, 
„ il quale , non meritando noi , anzi col peccato avendo- 
„ ne demerito , nuliameno a fuo sì gran codio ricomprare 
„ ci volle ; da non adoperarli però , che per trafpurto fcr- 
„ vorofo di Spirito proprio folo de’ Santi . Così S. Ber- 
,i nardo adoperollo nei più iflretro fignifìcato , favellan- 
„ do dell’ operatoli da Grillo a noftro vantaggio . ( Ad Mi l. 
,, Temp. c. ri. ) Ulti diti fiultitia per quam ei piai ut t 
„ ftilvum f licere mundum , ut mundi confutarci J'apien - 
,, tiara, confundcret Sapiente: ; quod videhcct , cum in 
„ forma Dei e (Jet Deo acquali s , fetnctipfum evi mettivi? 
„ fervi far ut am accipieits , &c. Hacc ergo ipjius fiultitia 
,, non ne fuit nobis via prudenti ae ? (frc. ( Apud Corti, a Lap. 
„ in Ep. i. ad Cor. c. i. pag. ;oy. ) E’ celebre il detto 
,> del Beato Iaceponc da Tedi , con cui a Grido Signor 
„ nollro, che interrogato lo avea , perchè egli li facclFe 
avere per pazzo da ognuno, rifpofe colla lanra fualcm- 
„ plicità : Ottia flultior me fuifli . „ E tutto infatti è ve- 
riflìmo nella frale delle Scritture , c della Scuola di Cri- 
Ilo , nella quale c mafiima fondamentale , che bifogna fard 
dolco, e pazzo fecondo il mondo, per cflcr faggio fecon- 
do Dio, come fcrivc 1 * Apodolo, t.Cor.j. i8. 19. Si qui s 
videTur inter vos fapiens effe in hoc faeculo , fluttui fiat , 
ut Jit fapiens . Sapienti a euim buius mundi , fiultitia efl 
apud Deum: poiché tutta la dottrina della Croce , e del» 
Croci fide Figliuolo di Dio , ludaeis quidetn fcaudalum , Geit- 
tihus aittem fiultitia , f ih. c. 1. v. 23.) confido in quella 
Jitondanamcnte riputata dolcezza , ed in queda veramente 
divina fapienza : Verbum enitn crucis pcreuntihus quidetn 
fiultitia e fi : iis a tt tetri qui fulvi fititit , id efl noia, Dei 
virisi efl- ih- V. Ijl- 
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*»'que » che fiate un vallilo di clcttione pieno di 
,, fuoco d’ arJenciflima Carità a portare el dolce 
,, nome di Jesù , e feminare quella parola Incarna - 
,, ta di Grido nei Campo dell* Anima , ma invitovi , 
„ e voglio i che ricogliendo el lème , cioè, facendo 
,, frutto nelle Creature , voi el riponiate nell’ ono- 
,, re del Padre Eterno, cioè, dando l’onore, e la 
„ gloria a lui, e perdendo ogni gloria , e piaci- 
,, mento di voi medefimi , perocché oltrementi fa- 
„ remo ladri, e furaremo, quello, che è da Lio, 
„ e daremolo a noi , ma credo, che per la grana 
„ di Dio quello non tocca a noi, che certa mi pare 
,, eflare , che il primo movimento, e principio è 
,, fo;0 per onore di Dio, e l’alute deile Creature; 
,, ma bene ci cade fpelìè volte, cioè , alcuno piace- 
,, re di noi nella Creatura ; ma perchè io voglio , 
„ che fiate perfetto , e rendiate frutto di perfettio- 
,, ne, non voglio, che amiate neuna Creatura, nò 
„ in comune, nè in particulare , le non folamente 
„ in Dio; ma intendete, in che modo io dico, che 
,, io fo bene, che voi amate in Dio fpiritualmente, 
„ ma alcuna volta, o per poca avvertentia , o per- 
„ chè 1* Uomo à Natura, che lo inchina, come ave- 
„ te voi , ama fpiritualmente , e nell’ amore piglia 
„ piacere, e diletto, tanto che alcuna volta la leu- 
„ l'ualità ne pigliala parte fua pur col colore dello 
,, Spirito. E fe mi dicefte .* a che nie ne porto av~ 
,) vedere, che ci fia quella imperfettione ? Dicove-r- 
,, lo: quando voi veddle quella perlòn a che è ama. 
ii ta mane alle in alcuna cofa verfò di voi, cioè , o 
», che non vi facefiè motto , iècondo i modi ulati , 
„ o che vi parefie, cheamafl'eun altro più che voi, 
,, fe allora vi cade uno fdegno, & uno cotale mez- 
„ zo diafpiacimento , allentando l’amore, che pri- 

„ ma 
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„ ma v* era, tenete di fermo, che quello amore era 
,, ancora imperfetto. Che modo ci è dunque di 
,, farlo perfetto ? Non vi dico altro modo , Figliuo- 
„ lo cariflimo* le non quello , che una volta laPri- 
„ ma Verità dille ad una fua ferva ; dicendo . Fi- 
„ gliuola mia carilhma . Io non voglio , che facci 
„ come colui, che trae el Valello pieno d’ acqua 
,, dalla Fonte, e bevelo poiché 1’ à tratto fuore, e 
„ così rimane voto , e non fe n’avvede, ma voglio, 
„ che empiendo el Vaièllo dell’ Anima tua , facen- 
i, doci una cola per amore, & affetto con lui, che 
„ tu ami per amore di Me, noi tragga punto di 
,, Me Fonte d’ Acqua viva , ma tiene la Creatura , 
„ che tu ami per amore di Me, ficcome Vaièllo 
„ nell’Acqua, & a quello modo non farà voto nè 
,, tu, nè cui tu ami, ma fempre farete pieni della 
„ Divina Gratia, e del fuoco dell’ ardentilfima Ca- 
„ rità , & allora non vi cadrà nè fdegno , nè di- 
„ fpiacimento alcuno, perocché colui, che ama,per- 
„ chè vedeffe molti modi, o dilungare dalla fua 
,, converlàtione, mai non n’à pena affliggiti va , pur- 
„ chè elli vegga , e fenra , che viva con le dolci , 
„ e reali virtù , perocché 1’ amava per Dio , e non 
„ per sè. Bene lenti rebbe nondimeno una Santa pic- 
„ cola tenerezza , quando li vedelìè dilungare da 
„ quella colà , che ama . Or quella è la regola , & 
,, il modo, ch’io voglio, che ceniate , acciocché 
„ fiate perfetto. Non dico più . Permanete nella 
„ Santa, e dolce dilettione di Dio. Jesù dolce. 
„ Jesù Amore. 

Egli è dunque evidente, che quello Frate Gi- 
rolamo da Siena vivea, e fioriva nel l'ecolo xiv. e 
che prima degli anni del Signore i$8o. ne* quali mo- 
rì la Santa , era già eccellente Predicatore , chiaman- 

do- 
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dolo Ella , Banditore della parola di Dio , ed era mol- 
to avanzato nella Vangelica , e Religiofa Perfezio- 
ne, perocché gli dà i più fublimi , e raffinati pre- 
cetti di etta, come bene intenderanno i Maeftti di 


Vita fpirituale . Anzi efl'endo morta la Santa nella 
frefca età di anni 33, intorno, ed il nollro Girola- 
mo efl’endo, almeno negli anni 1359. già Profeflb , 
e nel numero de’ Padri Capitolari , e Votanti del 
Convento di S. Agoftino di Siena, ficcome appari- 
rà da altri monumenti da riferirli appretto , e’ pare 
altresì, non poterli dubitare, che anche più vecchio 
egli fotte di lei, avvegnaché non lènza probabili- 
tà conghietturarli voleflè, edere Hata fcritta la ri- 
ferita lettera della Santa non guari prima della fua 
•morte, per quelle parole : Ora a qnefta tnenfa defi. 
dera /’ Anima mia infiememente con voi di far Pa- 
fqua , prima cb' io muoia , perocché paffuta la vita 
non la potremo fare. Fin qui però abbiamo lòltan- 
to l’ identità del nome , della patria , dell’ Iftituto , e 
del tempo di quello elegante , e pio Scrittore To- 
rcano . Ala donde ci cofteranno le altre fue qualità 
perfonali , che lo diftinguano da altri, le pur vi fu- 
rono, di que’ tempi? 

Monfignore Ambrogio Landucci , celebre , e 
confumatifiìmo Scrittore delle colè Agoftiniane , di 
cui era illuftre Profeflòre, nella fua Sacra Selva Lec- 
cetana , tanto latina ftampata in Siena da’ Bonetti 
nel 1653. quanto nella volgarizzata , ed ampliata da lui 
ileflb, e data poi in luce dal fuo Nipote Fabbriziq 
Landncci,in Roma, 1657. per Francefco Cavalli, 
crede con evidente sbaglio di cronologia, cheque- 
ili fla il B. Girolamo Bonfignori, che morì nel 1495. 
a’ dì 11. di Giugno, in età d’anni 99. e ne parla 


così, ivi, cap. 5. pag. 137. 
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„ Girolamo Bonfignori Sancfc primo di 
„ quello nome . 

„ Da diverfi Scrittori , quello viene ad edere 
„ honorato col nome di Beato , non lolo della Con- 
,, g regaz ione , ma anchora da quelli di fuore.Que- 
„ fti fu figliuolo di Niccolò di Bnrtalino della no- 
ti bilifiìma famiglia de’ Bonfignori , prele l’abito, e 
„ fece la fua folenne proferitone , come dalle <è« 
t, guenti parole fcritte di proprio pugno, nel fo- 
», pra citato lib. pag. pi, (<») Ego Er. Hiero- 
», Ttymus Nicolai Bartbalini , confiteor me feciffè 
„ profeffionem die 30. Ottobri* 1433. in Conventi t 
„ Santti Salvatori s Sylva e Lacus . A quello la Sera* 
„ fica Caterina da Siena fcrifl'e la lettera, che ap- 
,, preflò di noi ( b ) nel gran libro delle di lei epi- 
„ (Iole è pag. 161. e comincia: A voi diletti (fimo » 
„ e Cartffimo Padre , e Figliuolo in Cbrifto lesù , Io 
„ Caterina ferva , e Schiava &c. e per la medefi- 
„ ma lettera Girolamo viene chiamato gran Predi- 
„ catore della parola di Dio . Sendo Girolamo Prio- 
„ re del Convento di S. Anna fuor di Prato , del 
,, quale fi è difcorlo di Jòpra pag. 62. ( c ) e veden- 
te do 


(a) Cioè , il Libro vecchio de’ Profeti , da lui citato 
nella pag. precedente 136. ed altrove. 

(£) Vuole indicare il belliffimo Codice delle Pillole di 
S. Caterina , che fi conferva nella Libreria di S. Martino 
di Siena, ed era a tempo fuo nello Scaffale fegnato colla 
Leti. C. grad. 3. n, 40. 

(») Vi li dice, che efiendo nel Capitolo Generale tenu- 
to in Lecceto agli 8. di Maggio del 1450. incorporato quel 
Convento alla Congregazione di Lecceto , fra gli altri Mi- 
niilfi» c Conventuali „ vi fu collocato di famiglia il Pa- 

„ dre 
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„ do che detto Monaflerio fòggiaceva ad una ter. 

( i ribile , et ingiufta vedanone , come ben fpefiò ac- 
„ cader fuole, tra un mare d* anguille » una lira 
„ tra T altre , che via più che mai probabilmente 
„ (òvraftava il pericolo» andatotene ai letto», ivi 
„ agitato non men da penfieri , come retigiofjmen- 
,, te potefle oliale, che dalla paflione, in vedendo 
„ di ngn poter efficacemente opporli , ivi l’ inquie- 
», tudine della mente togliendo al corpo la quete 
,, del letto i la gran Madre della Madre di Dio vi. 
„ fibilmente apparendo ad un novitio» gii ordinò 
„ che (Ignificafle al Priore, e P affìcuraffe , che il 
„ Convento non haverebbe patito, ne ancho mini- 
», mo danno, conform’a che luccefiene . Il tutto 
„ habbiamo per veridica traditone . (a) Fu quello 
„ Servo d’ Iddio dal giorno, che entrò nelia Reli- 
„ gione un vero etempio di quella, fu femplicilfi- 
„ mo giufto, adornato di tutte le fcienze,. partico- 
,, larmente peritiffimo della legge Canonica , e pro- 
», fondiflìmo interprete della l'acra Scrittura. Mjn- 
„ djto dal Generale della Religione ad ilbnra del 

b „ Car- 

„ dre Fra Girolamo di Niccolò Bonfignori hucmo pmden- 
„ tifiimo , il qual poi nell’ ideilo anno effendo pattato ali’ 
„ altra vita il detto Padre Maeftro Francefco , fu ciichia* 
„ rato Priore di detta Caia. „ E nella latina edizione 
della med.-fima Selva, fi legge ancora nella Striet Prio- 
rum , fr Magifirtrum Metti frc. pag. ay. all’ an. 1441. 
num. 37. ove così è ferino : M.tgifitr Pater Fr. Hitronymut 
de Bonjignorii Stnenjis . Sub ifio Claufira , quae Beatorum 
eippclljutur . pirturit ornantur . Ittm circumducttur mu- 
rut , fr i lauduntur Memora omnia a parte Occidentali : 
E di nuovo a pag. 16, an. 1446. ed all’ an. 1456. num. 39. 
e finalmente agli anni 1458. 1466. 1471. 

(a) Nella Latina propriamente dice così : Ex aut beati - 
tit monimeatit dirti M tua fieni , ut i» a. par. uujìrae 
Sjlvat llicetaaae , pag, 18. 
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„ Cardinal Orfino , c del Cardinal di Fiorenza, nel 
„ Convento di Bracciano, e Corneto, ridufle quei 
„ Conventi al vero fiato dell’ oflervanza , conform* 
t , a che fu prudentifllmo Riformatore delle Sacre 
,, coftituzioni Eremitane . Il di 17. Marzo 1466. 
,, fu eletto per Priore del Convento di S. Maria 
i, del Popolo , di Roma , alla Porta Flaminia , & il 
c , dì 3. Aprile 1477. del detto Convento di S. An- 
„ na ad illanza de’ prenominati Signori due Cardi- 
„ nali. Di quello ne trattano quali tutti li nollri 
„ Scrittori, particolarmente Fr. Girolamo dell’ illef- 
„ lo cognome , & il fecondo di quello nome , e 
,, Cafata , Nipote del medelimo, nel fuo Memoria- 
„ le pag. 33. Atanafio pag. 37. Torelli pag. 365». 
„ Errerà p. p. Alph. pag. 334. li quali tutti 1 ’ ho- 
,, norano col venerando titolo di Beato. Finalmen- 
„ te non men pien di meriti che d’anni, fendo ar- 
„ rivato al 99. con mente inalterata , come dice Pa- 
», raclito , palsò all’ altra vita. (j) t . Ma egli è eviden-» 
te, che quello B. Girolamo Bonfignori eflcr non po- 
tea per nilluna convenienza di tempi il noflro Scrit- 
tore di quello Adiutori 0 , o vogliam dire , quegli » 
cui fcrive S. Caterina la riportata Lettera . Impe- 
rocché le il Bonfignori muore nel 149S. d* anni 99. 
d’età fua, ei nalce dunque nel 1396. cioè, quando 
già da 16. anni era la Santa pattata agli eterni ri- 
pofi , e perciò a lui non potea lcrivere. Inoltre il 
«onfignori non fi vede Profefiò tra’ Leccetani prima 

de’ 

' (#) Nella Latina vi fi legge ancora il da me fopra in- 

dicato giorno, ed anno della morte , cosi : P lenti s meriti f , 
die 11. Iutiii , an. 14515. mente integra, ait Paraclitus , 
ibdormivit in Domino . Noi abbiamo più volentieri ri- 
portata la volgare leggenda , che la latina, sì perchè pare, 
che 1- Autore nell’ Avvertimento al Lettere la preferifea 
« quella, e *1 pet maggiore intelligenza di tutti. 
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de’ jo. dì Ottobre dell’ an. 1433. dopo il confueto 
anno di noviziato , come il Landucci aflerilce nel- 
la Selva medefima latina . Espleto tempore fuae prò- 
bationis , filemnem fuam emijìt profefjìonem . Ma al- 
lora S. Caterina era morta da 53. anni prima « e 
innanzi alla veflizione di lui 52. Ma che poi? (e li 
rifletta , che il Frate Geronimo di S. Caterina era 
già valente, e molto riputato Predicatore, quando 
ella gli fcrifle , "dappoiché tale lo appella , e lo efor- 
ta alla maggiore, e più fiiblime purità d’intenzione 
in quefto Apoftolico miniflero, e nella direzione 
dell’ anime, di cui già fi vede affai efperto Maeftro? 
Or fé a tutte quelle cole infieme voglia porli mente, 
fi conchinderà lenza dubitazione , che egli allora elice 
non potea minore di 45. ovvero 50. anni , od in 

? |uel torno, e per conleguenza, Iellato foflè il Hon- 
tgnori , farebbe vifluto lòpra i 160. Ma prima d’ inol- 
trarci con altri più politivi rifeontri di quello mio 
computo, udiamo quello, che ne produce il deteq 
P. Federigo Burlamacchi , celebre cotanto per le lue 
erudite Annotazioni alle Lettere medefimediS. Ca- 
terina , nell’ edizione predetta Gigliana . Ecco in qual 
maniera ei ragiona nella prima , legnata A , che ca- 
de fopra il titolo della delcritta Lettera 133. a I ra- 
te Geronimo , Tom. a. dell 1 Opere della Santa pog. 762, 
e feg. „ Quello Fra Girolamo da Siena Religioid 
„ Eremitano di Sant’ Agoftino, che fu divotillimo 
«, della Santa , come fi narra nel Proceffo più volte 
„ citato, da Monfignor Laniucci nell’Elogio , che 
„ nc forma, ( Syf. Hit. pitg. !!$>. ) dichiarali H- 
„ gliuolo di Niccolò Bartolino dell’ Illullre Famiglia» 
„ de’ Bonfignori di Siena. Ma fia detto con tu:n 
1, pace di quello Prelato, le è vero quel tanni, 
„ eh’ egii fteflb rapporta di quello Religiolò , ù ..gd 
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#l un brutto Pjracronifmo , nè può quelli efle«e quel 
,, Fra Girolamo» cui Icrifle Santa Caterina . Rendei! 
«» ciò sì manifefto , eh’ è cola di lìupore, come egli 
»» non fi ravvifaflè del fallo, che prende! nella lè- 
„ rie degli anni. Pone egli dunque, che quello Fr. 
,, Gi r olamo facefle fua Profeflìone (bienne nel Con- 
„ vento di Lecceto 1 ’ Anno 1453* adducendone iti 
„ prova la Scritta, che ferbafi in quel Convento, 
„ ove egli fletto sì dice . Ego Frater Ilierouymits 
„ Sì colai lì art al ini confiteor me feciffe Profeffìonem 
,, die 30. Oflobris 1433. e fegue sì nell’ hlogio , sì 
b'eve Cronaca , che fa di quel Convento a 
,, favellare di quello Fra Girolamo alli Anni 1442. 
,, 1446. 1456. 1458. 1466. e 1471. ponendone in 
,, ultimo la morte il dì 11. di Giugno del 1495. 
,, d’Anni 99. onde il luo nalcere fu del 13 96. cioè 
,, a dire 16. Anni poi la morte della Santa. Si fa 
„ anche maggiore lo sbaglio dal dirli da quella 
„ Vergine, che già egli era Predicatore, e fuque- 
dt fio teflimonio il Landucci lo celebra, ( a ) onde a 
,, dir poco uvea al tempo di Santa Caterina 25. An- 
,, ni, e per conleguente morendo del 1493. dovea 
,, correre 1 ’ Anno cento , e quaranta di fua età. Ol- 
,, tre a che , come potè far egli la Profeflìone del 

„ 1433. fe , 

(a) Non para , eh? il P. Burlamacch' , che avrà letto 

S tianto del Bonfigncri narra il Landucci , s’ induca a cre- 
are , eh’ elio cferciralF.* mai quello minillero , almeno in 
quella fama , colta quale Tappiamo del noltro Frate Giro- 
lamo; ed io pure lo cr.do quello un encomio di confe- 
guenza del primo sbaglio del Landucci , che in niflun luo- 
g*> riporta altra riprova, nè altra alTerzione di quello mi- 
iutiera nel Bonlig neri , il quale al contrario veggiame Tem- 
pre occupato negli impieghi privati di fua Religione , e 
jnolro diitratto, e zelante nella fua oflervanza, e nella fua 
propegazione . 
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„ 1433. fe prima dell’ Anno 13S0. in cui mori la 
,, Santa era g : à Religiofo, e Predicatore ? Rimanti 
„ dunque fuoà di dubbio, che quello Fra Girola- 
,, mo non può edere il Bonfignori , ma altro da 
,, quello , deda Patria fted'i però , dell’ Ordine mei 
„ defimo, ed Abitatore efiò pure nel Convento di 
„ Lecceco. Cheche fijfi di ciò, di quello Fra Giro- 
„ lamo favellali dal CafFarini nel Proceflo fatto l* 
„ Anno 1411. parlandone come d’uomo di molto 
». credito, e che tuttora vivefle a Lecceto (a). An- 
,, 7 i in occafione di favellare di quella Carta » in cui 
„ la Santa fcrifie col Cinabro una breve Orazione» 
,, fubiro che prodigiofamente impreie a Icrivere , 
,, narra come quella fu data quale Reliquia infigne 
», Cuidam Venerabili Religiofo Fratti Hieronymo de 
,, Senti Or dini s F.remitarum S- Augufini , qui poti 
„ tranfitum dittae Virginis reperiens (e in Civitate 
„ Venetiarum eamdnn cuidam Venerando Sacerdoti 
„ nomino videlicet Praesbytero Leonardo Pifani de 
„ Venetiis dedit . „ Fin qui il P. Burlam3cchi . In- 
torno poi all* efame dell’autorità del B. Tommaf’o 
C affa rini, e di quanto da elio può faperfi delnollro 
Frate Girolamo , ce lo riferbiamo piùapprefiò, dap- 
poiché avremo qui riportate alcune altre memorie, 
che uno de’ Conventi abitati da lui, ed alcuni altri 
anni della fua vita determinatamente ci legnano. 
Intanto noi l’abbiamo evidentemente dillinto, e /ri- 
parato dal B. Girolamo Bonfignori, che non toccò, 
nella lua nalcita il Secolo xiv. lè non di foli quat- 
tro anni, quando il nollro od era già trapa/Tato, 
od aliai vecchio, e fecondo noi, vecchilfimo efl'er 
dovea ; e quindi godiamo con quelle noftre ricerche 
* h 3 di 

(*) Vedremo, fe ciò veramente rifalci dall’autorità del 
B. CafFarini . 
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di rendere al veneratifltmo Ordine Agoftihiano un 
Eroe , el un illuftre Scrittore di più • 

Prima però di abbandonare il nome per noi chia- 
riamo dell’ indefefib , ed efperto Storico Leccetano , 
Monfignor Landucci , piacenti , le non vendicarlo, 
compatirlo almeno , quanto fi può » nel fuo sbiglio, 
che in chi fcrive molto non dee mai recar mara- 
viglia . Imperocché fatto per noi confult3re quel 
libro vecchio de' Profeffi di Lee ceto, di cui fi valfe 
il detto Scrittore nede fue ricerce , come fi è vedu- 
to; e che incomincia dall’ anno 1 290. da quello , fino 
al 1405. t < non vi fi trova (così mi viene Icritto ) 
», non vi fi fova la veftizione , e Profefiione di al- 
», tro Fr» Ge-onimo da Siena , che di un cer- 
», to Fr. Geronimo di Nicccla Barthalini de* Bonfi- 
», gnori, il quale fece profefiione il 30. di Otro- 
», bre 143}. », (a) Ed efiendo fiato anche da quello 
gentilifiimo Corrifpondente dello ftefio lllituto Lcc- 
cetano, elàmimto il Torelli, come già lo era fiato 
da me, ed altri Agofiiniani Scrittori, non ha tro- 
vato farli menzione da nifiimo di quello noftro Fr. 
Girolamo di quel Secolo XiV. ficcome nè purevien 

re- 


(a) Lettera fcritta da Leccete il «lì primo di Maggio 
del corrente anno 1770. dal M. R. P. M. Agoftino Tar- 
pani Agofiiniano , al prefente Priore dcgnilTimo di Lcc- 
ceto , al prenominato P. Lettore Salvadcre di S. Elifabet- 
ta , per condifeendere cortefemente alle mie iftanze . Ag- 
giugne egli poi così . » Morì di anni 90. al a. di Giugno 
»» * 4 , 91 » Quello fu Bibliotecario, Predicatore, e di un in- 
»> g c B no elevato . „ La qual varietà di tempo non faprei , 
donde potefle provenire , fe non che forfè per lo confu- 
inamento de’ caratteri mal fi leggefiero ora quei numeri , 
che fecondo il Landucci diceano ri. /«». e di anni 99. 
Dell’ edere poi fiato il Bonfignoii Predicatore, abbiamo 
detta la ntfira conghicttura . 


/ 


atxiit 

«gifirato (/cri ve /empfe il medefimo Padre urna* 
nifiimo) in certa Lifia de* BB. Leccetani, che con* 
fervafi in quella ftefià Chiela di Lecceto , nella Cap- 

f iella della Beatifiima Vergine . Ma il non trovarli 
a Tua veftizione, e Profeiuone. Religiofa defcritta in 
Lecceto , non ci conduce a j fi /Tarla più in uno* che 
in altro Convento di quel chiari/fimo Ordine , si per- 
chè non era ancora Lecceto feparato dal Corpo dcU 
la Provincia » e ridotto a Capo di Congregazione 
particolare, (<t)esì perchè legge univerfale non ere 
ancora fiata fatta per le Religioni dalla Chiefa , nè 
da’ Pontefici pe’ Conventi difimti, e determinati di 
Noviziato ( b ) , 

§• lì* 

Monumenti cavati dall' Archivio , e dalle notizie dtt 
Convento di S. Agojlino di Siena , e dell ’ Eremo » 
e della Congregazione di Lecceto , riguardo 
alla perfona di Frate Girolamo . 

I l Vedere io per le Memorie, che fono qui per pro- 
durre, in quel Secolo XI V. il nofiro Fr. Giro- 
lamo alcritto alla famiglia dell' infighe Convento di 
S. Agoftino di Siena, mi fa dubitare fòrtemente* 
che ivi egli veftifie l’ abito* e profeflafle l* Iftituto 
Romitano di Lecceto jefiendo cofa certa, che quan- 
tunque quefto non fofle ancora eretto in Hpeziale* 

b 4 e di- 

(a) Ciò feguì per Bolla di Eugenio IV. nei 1443. come 
anche appretto diremo. 

(ù) I primi Decreti , eh’ io fappia , pubblicati per que* 
fta nuora Regolare difpofizione , fono i due noti di Cle* 
mente VIIL l’uno cioè, de’ 11». di Marzo degli anni ifjtf* 
c Palerò de’ 10, di Giugno del 1500. 
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e diftinta Congrega zie né dell’Ordine, fretta nondi- 
meno e particolare comunicazione di uficj f di ofl'er- 
varza , e di perlòne paflava tra quelli due infigni 
Conventi , conciofotì'ecolachè 1 ’ uno dall* altro ricono- 
fcefi'e 1 Tuoi gloriofi principi . E poiché da quell* 
verità dipende molto b probatilirà di mia conghiet- 
tura , non meglio, nè più brevemente penlò poter 
quella qui dimollrare, che col produrre il beliiHimo 
R idretto , che modernamente con grande fludio , e fa- 
tica ha compilato , dell’ origine , e de’ progredì di quel 
Convento il degnidìmo, ed erudito P. M. Anton 
Luigi Corfini Sanele , Efprovinciale degli Agoftiniani 
in Tofcana , e figliuolo benemerito del medefimo 
Con vento , per ufo l’uo , e de’ poderi , in un L ibro ms. 
che ha giud3nienre intitolato: Memorie del Conven- 
to di S. Agoftino di Siena rilavate dall ’ Archivio del 
medefimo , e da altri luoghi autentici , colle quali fi 
dà notizia dell'origine di detto Convento , de/li fta- 
bili, che p(,fftede,e dell i pefi , che deve annualmente 
Jf odi sfare fecondo le difpofizioni de i Benefattori , 
ridotte ne! prefente volume dal Padre Fr. Anton 
Zsigt. Cor fini Sene fé 1758. ed accreficiute fino all' 
anno 176#. (a) del quale ce ne ha fatta cortelè- 

• mente 

? (#) Non poffòno abbadanza lodarli le diligenze , e le 
litiche di que’ Monaftcrj , e di que’ Religitfi , che fi pren- 
dono così a cupre le cole loro , che fpelTc volte inttref- 
fino ancora il pubblico, ficccme fé l’ è prefe il diligen- 
tillimo P. M- Corfini , che non fi è contentato de’ rilccn- 
tri privar» di quell’ infigne Archivio Conventuale in rifa- 
re diftefamentc quelle Memorie ; ma gli ha ancora confron- 
tati > 0 fuppliti con quelli del pubblico Archivio della 
Cirta ? e quantunque quel Venerabile Monadero non fia 
flato de’ negligenti nel fognare , c ferbare le fue notizie , 
•ondimelo colla materia a mano egli è codrectonella Pro * 
- • tejla 
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inente comunicare la Arguente copia , al noftro uopo 
batte vole . 

i • • » t .» 

Origine del Convento di S. Adottino di Siena 

,, La Religione Agottiniana , che di tempo im- 
it memorabile [a) pofl'edeva , conforme ancor pofliede 

un 


ttfla , che premette a tutto il Libro , a fare quefto lamen- 
to de' fuci antichi : „ Vero è , che trattandoli di materia 
t i ai mitri rompi lontana* nò farà maraviglia, che fu di 
ii molte notizie manchevole * però che il tutto farà rego- 
li lato dalle memorie , che li confervano in quefto Archi- 
li vio del Convento, nel quale oltre la negligenza, o per 
*i dir meglio la femplicirì de’ ncftrt antichi, che non fa- 
ll cevano del tutto memoria, per le guerre, ed altre di- 
* sgrazie mancano molti libri , ed Iftrumenti in molo ta- 
*, ie , che nell’anno ijay. furono i PP. ccftretti a fupplir 
„ care Clcme ite Settimo Som. Pontef. a fulminare la ico- 
,, mimica contro chi avelie rubbato fcritture * e luppel- 
,, lottili , e libri , a detto Convento fpettanti . ,* Sarebbe 
defiderabile in ogni Comunità , qualunque fieli , un uem sì 
«dante delia veneranda antichità , come il P. M. Corfini lo 
è nel fuo Convento . , . 

j [a) Dice bene ad elogio di quefto Sacro Eremo, o del- 
la fua Sacra Scha Ltccttana Monfigncr Landucci, cap. 
I. pa a. che „ le diverfe opinioni di molti, che furono 
„ piatoli inveftigati ri del tempo* nel quale furono cornio- 
li ciati quelli portenti dalia Sapienza eterna , ne rendono più 
*, chiara P origine , et antichità di quello : „ confiftendo 
appunto in quefto quella * che dicefi immemorabile anti- 
chità , o tradizione, che è il non trovarli con ficurczra, 
per varie * e da moiri tentate ricerche , della contro verfa 
cofa l’ incornine iamento . Riporrà egli i diverii fentimenti 
e di quelli, che vogliono i principi della Congregazione 
Lecceuna poco dopo il iooo; cioè, nei 1050. od in quel 
torno , e di coloro , che negli anni di trillo *00. dicono 
t ; ■> fon- 
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tf un Convento tre miglia didante dalla Città di Si*. 

» na ' 

j • 

fondato i o ridotto a Convento quel Sacra Romitorio, e di 
alcuni , che al 68p. di molti , che al doo. di altri , che al 
480. od al 400. e finalmente di quei , che al jj»o. o poco 
dopo il 388. lo richiamano , nel fuppofto paffaggio, e di- 
mora di S. Agodino in Lecceto ; nella quale il Santo Padre 
c forma, e regola delle di Cenobiti a quc’difpcrfi Romiri J 
fìccome con maggiore confenrimento di Autori fi dice di 
quelli di Lupo - Cavo nel Monte Pifano , c sì fin d’ allora 
1 ’ Agodiniano amplilfimo Idiruto in Tofcana avelie luo fe- 
lice principio. La qual fentenza ei con grande, edinftan- 
chcvole apparato di Storici Agoftiniani , e dranieri , di 
Cronache , e Memorie mss. anrichilfime di quel Convento > 
e di conghictturc , e di tradizione , e di ogni alrro fufii- 
dio di umana doria vuol comprovare ; ed alla quale per 
me probabili (Ti ma openione „ nè debbo , nc pollò io cp* 
„ pormi , lonranilfimo tenendomi „ ( ufo volentieri le parole 
del P. Burlamacchi in sì fatta quiftione , nclì’Annot. al» 
la Lettera taf. del t. a. dell' Op. di S. Caterina , pag. 
719.) „ dal prender brighe in caufa, che nulla s’ attic- 
,, ne all’ Opera prefente . „ Solamente per correggere la 
troppo buona fidanza avuta dal Landucci nelle citazioni , 
e rapporti altrui , dirò , che tra i più infigni autori dra- 
meri , eh’ ei allega per quedo pafiaggio di S. Agodino da 
Leccero , alcuni o nulla di ciò dicono , come il Gerfone , 
non folamcnte nel Sermone da lui indicato de Cirenaici « 
Jione , ma nè pure in altre Opere , dove anche parla urt 
poco più a lungo del S. Dottore , ficcome nc’ due Scrino* 
ni di S. Antonio , 1 ’ uno detto nel Concilio di Codanza il 
«lì 17. di Gennaio del 1417. Oper. t. a. par. a. col. 3*6. 
ediz. d’ Anverfa del ijod. l’altro di due nel tot». 3. col. 
1383. ove riporta il principio della convcrfione del San- 
to , per lo racconto fattogli della Vita di S. Antonio; e 
nè tampoco nel Trattato ben lungo al Gerlone medefimo 
attribuito , contro Proprietarios Regnine S. Auguftini t 
benché in quedi luoghi in acconcio potelTe venirgli il di- 
re di quedo pellegrinaggio; o fe pure altri de’ citati ne 
parlano , come il Petrarca , in quello fteflò luogo dal Lan- 
ducci 
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dacci indicato , Ae Vita folit. /. a. e. y. dice bensì , che 
fi crcdea , eh’ ci fede al Monte Pifano , ed in altri foli* 
tarj luoghi forfè della Tofeana » ma non nomina efpreflà- 
mente la Selva al Lago , o fia Lccceto . Ecco le fue pro- 
prie parole: Denique per omnem vitam folit arii t , & 
quieta lodi , atque inter caetera Pifani Mentii odo de- 
le (latiti , illic beremitico baùtta traxijfe moras credi - 
tur , <tr ad loci illiut beremitat , liber fuo quidem prae - 
fcriptut ejl nomine ; (ma non già fuo veramente, fe 
intenda de’ fermoni ad Fratres in Eremo , come conforta- 
no tutti gli Eruditi , e Jo dimoftrano i Maurini in Append. 
Tom. 5. & Tom. 6 . ) Così parimente parla S. Antonino ci- 
tato dallo ftertb Landucci , Cbronic. p. 3. tit. 14. c. 14. ed 
ultimo, eh’ è appunto de Ord. Eremitarum S. Augujlini » 
3. Et cum effet in itinere revertens ad Apbricam , vi * 
Jitavit Eremitat , qui eranf in monte Pifano, aliquibut 
diebut cum eis moravi traheni , & alios Eremitas, qui 
trant in Ceiitumcellit prope Romam . Pare , che 1 * erudì- 
tifs. P. Criftiano Lupo abbia voluto fc hi fare , o diflimulare 
cotale quiftione nel fuo belliflimo Quollibeto de Origine 
Eremitar. S. Augujlini ; poiché tanto opportunamente ve- 
nendogli da trattarne nel primo , e nel fecondo Capitolo , ove 
parla dell’ amore del Santo Padre allo Stato Mon artico , e 
de’ primi abbozxi dell’ Ordine fuo , nè pur di lontano ac- 
cenna qucfti fuoi viaggi, e trattenimenti ne’ Romitaggi di 
Tofeana. Ma lafciando quelle minute difpute a chi più. 
guittamente , che a me portono appartenere , mi batta il 
Capere di certo, che già nel XIV. Secolo non filamento 
era quel Sacro Eremo ridotto a Convento murato, dal 
quale molti altri di limile auftera oflervanza n’ erano de- 
rivati ; ma che tale . e tanta era la perfezione di vita Re- • 
golare , che vi fi menava , che e Santi erano comune- 
mente appellati que’ Religiofi , ancora da’ Santi più cofpicui 
di quel tempo, come da S. Caterina da Siena lor divorili 
lima, c che da quello, cerne da fecondo Seminario di 
Monadica fantità chiarifTimi propagatori , o riformatori di 
•Itti Conventi erano tratti ; ficcome pur concede l' impar- 
ziale , e riftrectirtimo Autore Francefe dell’ tìijloire dee 

Or- 
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„ na in luogo detto Foltignano , (a), o la Selva al 
,, Lago, che per edere da folti Lecci ripieno, diedi 
„ communemente Lecceto (b), fù lèinpre dal popol 

Sa- 

Ordres Monafiiquts ire. tom. j. cap. y. finché finalmente 
nel 1443. per Bolla fpe7.ialc Hi Eugenio IV. che fi legge 
nel Bollano Romano al n. XXV. di quelle di quello Papa , 
cd incomincia. Regi mi ni uuiverfialis Feci fiat , ire. data 
in Siena a 6 . di Settembre di detto anno, fu quell’ illuftre 
Convento dichiarato Capo, e Titolo di una particolare 
Congregazione , eh’ è delle più gloriofc dell’ Ordine Ago» 
fliniano, con Vicario Generale a parte, e con tutti i pri- 
vilegi di Congregazione feparata . 

(a) Quello fu il primo nome del Convento di Lecceto » 
dalla folta macchia ( dice Monfignor Landucci p. ai. e ai.) 
che fi rendea quafi impenetrabile nel fino principio . Ma per- 
chè fiera quella felva fatta col tempo mifero rifugio ancora 
di malviventi , perciò con un pubblico FMtto della medefi • 
ma (Repubblica di Siena) fu fatto fimaccbiare per ogni 
parte il fito ; e cosi ridutendofi a modo di Selva dome * 
flica , Inficiando il nome di Foltignano , che gli durò fino 
al tempo di Honorio Terzo circa all' anno 1120. fi at- 
quijìò altro nome , ma però non determinato . 

' (/>) „ Pofcia ( prcfegiie il lodato Landucci pag. ai.) 

„ cominciò a chiamarli Selva di Lago , ancora per le 
„ Scritture pubbliche , prendendo la denominatione dalla 
,, radunanza di acque piovane , che in alcune pianure li 
„ fermano, alle quali fovrafta anche il Colle, dove è fi- 
„ tuato il noftro Eremo, c gli durò quello nome fino all* 
», anno 1392. in circa. Doppo quello tempo, mediante i 
», Lecci, che prodigamcntc la natura produce in quelle 
,, parti , et ancho dall' arte coltivati , cominciò a perdere 
„ il nome di Selva di Lago, tanto più, che quello era 
„ comune ancho al Convento di S. Leonardo fituato lon- 
„ tano da Lecceto un miglio ; fu detto hor di Selva di La- 
,, go, hor di Lecceto, e con quello ondeggiamento , et in- 
n certezza, c diverfità fi caminò fino all’ anno iyoo. Poi 

aflo- 
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,».Sanefee perla fancità dei foretti , che ividimcra- 
», rono , e per le virtù che in eflb pratticavanfi tenu- 
», ta in grandidimo crelico,e venerazione, in modo 
,, taleche chiunque defiderava lontano dal Secolo vi- 
», vere totalmente allo fp'rico , in quello ritir3va(ì in 
», compagnia di quei buoni , e fanti Romiti . Fode poi 
», o la necedità delli ftedi Religiod codretti per le 
,, loro indigenze a poi tarli ì'pedo alla Città , a 

fode 


», affòlutamtnte fi cominciò a chiamar Lecceto, ma non 
„ Lifeda , come dice il Segni, Lib. 3. de Stata Canon, cap. 
,, i.fogf. itfy. non trovandoli mai limil nome, fe non 
„ appreflo quello Amore : e da detto tempo in qui co- 
„ munemente , e da tutti fu chiamato Lecceto , qual no- 
„ me gli li preferva lino a quelli nollri tempi ; la prima 
„ volta , che li trovi quello nome di Lecceto ne Regiilri 
», del Reverendifs. Generale Bartolomeo daVenetia.fu del 
„ 1391. a dì 11. di Novembre , Reg. H. fol. 194. Il titolo 
„ poi particolare della Chicla , e Convento , è del Samifll- 
„ mo Salvato e , cflendo bora chiamato il Convento di S. 

Salvatore di Lecceto ; e perchè cosi fia (lato intitolar 
„ to , a badanza ne ha fcritto Gip. Battila Segni lib. 
„ de Riliquiif pag. 115. e iyi. al quale fi rimette ilcu- 
„ riofo Lettore . „ Dal qual contcllo mi pare , che affai 
chiaramente fi rilevi, che anche Moafignor Landucci con- 
felfi , che fino dal decimoquarto fccolo fi trovi quello luo- 
go nomato anche Lecceto , come vuole per l’ autorità di 
Ser Criftofano di Gatto Guidini , e da’ titoli frequenti del- 
le Lettere Cateriniane il P. Burlamacchi ( Annut. alla Lett. 
1 iy. t. a. ) benché afferifea anch’ egli , prima di lui , cho 
fino al 1500. 1’ un nome, e l’altro teneffe . Otde per 
quello capo non mi parca riprenfibile . Piuttollo avrei no- 
tato , che dentro il medefimo fccolo , anche prima parec- 
chi anni del 1391. e Lenza i Regillri del Ordine, Lec- 
ceto pur fi chiamava da S. Caterina, e per confluenza 
anche dal Comune di Siena , come da’ molti de’ predetti 
tildi delle fue Lettere chiaro li vede . 
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9 , forte 11 defiderio dei Cittadini, per edere da elfi 
,, con più commodicà diretti nello fpirico , fi riibl- 
„ verono prendere in affitto perpetuamente di 29 . 
„ in 29. anni dall’ Abbate di S. Galgano uno Olpi- 
„ zio predo le mura Cadellane della Città , in luogo 
„ detto il Laterino , quale in profeguimento di tem- 
„ po nò più ofpitio potè chiamarli, ma vero Con- 
„ vento, nò folo per li beni fiabili acquifiati indi. 
„ pendentemente dal Convento di Lecceto , ma an- 
„ cora per il numero de i Religiofi , che in detto luo- 
„ go dimoravano, trovandoli nell’ anno 1258. fin* 
„ al numero di diecifette lòttofcritti in una d«libe. 
,, razione Capitolare . [</] Inaivi adunque più per modo 

di 

(J) Pare indubitato quello pafTaggio de* Leccetani in Siene 
all’ Ofpizio, e Monaftero del Vico, o Borgo di Laterino 
intorno alle mura vecchie Caltcllanc , predo la Porta 
ora detta di S. Marco, per tante teftimonianze pubbli- 
che , e private , che fono in Siena di quella ceflionc . 
o fitto falciato loro per opportuna abitazione dall’ Abate di 
S. Galgano ; e chi ne’ pubblici Archivj averte liberti » cd 
©zio ai penetrare , forfè od il contratto medefimo , o 
qualche fua Copia , o memoria troverebbe!» reftato vinci- 
tore delle ingiurie , c delle vicende del tempo . In difetto 
confcrvano i PP. di Lecceto originale nel loro Archivio 
una Bo.la del mentovato Eugenio IV. in data di Roma del fud. 
detto anno 144}. il di primo di Dicembre, colla quale quel 
Pontefice ad iftanza loro conferma , e convalida colla fua 
autorità il medefimo contratto di fitto in termini, ivi 
perciò richiamato , e quello chiefcro , ed ottennero , co- 
me in detta Bolla fi cfprimono , collo intendimento di ri- 
larcire , e migliorare il luogo medefimo .di Laterino , cora 
tutti i fuoi anneffi fondi , fenza pericolo di e fiere poi fo- 
perchiati , c tolti di pofleflb . Quella Bolla oltre ad effèr 
riportata al Libro de’ Privilegi del medefimo Convento di 
Lecceto , e diftefameate riferita dal già lodato Monfignoc 

Lari- 
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, dì provinone, che dì permanenza fi trattennero* 

• il PP. Agoltiniani fino al detc’ anno 1258, nel 

„ qual 

Landucci, nella fua Selva Lece. e. 3. p. 21. e feg. ed in- 
comincia , Sedie Apoftnlicae copiofa benignitat &c. cd è 
infallibilmente richicfla , c fpedita prò parte dileHorum 
filiorum Prioris , et Fratrum Domus Saniti Salvatorit 
Silvae Lue us de Liceto Ordiuit Fratrum Heremitarum 
fa ti Hi Auguftini &c. Da erta poi fi vede, che quantun- 
que Laterino avefle certàto fin da i8j. anni d’ edere Con- 
vento, o perchè reftafle quafi tutto tagliato , cd occupato 
dal partaggio del gran cerchio delle mura cartellane , che 
vi fu intorno al 1158. tirato, o per altre cagioni; ne 
confervavano però tuttora i PP. di Lecceto qualche pez- 
*0 ad ufo di Òfpizio, e ne pofledevano gli annerti Arabi li , 
Infatti anche nel 1453. li vedono convocati a Capitolo , in- 
lieme col Priore, altri otto Frati di Lecceto, in Ecclefia 
Triisitatis extra Fort am de Laterino Civitatis Senenr . 
per fare alla prefenza di Notaio pubblico alcuni Mandati 
di Procura , come abbiamo per Memoria , e Carta efiftence 
nel medefimo Archivio di Lecceto , riportata dal Landucci , 
pag. 4 6. Pare anche giufta la conghicttura di quello infi- 
gne Scrittore, che tal diramazione de’ Leccetani nel* 
Ofpizio di Siena feguifle intorno agli anni 1 200. imperoc- 
ché in una Cronaca antichirtima m$. che a tempo fuo fer- 
bavafi in Cafa Luti, yi fi legge: Anno 1201. Eremitae 
buius loci (cioè di Lecceto) ut faciliime populis auxi - 
ti are ut nr varia conjlruxerunt aedi fida , et Senit in Eccle- 
Jia SanHae Agatbae praefertim loco Hofpitii. Dice in 
Ec clefia S. Agatbae , prendendo il nome dal fito , che poi fta- 
bilmenre acquiftò fui Colle , detto di S. Agata alla Cartel- 
lacela , dov’ è ora S. Agoftino , come più noto di quel , 
che non fi forte peravventura l’ Ofpizio, o Romitorio 
provvifionale di Laterino , e perchè in fatti in quei primi 
tempi , che fi trasferirono a detto Colle , avanti la coftru- 
zione della gran Chiefa di S. Agoftino, quafi per impec- 
ilo, loco Hofpitii , ufìciavane, e fervivano al popolo nel) 1 
«litica Parrocchia ivi contigua di S. Agata , oggi volgari 

men- 
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M qual anno dalla Uepublica Sanele gli fu concedo 
„ di pot«r edificare il lor Convento nel luogo dec- 
„ to la Cartellacela di S. Agata fuo r i della Porta 
b all’ Arco , ove al prefente fi vede (e ) . 

„ Di 

minte detta del Corpus Domini : della quale il ticolo , gl* 
onori , ed il pefo Parrocchiale poi ne ottennero ; e sì * 
PP. di S. Agata , e fors’ anche la nuova Chiela di S. Ago- 
ftino popolarmente veniva chiamata , con volgare non in- 
foino equivoco. E per non tralafclare riflefTìone alcuna» 
che anche fu piccolìflìmi amminici li li polla fare fepra la 
perfona » e le cofe del noftro Fr. Girolamo , ecco qual può 
edere il motivo , perchè tra’ Santi fuoi avvocati nomina egli 
ancora S. Agata, nel fine del Prologo di quell’ Opera; e 
fe ciò è vero , Tempre più fi confermerebbe la fua fida 
Conventualità in S. Agoftino di Siena, c fi potrebbe ar- 
gomentare , che ivi egli fcrivede il fuo Aiiutorio . I San- 
ti titolari delle proprie Cure da torti i Criftiani , e 
quelli de’ Conventi , e delle Chicfe particolari da’ Monaci , 
o da’ Cherici , che le ufiziavano , fembra , che ne* pafiati 
fecoli fodero avuti in maggiore venerazione . 

(/) Per migliore intelligenza però di tutte le fcrltture » 
©memorie d» quella nuova traslazione, è da notare, co- 
me ferivo il Landucci pag. 43. „ che redando in rigxiar- 
„ do di detta fàbbrica (delle mura) incapace quel R< mito- 
,, rio di Lacerino di più d’uno, o due Keligiofì , gli altri 
,, furono condotti ad un altro Romitorio a Calici di Mon- 
„ tone anchor edò intitolato la SS. Trinità , dove hoggi 
„ vi dede il Nobil Tempio de’ Padri Serviti , c tal luogo 
„ ben fpedo d trova nelle ferimmo pubbliche, chiamato 
•„ col nome di Romitorio : ivi dettero per lo fpazio di due 
„ anni , edendo poi tornati 1' an. iayp. nella Callellaccia 
„ di S. Agata, vicino alla porta dell’ Arco, Scc. ,, La 
qual epoca, eh’ è pure quella del Vifdomini , e di altri 
Scrittori , non contraddice punto , pare a me , a quella 
della Tegnente Memoria in Pietra di Chiefa ; poiché nel 
1158. potè edere il polfeiro prefo da’ PP. del fuo , c nel 

fc- 
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„ Di tale fondazione iT apparilce memoria in 
tt pietra , nel maro interiore della Chieta , vicino ali» 
t> Porta maggiore , nella quale così lì legge ; 

A» Al. D. G» 

QUAE IN REGIONE LATERiNI SANCT1S- 
S1M \E TRIADIS ET SANCTI JOANNIS 
BAP TISTAE PLURIBUS OLIM LITS TRIS 
INCOLUERAT AEDES HOC IN COLLE 
S. aGATHAE D. AUGLTSTINO PARENTI 
OPTIMO DOCTORUM MAXIMO E MENDI- 
CATA STIPE TEMPLUM EXC1TAV1T ERE- 
MITANA, SOBOLES MCCLV1II. {>} 

n No’ può dubitarli di una tal verità , mentre nell» 
,, molti, e diverfi iftrumenti, che fi conlèrvano in 
„ quello Archivio del Convento celebrati in detto 
. tempo in occafione di compre, e donazioni di 
„ diverfi pezzi di Terre , Calè , Orti , ed edilizi 
„ polli fuora della Porta all’ Arco apertamente li 
„ dice, che furono comprati per edificarvi il Con- 

c «I ven- 

feguente anno , nel quale apparirono le compre , e le do- 
nazioni divede della Piazza , e degli orti circofta.iri , potè 
incominciarli a fabbricare 5 ovvero il primo anno può fo- 
gnare il principio della fàbbrica, il fecondo il fine di of- 
fa, ed il principio dell' abitazione ; cd è naturale, che in 
quello fi trovino i pagamenti feguiti per tal effetto . 

(a) Fin qui era la memoria antica: Ora però fegue co- 
sì , pe’ diverfi rifarcimenti , e decorazioni fatte in di- 
velli tempi alla Cbicfa medefima , con gli Ardii caratteri 
unciali, che fopra, 

IAM- 
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,, venro de’ PP. dell’Eremo del Lamino, anzi iq 
u> illrumetuo dell’anno 1259. che fi conièrvaal 
„ num. 1697. licei che Fr. Viviano Priore de* 
,, Romiti deli’ Ordine Eremitano di S. Agoftino nel 
„ Romitorio nuovamente fabbricato in Siena lòtto la 

,, porta 

IAMPRIDEM ABSOLUTUM SACELLUM AUXIT 
MCCCCXL. SACRAM SUPPELLECTILE M PAUPER- 
TATE HUMILEM VETUSTATE LACERAM A U- 
ROSERICA M ARGENTEAMQUE RESTITUIT AB 
ANNO MJCX. SIC AUCT'JM AC DITATUM 
SILVI AE SARACENAE M\TRIS PETRI MARIAÉ 
S. R. E. CAR.DINALIS BURGHESII ROGATO ET 
IMMENSA ASCANIOS PICCOLOMINEUS JE ARA- 

g OTA ARCH-EPISCOPUS SENARUM X IN HO- 
OREM SANCTI AUGUSTINI FANUM ET ARAM 
M VXIMAM CONSACRAVIT DEDICAV ITALIE XI. 
KAL. NOVEMB. MDCXXXV. PP. CONVENT. 
MON. PP. 

FRANCISCUS BARCIUS CANCELL. 


Quella Lapida di Marmo è lunga un braccio e un ter- 
zo . ed alta un braccio Sanefe , e nell’ ultimo magnifico 
riattamento della Chiefa polla a volta , efeguiro dal 1750. 
ài 17 c 0 " 1 grandifsimo difpendio , e con ottimo gufto di 
dif-g io da quei PP. benché , per meglio proporzionare i’ 
Architettura di quella, folle accorciata braccia quattordi- 
ci , col taglio, c diminuzione delle due ultime Cappelle, 
od Altari laterali verfo la porta, nondimeno fu la medeli- 
ma individua Lapida ricollocata nell’ antico lite intcriore , 
a man delira della ftefia Porta maggiore , fotto la nuova 
collruttavi Orcheltra di pregiato diftgno del noto Sig. 
Sclini Scultore , cd Architetto; e ad e/Ta pcufo diritta- 
ine, te , che farà aggiunta, fe già non lo è Hata, o nel 
piede imo , od in alerò marmo limile la tante degna mc- 
puria di quello graadiofo miglioramento, fatto a’ tem- 
pi nollri . 
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ii Porta all* Arco, fi fece debitore di lire venti per 
,, Terre comprate in detto luogo (<7) . Ed inoltre PP. 
,» Aiellandro IV. nel detto anno 11 59. lòtto il dì 
*» 0. di Marzo concede per Bolla alii Frati Agofti- 
,, niani la facoltà di poter ricevere fino alla fontina di 
,, lire fecenco da chi avelie con ulure procurato 
„ d’ avvantaggiare il fuo traffico, e d’ alloiverli 

purché il detto denaro fervide per la fabbrica 
„ del Convento e Chiefa d’ elfi incominciata nel 
,, poggio di S. Agata di Siena „ 

Sin qui al calò nofiro P attento P. M. Corfi- 
ni. A tutto ciò potrebbe aggiugnerfi P antica, ri- 
guardevo iffima Cronica MS. di Siena , incominciata 
da un certo Tisbe Colonna P an. 801. e proicguica 
poi da PatrÌ7Ìo Pacrir j , da Gio. Vilìiominif e poi 
da Pirro Landucci fino agli anni 1408. che lì (erba 
nella Libreria di S. Martino di Siena , nel banco 
A , donata a’ Frati di Lecceto da Scipione LanJucci » 
per quanto afferma Monfignor Landucci nella fua 
Selva pag. 43. dove all’ anno 125 9. fogl • 25. per 
mano del detto Vifdomini fi nota : In detto anno fi 
freje la Cajìellaccia di S ■ Agata , e torna rotivi li 
Frati Rami t ani di Cafiello a Muntone , c poi fi rifece 
per detti , in detto luogo Jopra la Compagnia di 
Santa Croce la Chiefa , e Convento di Sant' Agojìino. 
Ed au’anno iz8ó. fogl. 32. Fiorì , icrive , Beato 
bandaio Frate di Lecceto. In detto anno fiorì Bea- 
te 2 to 

( a ) Quello iftrumcnto fi riporta diftefamentc da Monfig. 
Landucci nel luogo cit. pag. 44. e feg. cd altri due le 
ne accennano efiftenti pure nell’ Archivio di S. Agoftin* 
l’uno de’ 7. e l’altro de’ 13. di Febbraio 1558. nel quale 
ultimo fi trovano i diciafictte Frati accennati dal P. M. 
Corììni,col Priore Fr. Pietro . dell’ Eremo di Lacerino, per 
la maggior parte figliuoli già tutti deli’ Eremo di Lecceto . 
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to Giovanni Sencfe Frate di S. Agojlitto , che fate» 
il Convento di poco vi tornò . Quel 15. Bandìno è il 
B. Bandino Balzerei Scotti tanto celebre ne’ Farti 
Leccetani, Francefcani, e Sanefi per le lue eroiche 
■virtudi, per la lunga Tua fortitudine nell’ Fremo di 
Lecceto, per le cariche ivi lollcnute, e più per la 
direzione di fpirito del gran Patriarca S. Franoefco » 
mentre in quel Convento dimorò a concepire, e 
maturare la vada idea del fuo quindi popolatiflimo 
Iftituto , e finalmente per 1’ erezione della gran 
Chiefa di S. Agortino di Siena , che propriamente 
non fu incominciata, prima dell’ anno 1172. (a) alla 
quale poi meritamente fu addetta la contigua , ed 
antica Cura Parrocchiale di S. Agata, per pubbli- 
co lrtrumento de' io. d’ Aprile dell’ an. 1280. che 
nell’ Archivio di quell* infigne Convento li lerba . 
Il Malavoiti ancora nella lua rtoria di Siena 1. 1, p. 
1. perchè di quella nobile fondazione del Conven- 
to di S. Agortino, mentre di una copiofa limoftna 
racconta, conceduta a quello fine dalla Repubblica 
a que* Padri di Laterino. Pare dunque indubitata 
colà , che de* PP. di Lecceto , per mezzo di quello 
allora provvitìonalc Ofpizio di Laterino , e di Ca- 
lle! Moncone debba ricoaofcere il fuo mfeimento il 
gran Convento, e la magnilìca Chiela di S. Agofti- 
110. E che una fpeziale, rtrettiiiìma corri fponden - 
y.a di acci, di uncj , e di pedone per lunga rtagione 
li ferbart'e fra quelli due cofpicui Monallerj appari- 


(a) Così l’ artcrifgt il Landucci, Set. Lece. c. 3 . pttg. 4*5’. 
e credo per notizie certe , c per univerfale confentimcnto ; 
quantunque la deferitta Lapida porti l’anno 1158. la qua- 
le perciò più alla fondazione del Convento, che della 
Chiefa dovrà riferirfi . 
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Ice eziandio dal poflefio coditi temente , e privati- 
vamente tenuto da’ Leccetani di alcune Celle del 
Dormitorio comune in S. Agoftino medefimo , fino 
al nuovo acquifto fatto poi da loro in Siena dell* 
altro Convento di S. Martino nel 1522. come coda 
da Bolla di Gregorio Xll. de* 21. di Marzo dell* 
an. 1407. che comincia , Càm otnnis vera Religio . &c. 
efiftente nell’ Archivio di Lecceto, e riportata nel 
Campione de' Pi ivilegj , fogl. 29. colla quale fi con. 
ferma loro, e fi convalida un tal pofleflb. E que- 
llo con tutta ragione certamente di equità , efi'en- 
do fe non altro da Lecceto efciti i primi Fondatori 
del Convento, e quei della gran Chiefa , i nomi de’qua- 
)li ci colla no da’ mentovati monumenti (a ) . Altre a me 
non attenenti onorifiche pretenfioni de’ PP. Lecce- 
tani lòpra tale comunicazione poflòno vederli di du- 
ramente predò il mentovato Monfi Landucci , Selva 
Lece. c. 3. pag. 41, e fegg. A me balla P avere di- 
mollrata quella reciproca , e riverenziale corrilpon- 
denza de’ Romitani di S. Agoftino di Siena eoa 
que’ di Lecceto; la quale durò quieta, e tranquil- 

c 3 la, 

(<*) V. Landucci Selva Lece. c. 3. pag. 44. e Jeg. nell* 
Iftrumento di addebitatone di lire venti già citato , de’ 7. 
Marzo 12J 9. nel quale fi leggono i nomi di Fra Viviano 
Priore ( o piuttollo Vicario , hco Fratrie Dominici Eremi - 
tae Priorie &c. ) c de’ Frati Guidotto , Bonfigliuolo , Gio. 
Guglielmo , Agoftino , Paolo , Bartolommeo , Agoftino , 
Matteo , Benedetto , Antonio , Diotifalvi , Accurlio , ed 
Alamanno, con altri lafciati in bianco dal Landucci , per- 
chè forfè ccrrofi nella Carta originale dal tempo , tutti 
Romiti già di Lecceto ; ed è notabile , che quello debito è 
in riguardo alla compra del (ito principale dell’ orto , e 
della piazza , per 1 ’ edilizio del Convento, e della Chiefa, 
fondata , come fi è detto , e promofla dal B. Bandino gii 
Romito di Lecceto . 
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l«, almeno fino all* intorno del 1387. nel qual an- 
no » per difpareri nati» forfè )n punto di preceden- 
za, e di giuridizione , tra’Padri della Provincia, e 
que’ di Lecceto, il Generale di que’ tempi Fr. Bar- 
tolommeo da Venezia prudente cola riputò il fot- 
trarre dalia cu-a , e dall’ubbidienza del Provinciale 
il Convento di Lecceto , lòtto ponendolo immedia- 
tamente a le , e dichiarando quali luo Vicario il 
B. Niccola de’Cerretani nobile Sanefe , ed attuale 
Priore di Lecceto* al quale poi nel 1395. lòg- 
gertò ancóra il Convento, od Eremo di S. Lionar- 
do (/»): primi , e rozzi principi della quindi nata Con- 
gregazione di Lecceto , diftinca , ficcome fi è /òpra no- 
tato, da Eugenio IV. nel 1443. lempre però den- 
tro lo fteflò grand’ Ordine Roraitano diS. Agoftino • 
Or da quella ditnoflrata corrilpondenza , e fra- 
tellanza reciproca, che palsò tranquillamente, edu- 
cò imperturbata, e quieta tra’PP. di Lecceto , c 
que’ di Siena quali per tutto il fecolo Xiv. io repu- 
to poterli conciliare quelle poche, e confufe notizie , 
che noi abbiamo, deila Pedona, e de la protefllone 
particolare del nofiro Frate Girolamo. Imperocché 
Io non pento per una parte, dovere alzar tribuna- 
le, e profferir (èntenza contro quegli ultimi, e po- 
chi, ma aliai più dotti, e p : ù eruditi Scrittori, 
ch'io non iòno, che di lui alcuna cola ricercato 
avendo, Leccetano l’hanno detto, ovvero abita- 
tore di Lecceto, come il P. Burlanmcchi , ed il 
Gigli , e forte Filippo Elfio , come fi vedrà ; 
e per 1’ altra non trovandoli la fin Vefiizione , 
e Profeflione nell’ accennato Lib v o di Lecceto, all’ 
oppoiìto poi veggendoio da’ iégueuti Monumenti , 

per 

(a Landucci l. cit. pag. 4!. 
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per buona fèrie d’ anni Ihnziato » come uno de* 
com ponenti il Capitolo Con ventilale , in S. Agoflino» 
miglior partito per me ho ceduto il potere in qual- 
che maniera colla riportata origine e ftretta uniòr 
ne in que’ tempi di quello Convento con quei di 
Lecceto» dimollrare » come o per verbale tradizio- 
ne , o per memoria Leccecauo porcile eflier detto » 
quantunque non in Lecceto, ma foriè in S. Agofti- 
no di Siena , od in altro Convento della P r ovincit 
a quelli Umilmente aggregato , veltiro , e profetato 
V Abito avefTe. Ed avvegnadiochè non poffa ciò cu» 
certezza ifioricg determinarfi , come ìavhmente no- 
ta in certo luogo, che noi referiremo, il P. T.m- 
tucci Domenicano , che forfè prima di noi a quefle 
medefime indagini voltò la mente; chi fa però, le 
per quello incitamento, che noi ora ne diamo , noti 
fieno un giorno per ritrovarli quelle principali me- 
morie o negli Archivj Generali/.) di Roma di quer 
ilo Chiarilfimo Ordine, o ne’ pubblici, o ne* privati 
di Siena , o di Firenze, dove probabil cofa è, che 
molte carte fieno fiate trafportate , nell’ occafioni delle 
guerre eo’ nollri Fiorentini,' ( a ) o finalmente, dd- 
vecchelfia; dacché nè in Lecceto, nè in S. Marti- 
no, nè in S. Agoftino, malgrado, le ultime accen- 
nate diligenze del preiodato P. M. Corfir.i , nulia di 
piò di quel, che diremo, fi rinviene del noflroFr; 
Girolamo ? Inlòmma però dalla riferita ftoria di que* 
due Conventi, noi abbiamo evidentemente, che fi- 
no al 1387. non meno Lecceto, che S. Agoflino fi 
rifletterò fotro il medefimo Provinciale , noverati 
con tutti gli altri Conventi della Provincia colli 
fola d Minzione da quelli , che il particolare fe r vore » 
éd 3ullerità del primo era anche ah’ altro comune,’ 

c 4 co- 

li») V. Landucci, Sci. Lece. cap. 3. pag. e ftg: 
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comune l’opcnione \1niverf3le di fantità, comune, 
e facile, e frequente peravventura il palleggio de’ 
ricettivi Reiigiofl or nell’ uno, ed or nell’ altro de* 
due, (econdochè la bilogna portava. Edio per me 
credo , che poiché in Lecceto per lo comodo delia 
foi tubine più alla contemplativa, e privata vita, ed 
in Siena per lo bilbgno, e per la divozione del po- 
polo più all* attiva , e pubblica davali opera , per 
cotal guila la vicenda dell’ abitazione , e della Con» 
▼entualità fi diftribuifle , che i più fervoroll , ed 
i più arti or quà , or là dopo certo periodo padel- 
lerò facilmente, e voior.teroiàmenre, dove per ri- 
cuperare al proprio fpiriro le perdite , che purtrop- 
po ieguono anche ne’ più attenti nella molto ope- 
rolà vita quantofi voglia Apoflolica , e dove per diffon- 
derlo di nuovo ricuperato , e fpanderlo a prò al- 
trui : venendo così riguardata collantemente quali una 
comune figliuolanza de’ due Monafterj , per tante 
cagioni e di origine, e di zelo, e di reciproca lpi- 
riiuale utilità , ed ancora di vicinanza di luogo, in» 
fiem collegati, ed amici. 

- Chiunque vorrà alcun poco riflettere al gene- 
re della vita » che di certo ci è noto , di Fr. Gi- 
rolamo, non penerà punto ad immaginartelo molto 
probabilmente in quella frequente alternativa d* 
danza ; tanto più che ciò in que’ tempi medeflmi 
da altri di que’ Religiolì per fantità rinomati prati- 
cato il lappiamo, (a) Era egli infigne predicatore , 
conolciuto non /blamente in Siena, ma ancora nelle 
principali Città dell’Italia, come lì è veduto nel §. 
antecedente, e più fi vedrà apprettò; era eccellente 

Mae- 

fa) V. Landucci Sei. Lece. cap. y. che contiene gli elo- 
gi de’ Beari , e degli uomini illuftri per fantità di Lecce- 
te , ed i Fajli Sr.ueji a’ proprj nomi . 
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Maeftro dì fpiriro , ed a quello titolo , corrifpondente 
de’ più grandi Splendori di fantità di quel fecola , 
ed era per fé medelirao affai incelo, ed elevato nell* 
efercizio della divina contemplazione, e tale chia- 
ramente ce’l dimoftrano e la riferita Lettera di S. 
Caterina a lui fcritta, e le pre/ènti fue Opere; ed 
oltracciò era aliai applicato agli fhjdj , ed alla elo- 
quenza , come in quelle medefime fi Icorge, ben- 
ché indiritte a perfone follmente fpirituali , e idio- 
te. Per tutto quello compie fio adunque di miniflerj, 
e di efercizj divertì ora avea d’ uopo della totale 
lolitudine, ed ora alla turba dovea tutto prellarfi : 
e per dire fenza inutile millerio tutto ciò , eh’ io 
penlò, era forfè Girolamo Figliuolo , e Conventuale 
del Convento di Siena , ma sì le ragioni comuni 
già dette , sì i frequenti fuoi ritiri in quel facro , 
penicentiflimo Eremo , e più la limiglianza anche 
fua più particolare dì vita aullera, meditativa, ed 
oflervantilfima , eziandio in mezzo alle operazioni , con 
quella , che in Lecceto fi menava , fecerlo dal po- 
polo più degli altri credere Leccerano . Ma chec- 
cheflia finalmente di tutto quello mio ferneticare 
indagando, il vero è, che noi lo troviamo già Con- 
ventuale in Siena , ed aferitto fra* Capitolari di quel 
Convento, per lo fpazio di quindici anni; cioè, dal 
13 59. ai 1374. come apparifee da’ feguenci lftru- 
menti efillenti originali in cartapecora nell’ Archivio 
del medelimo Convento; de’ quali ecco V ellratto ,che 
me ne manda cortelémente il più iòpra lodato Sig, 
Abate Ciaccherl . 

„ I, Documento dell'anno 1359. al num. 1000. 
„ Contiene l’accettazione dell’eredità di Matteo dei 
„ q. Gio. Peccia pervenuta al Convento di S. Ago- 
«, liino per la per fon a di F. Niccolò fratello di 

,» dec- 
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j. 'detto Mittco morto ab inteftato. Quivi fi vedo- 
,, no fotto'crirti nu:n. 25». Frati, ed al num. 24. 
„ fi legge f ,r - Geronimo del q. trance fio da Siena . „ 
,, If. Documento dell' anno 1371. al num. 106. 
„ Contiene una cionaz one fiduciaria fatta da Don- 
„ na Antonia del q. Vannuccio, (/è »o« piatto firn 
,, Vannoccio ) di Giovannelio Vedova di Simonc del 
,, q. Meo Setaioio a favore di Frate Ger-nimo del 
„ q. Francejco , col pelbai medefimo di dare eecu- 
,, rione a detta donazione dopo la morte di detta 
„ Donante . „ 

„ III. Documento dell' anno 1 374. al num . 40». 
„ Contiene l’accettazione dell’eredità di Niccolò ii 
„ Vannuccio di Gio* Gradì per deliberazione Cjpi- 
telare, nel a quale fi trovano 42. Frati lotiofc r ic- 
y, ti, tra i quali ai num. 16. Frate Geronimo del 
», ?• Francejco da Siena . ,, 



Da quelli, per noi in tanta penuria dicofepre- 
liofilfimi monumenti , rilevali in primatite luogo il 
nome del padre di Fr. Girolamo , eh’ era Franceico, 
come fi elpnme nel fecondo , e nel terzo , e non 
Niccola; onde an^he pe- quelto fi fa l'empre più 
collante i elle r egli diverfifiìno da quel B. Girola- 
mo Bonfìgnori del Landucci, il di cui padre per 
Io nome Niccola fi appellava, eie memorie del qua- 
le più in Lecceto, che in S. Agoiliuo fi trovano . 

Secondo , vedendoli efib tanto diftinramente 
riconolciuto da quelli nobile Donna Antonia , fi gliuola 
del q. Vannuccio di Giovannelio c per I’ orrevole 
fiducia della fua Uirima volontà , e per la jenerolà 
donazione a lui lalciata , nè altra relazione tempora- 
le , 
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le, che di (angue potendoli qui intendere con un 
\iom Religiolo, e di tanta riputatone di virtude , 
e di làntità di vita , fuori di probabile conghiettu- 
ra non mi fembrerebbe il crederlo attenente , e con- 
giunto di fangue a lei, e per confeguenza a quelle 
nobili Sanefi Famiglie, Vannocci , Giovannelli , ca 
all 1 altre , che ivi intender fi portano . 

Terzo, da quelli ftefli monumenti può qualche 

colà di più argumentarfi l'opra l’ età di Girolamo , 
che non dalla lòia Letteradi S. Caterina. Imperoc- 
ché fe nell’anno 1359. era già tra’ Componenti il 
Capitolo di quel Convento di S. Agoftmo, era dun- 
que già Sacerdote , ed avea compiuto tu 5 to * 1 ?° r ° 
regolare de luci ftudj di Filofofia, e di Teologia 
nella Religione; coflume , e legge immemorabile 
«(Tendo tra gli Agoftiniani, come ne’ piu degli altri 
Ordini Religiofi , il non dare ad alcun Protello la 
■voce in Capitolo Conventuale , fe non dappoiché lia sa- 
cerdote , ed abbia terminati tutti gli ftudj . Faccia i 
Frofertò nell’età lùa più freica , di anni 16. A q ue * * 
s* aggiungano otto , o nove anni di ftudio, e quindi 
Capitolare . Dovea dunque per quello (olo capo nel 
detto anno 1 3 59- contare almeno di fua etadeanm 25. 
Mi efl'endo egli nel primo lftrumento il ventiquat- 
trefimo de' ventinove componenti il Capitolo, avea 
dunque dopo fe altri cinque di profeflione piu gio- 
vimi e per quanto poco voglia valutarli tutto in- 
fieme quefto divario , ci porterà facilmente a crederlo 
d’intorno a 30. anni di età. Ma il vederlo nel e- 
condo lftrumento in tanta eftimazione , ed m tale 
maturità di anni, da potergli ertere fidata intera- 
mente, e indipendentemente 1 * elocuzione di un e- 
Ibmento , ci porta a crederlo anche alquanto mag- 
giore , vale a dire, fecondo ch’io credo, 40.’ 
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ovvero 42. anni. Secondo tutto quello mio compu- 
to pertanto , nato farebbe il noltro Fr. Girolamo 
probabilmente intorno agli anni di Crillo 1320. Ma 
io non tono ancora contento di quelle mie con- 
ghietture , s’ io non le amplifico co’ feguenti non Spre- 
gevoli rilcontri. 


§• IH. 

Monumenti cavati dalla fua familiarità di fpirito , 
e dal carteggio del Beato Ciò. Colombino . 

L A. fama di fanrità , e di dottrina avea meritata 
al noftro Fr. Girolamo la (lima , V amicizia fpi- 
ritualc , ed il carteggio non italamente di S. Cateri- 
na da Siena, di cui già fi parlò, ma quella ezian- 
dio del B. Gio. Colombino, e di tutti i luoi Com- 
pagni; e rifpetto a quello, direi anche di più , una 
certa fuperiorità, e direzione, come chiaramente li 
feorge dalla maniera , colla quale il Beato fi efpri- 
me nelle lue Lettere, nelle quali fpefl'o fa onorata 
menzione di lui, alle lue orazioni accomandandoli 
lèmpre , e fanti configli di fpiriro, ed alti /enumeri- 
ti dell’ amore di Gesù Crillo umilmente chiedendogli , 
e finalmente eccitandolo, e confortandolo a dilatare 
lèmpre più col fuo zelo la gloria, ed il nome di 
Crillo Signore. Si ferbano le Lettere del B. Gio. 
Colombino per la maggior parte in preziofo Codice 
ms. (<j) nell’ infigne, ed antichillìmo Monallcro di S. 

Abon- 

(a) Tutta quella prcgiatilfima Raccolta di Lettere , e 
forfè con ali re trovate altrove , tiene gii preparata , per 
dare alla luce, con fu e dotte annotazioni , 1’ eruditiffimo , e 
noto alla Repubblica Letteraria , Sig. Dott. Gio. Girolamo 

Gar. 
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Abondio, dinante da Siena poco più di un miglio, 
in un’amena, e fertile Collina detta anticamente 
Platano; Monaftero caro già, ed amato cotanto dal 
Beato, che ed in vita della miglior porzione delle 
fue l'oftanze, ed in morte del Tuo preziolò deporto 
lo volle perpetuo erede . (a) Da quello Codice 
adunque il più volte rammentato Sig. Abate Ciac- " 
cheri ne ha fate» diligentemente i leguenti ellratti . 
ne’ quali di Frate Girolamo li ragiona , per pattar- 
li colla fua foiita cortefia a me , per 1* uopo prelen- 
te. Nella letta adunque di ette lettere, fecondo l* 
ordine del riferito Codice, così parla di lui il Bea- 
to : Presovi mi raccomandiate a tutti gli amici di 
Crifto , e fpezialtnente ad Ambrogio , e a Frate Gi- 
rolamo . Così nella tu. lo manda a làlucare, e nel- 
la lxxv. io rammenta lèmplicemente . Ma nelle lxxix. 
e lxxx. raccomanda più volte a’ fuoi difcepoli, che 
vifitino fpette fiate Frate Girolamo, e di tutte le 
loro cofe fi configlino con luì, e con altri fimilì 
ferventi e' defiderofi dell' onore di Cri fio. Più diffu- 

fa- 

Carli ; e voto univerfale de’ dotti fi è il vedere adempiuta un 
dì felicemente quella lodevole, ed utile fua fatica. Tra’ 
Codici mss. d’ Uberto Benvoglienti , pattati ora , come fo- 
pra fi ditte, alla pubblica Libreria dell' Univerfità di Sie- 
na , evvene uno in 4. cartaceo , che contiene o tutta la rac- 
colta, od una gran parte delle medefime Lettere , con 
pollille in fine di Giulio Cefare Colombini difeendenre il- 
luftre del Beato , ed alcune dello fletti» Benvoglienti . Il 
Buonafede ne pubblicò già alcune in fine della Vita , che 
fcritte del medefimo Beato. 

(a) V. Silvano Razzi nella Vita di lui, fra quelle de’ 
Santi, e Beati Tofcani , ediz. di Firenze del 1617. dalla 
pag. 507. c fegg. ed in quella fcritta dal P. Gio. Baùtta 
Rotti della Comp. di Gesù , ediz. di Roma del 1^48. tra- 
dotta in latin® , e riportata da’ Bollandoti nel tom. 7. sii 
Luglio, capp. 7. C 14. 
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famente però ave* parlato dì Lui nella Lxvvnr, 
fcntta da Città di Cartello a Gio. d’ Ambrogio , e 
moftrata gli avea h dima grande, che della iua t an- 
tica, e dottrina profonda, e aeda gran.ie fperien- 
7.a nelle mirtiche cognizioni di lui ficea ; mentre 
fralie alfe molte cofe , in querta guifa vien ragio- 
nando: „ Io ti prego che vada a Frate Girolamo, 
„ e Mattejo , e mille volte da mia parte gli contor- 
„ ta, conforta, & abbracciagli, e baciagli, e di’, 
„ che’l nome di Crifto fi ricorda di quà a Cartello 
„ più che già buon tempo non fece, e quello per 
„ i voftri meriti , & orazioni , però non reftieno . . . . 
„ lo lo’ più loro, che mio, e di’ lo’ , che tengano 
,, caro Crifto . . , . Ditegli, ch’io fo’ ribaldo, e 

t , cattivo, preghino per me Prega Frate 

„ Girolamo per amore di Crifto, che mi Icriva, e 
„ mi conforti , e feriva della carità , e fentire d» 
,, Crifto più alto che può per mio conforto &c. „ 
Fin qui il B. Gio. Colombino. 

Or che quello Frate Girolamo cotanto amato, 
e riverito dal Beato fia defiò il noftro , in que’ tem- 
pi rinomatiffimo Scrittore Agoftimano , egli è quali 
evidente; primo poiché alt ri t di quel nome nè fra’ 
Romirani di S. Agoftino, nè in altro Religiofo Ifti- 
tuto fi la , che vivefi'e allora in Siena con tale , e 
tanta riputazione di virtude, di dottrina , e di aloe- 
tica vita, ecognizione, fuori del noftro. Secondo, 
perchè i Religiofi amici del Beato erano per lo più 
Agoftiniani; e tale peravventura fi era fra erti an- 
che quel Mattejo, nominato da lui,in(iem con Gi- 
rolamo, nel»’ ultima riportata lettera; volendo, cred’ 
io, intendere quel Fr. Matteo Foreftani , celebre 
ancora nelle colè Cateriniine , per edere fiato dalla 
Santa caldamente raccomandato al B. Guglielmo F»e- 

te 
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te d-Tn^h'Iterra parimente Agoftiniano di Lecce- 
to, perchè foflè ^editamente ricevuto nel medeli- 
mo Ordine, (a) E’ anche nota altronde generalmen- 
te la tenera, e parziale divozione del Beato Colom- 
bini ed a tutto quell’ Iftituco , rinomaciflirno in que’ 
tempi inaflima mente , per lo rigore dell’ ort'ervanza , 
ed a quel facro Eremo in particolare, di maniera 
che , iè crediamo a Monlìgnor Landucci , ivi „ egli 

ap- 

(a) V. la Lettera 115. del t. a. dell’ Opere della Santa , 
fecondo 1 ’ ordine del Gigli, ed è la feconda delle fei fcrit- 
te al Beato Guglielmo. Le parole della Santa al nutrì, iv. 
fon quelle: „ Altro non dico, le non che io vi prrgo, 
,, e vi raccomando quello Giovine , che à nome Matteo 
„ Forellani , chel facciate fpacciare al più rollo, che po- 
„ tece , ficchè Ila ricevuto alla Santa Religione: ftudiate- 
,, vi quanto potete , che clli venga alle vere , e reali 
,, virtù, (ligularmente di mortificare in lui el parere del 
„ Mondo, e la volontà fua. ,, Chi non vede qui lo finiti- 
ti* Angolare del B. Gio. Colombino, e perchè quello gio- 
vine Frate forte da lui fpezialmente amato? Era egli del- 
la nobile famig’ia Forcftani di Siena, era eftntta. Di ef- 
fe parla ancora Monf. Landucci , Syl. ll:c. pag. 95. e nel- 
la volgare , pag. 113 Potrebbe forfè da altri crederli que- 
llo M.itteio il B. Matteo Tolcmci dell’ Ordine de’ Predi- 
catori , divoto anch’egli di S. Caterina da Siena, che a 
lui lcrive la letcera , in ordine Giuliano 84. dappoiché il 
Beato Colombini fu altresì amantiffimo, e benemerito in 
Siena di quell’ Ordine . Ma il vederlo unito nel medeli- 
mo faluto , c raccomandazione al nollro , com’ io ellimo , 
Girolamo, mi fa credere, che piattello forte 1 ’ Agollinia- 
no . Per la ft’efTa cagione non mi pare , che porta edere 
quel Mirtcr Matteo di Fazio Rettore della Cala della Mi- 
fericc rdia , al quale la flelTa Santa fcrive più lettere , e 
che quantunque per uomo di (ingoiare virtù fi celebri dal 
B. Raimondo, c dal B. Tommalb Caffarini nella Vita di 
quella Santa, non fembra però, ch’egli Laico potefle ef- 
fere d> quel carattere , ed atto a quel zelo , che indica 
qui il Colombini. 
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„ apprefc il vero modo di follevar la mente al 
,, Cielo .... e doppo la Tua Converfione bea 

„ fpeflo vifirava il Sacro Eremo Leccecano, conli- 
„ derava diligentemente la rigorolà offervanza , la 
,, fanti monia della vita , le rare virtù di que’ Santi 
„ habitarori, ad immitazione de’ quali prerendea di 
,, fondare la lua nuova Religione ...... Iviim- 

,, parò a deporre tutti gli affetti terreni , dedicarli 
„ a Dio» farli cantore delle divine grandezze » e 
,, ftendardiero del gloriofo nome di Gesù a tutte le 
„ genti . »» (a) Finalmente a quelle valide conghietture 
ne aggiungo altra ; ed è , che da tutta la lloria e 
di S. Caterina, e del B. Gio. Colombino , e del B. 
Pietro Fetroni, e del B. Stefano Maconi Certolini, 
c del B. Tommafo Nacci Caffarini, de’ BB. Gugliel- 
mo Flètè già nominato , e Giovanni Tantucci Ago- 
fliniani, e di altri molti, fra’ quali tante Vergini, 
e Matrone illultri per fantità in que’ tempi in Siena , 
chiaro li vede , che vi era tra efli una certa corri- 
fpondenza , o lega , o conlòrzio di fpirito , che for- 
fè fenza volerlo cfpreffamcnte , infiem li congiugne- 
va, come fuole avvenire, per lo fpirito di carità, 
e per conformità di lèntimenti tra’ Servi del Signo- 
re ; della qual lega quali conduttori, e fomentatori 
ardentiflimi , ed efpertilfimi erano fpezialmente S. 
Caterina, e ’l B. Colombino; onde gii amici , e i 
divoti dell’ una, erano anche dell’altro, e quelli, 
a* quali fcrive, o che rammenta più foventemente 
nelle lue lettere la prima, fcrive, o ricorda nelle 
fue anche il fecondo . La Santa fpeflò a Lecceto , 
ed a S. Abondio ( b ) ad infervorare Tempre più nel 

làn- 

( a ) Sei. Lece. pag. 8 1. e feg. 

\b) Di Lccccto molto ne dice Monfign, Landucci , 
Sci. Lece. c. 14. pag. 79. e 80. e lo conferma il P. 

Bur- 
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Tanto «more il fuo fpirito, ed a Lecceto , ed a S. 
Abondio, come abbiam detto, fpe{Te fiate ancona il 
Beato. Ella infrequenti colloqui, e carteggi fpirì- 
tuali co’ PP. di S. Domenico di Siena, di S. Ago- 
Itino , e d i Certofi ; ed egli a Certofa lotto la fcor- 
ta del detto B. Pietro Petroni i primi rudimenti di 
fpirito apprele,(rf) e del Certofino Tuo Maeftro (enfi. 
Te la Vita; [b) egli familiare, e divotifiimo de* Ra- 

d mi- 

Burlamacchi , Annotaz. B alla Lettera nf. del Tom. i, 
di tutte P Opere della Santa della mentovata edizione . 
Amendue riportano quella ifcrizione , o memoria polla dal 
modellino Landucci fopra la porta della piccola ftanza , 
che predo alla Chiefa abitava la Santa, quando andava a 
quella folitudinc , ridotta ora a Cappella : Sijle hic , Viator , 
ìy bus aedes eredas a B. Ioanne Incontri o anno 1330. 
ubi Seraphica Catbarìna Senenfis Sponfium receptavit Cbri- 
fium , venerare memento ; ed il Landucci medefimo altra 
ne aggiunfe fetto l’ immagine di lei dipinta nella detta ftan- 
la, ed è come fegue, con tutta venti: S. Catbarìna Se- 
ttenfis Burghifia ex Ili c et unii Patribus affumptis Tbcolo- 
gis , ir Confie (farii s , qtiibus plurimum Cbrijlianae Rei - 
fiublicae profecit , cuius praecipu'e impulfiu Sedei Pon- 
tificia Romam a Gregorio XI. relata fiuit anno 137 6. 
( per errore , cted’ io , di llampa fi legge nel cit. luogo della 
Selva Leccetana , 1317.) Di S. Abondio poi quanto fofla 
divota , e come lo frequentafle Io accenna il lodato P. Bur- 
lamacchi, Annot. alla Lett. 154. del medefimo Tomo, e 
più lo dicono le lettere , che abbiamo di lei a quelle Mo- 
nache , ficcome molte fon quelle del B. Colombino alle 
medefimo , del cui amore a quel Monaflero fi è già det- 
to di fopra . 

(<*) V. il Razzi , e Feo Beicari , ed i Falli Sanefi , nella 
Vita del Beato, e quella , che riportano i Bollandilli a’ 3 1. 
di Luglio del P. Gio. Batilla Graffi , cap. 7. n. 81. e lo- 
to He Ili nel Commentario , che premettono a detta Vi- 
ta» fi. 4 * 

• {b) Quella pure tradotta elegantemente in latino da D. 

Bar- 
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mitani di S. Agoftino; egli ancora finalmente prò-, 
motore nel Convento di S. Domenico di nuovo fer- 
vore di fpirico , e di oflervanza, (<») 

Fermo dante adunque , che quello noftro Frate Gi T 
rolamo fia quel dello , nè altri fuori di lui efler podi , cui ? 
rammenta inveite nelle lue Lettere il B. Gio. Colombi- 
no* e prendendoli in confiderazione fpezialmeote quell* 
ultima da noi riportata, fcritta da Città di Cattel- 
lo , dappoiché il Beato fcacciato dalla Patria» per lo 
feguito, che ogni di maggiore fi veniva acquiftan-., 
do deila prima» e oiù giovine» e più diftinca Nobd- , 
tà » era. già qualche tempo flato per Arezzo, e per , 
le Cartella , e villaggi d’ intorno, e giù verlblaftef»; 
fa Città dì Cartello predicando co’ luoi il nome, e la 
dottrina di Gesù Crillo, ed ivi fpeziaìmente , fic- 
come in quella Pillola abbartanza lì fpiega, gaioera 
del buon frutto che iacea , e del chÌ 3 riflimo fpon-, 
taneo aggregamento alia lua focietà » o Religione na-, 
i^ente del Vefcovo ftelTo della città , che allora era 
Un Buzzi, o Bucci nativo di erta; ( b ) io fo conto 
adunque, che tutto ciò efler non poterti:, fe non 
almeno dopo quattro, o cinque anni dalla fua mi-, 
«bile converfione. La quale eflendo, fecondo il più. 
comune computare , (V) feguica nel ci nqua meli mo an- 
no di fua età, e delia fruttifera Incarnazione del 
Figliuolo di Dio milletrecento cìnquantacinque , bifo- 
gna conchiudere, che quella lettera ei Icrivefle cer- 
ta - 

Bartolommeo Sanefe Ccrtofino nel 161 9. è quella , che 
d»onr> » Bollandifti a* 19, di Maggio tom, 6 , dei medcfi- 
jnc mcfe , 

(mj Bofland. Vita I. cit. c. io. 

(6) Ivi, cap. 13. n. 185. e Ughelli , //a/. Sac. t. 1. 
col. 13*1. . ..» 

Ir) V, Boll, Cornt/t. fraev. ad Kit. $, 4, ». do. e $• 7v 

««*»» 
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«mentir non più tardi dell*' *n no i}5^* ovvero i?6o.. 
lètte anni prima della fua morte; avvegnaché io bea 
m’ accorga, che, tante azioni fue fatte già in Siena, 
in Arezzo, ed in Città di Cartello un contamente 
sì angurto , e sì riftrétto mal ne comportino. Or (eb- 
bene Ir concederti, pe* rifeontri riportati nel paragra- 
fo precedente , che in quegli anni Fr. Girolamo non 
ne contarti più di jo. in ji. di (ùa età , (econdo pe- 
rò quello, che qui fcrive di lui il B. Gio. Colombino 
a me certamente pare, doverlo credere aliai più ma- 
turo. Imperciocché dandogli egli nuova con tanta 
premura del profitto , che ficea in Città di Cartella: 
colle predicazioni fue, e de’ compagni , ce lo fa cre- 
dere uomo già Apoftolico, avanzato nell’ miniftero , ed 
interefl'ato nel zelo confinarle della divina predicazio- 
ne . E quinci facendolo pregare , che per fuo fpiri- 
tuale conforto gli (trivelle , e gli l'crivefle co’ più 
alti concetti r che làpea , dell’amore di Dio, e del- 
la divinità, e dell’ eccellenze di Gesù* Crifìo , ce’l- 
dipigne quali ad evidenza già per gran Maertro di 
fpirito, ed in grand’ ellimazione comune nella' ma-^ 
niera deilo fcrivere , e del trattare di cole mirti-' 
che, ed afeetiche: la qual fama potea peravventa- 1 
ra erterfi egli acquirtata con alcuna, o con più di' 
quelle Operette, che ora noi intendiamo di dare 
•Ila luce , e forlè con quello ftefib Adiutorio , e con 
altre, che a’ dì noftri, od a noftra notizia giunte 
non fieno- Porto tutto ciò chi no lè’l figura piut- 
torto qual uomo di quarant’ anni , od in quel, tor- 
no? Chi può immaginarli, che il Colombini già 
fertagenario , e tanto in poco tempo avanzato nello 
fpirito, ed in ogni maniera di virtude fperi menta- 
lo , ricorrerti qual difcepolo a Fr. Girolamo giovine 
di ioli jo. anni ,* e di cui rilcontro ficuro efler non 
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vi potefle di alta dottrina , e di- lunga fperienza nel- 
la fpirituale direzione, piuttofto che al luo B. Pie- 
tro Petroni ornai canuto, ma pur trj’ viventi anco- 
ra? (<*) ovvero a S. Caterina, di cui benché giovi- 
netta, era eminentilfima la fama di celelle , ed in- 
fufa fapienza , od a tanti altri chiariflìmi uomini, 
fuoi fpirituali amici, e direttori, che allora fplen- 
deano per fàntirà in Siena? Se adunque intorno agli 
anni 1360. era Fr. Girolamo tanto intimamente 4 
parte del zelo , dello fpirito , e de* lentimcnti del 
B. Colombino, e forfè uno de* partati, lèg reti efami- 
nntori , ed approvatoti del medefimo, che con po- 
che parole, e con un cenno, per così dire, credea 
il Beato potergli far comprendere i defiderj , c gli 
affetti del fuo cuore, come inoltra in quella, e nell’ 
altre Pillole; fe già fervente Predicatore; fe Mae- 
llro in divinità , e nella mirtica fcietiza ; le finalmen- 
te in tanta riputazione in quella fanta unione di uo- 
mini di Dio, e* par cola troppo naturale il non cre- 
derlo minore , almeno di anni quaranta . Quindi fe- 
condo quelle nuove (coperte » e conciliazioni di 
tempi, fia d* uopo trarre indietro dieci anni più l'età 
fua di quel, che dalla lòia cronologia de’ Documenti 
riportati nel Paragrafo II. fi deducefie, e fidare la 
fua nafcita intorno al 1310. come pure ivi alcun 
poco accennammo . 

* §. IV. 


(*) Morì a’ 19. di Maggio del V. Bolltnd. nella 

•i lui Vita, c fafli Saneji, al giorno medefimo. 
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§. iv. 

* Altri Documenti tolti da' Proceffi della Canonizza- 
zione , e da altre memorie di S Caterina da 
Siena , intorno alla perjùna , ed intorno 
all' anno della morte di Fr. Girolamo . 

C Osì parto parto ragionando , e conghietturando 
di lume in lume fu’ pochi monumenti attenenti 
a Frate Girolamo da Siena , contro ogni noftra aspet- 
tazione medefima, 1’ abbiamo condotto, a gloria 
maggiore del Signore Dio, eh’ è mirabile ne’ Santi 
fuoi , e di tutto 1’ Ordine di per fe chiariflimo Ago- 
ftiniano, fino all’anno forfè quarantèiimo dell’età 
fua , e 1360. di Crifto. Anzi fe quefti ultimi co* 
primi della Lettera fcrittagli da S. Caterina , proba- 
bilmente fui fine della fua vita, fi congiungano , l* 
avremo già d’ anni intorno a 60. e di Crilto 1380. 
nel quale la Santa certamente mari. Ma oltracciò, 
eh’ ei ancora fopravvivefle a lei alcuni anni, ed in 
età da poter tuttora predicare nelle principali » e pii 
dittanti Metropoli dell’Italia, fi vedrà torto da’ le. 
guenti rifeontri; da’ quali eziandio l’anno allo’ntor- 
110 della fua morte , potrà con qualche approdi ina- 
zione al vero dedurfi . Imperocché nel folenne Pro- 
cedi) , che trentuno anni dopo la di lei morte , cioà 
nel 141 j. fu fatto in Venezia, per la Canonizza- 
zione di erta S. Caterina da Siena; (a) nel quale 

d ) eb- • 

(a) Di quello Procedo , oltre l’ autografo originale , eh» 
tuttora crediamo edere nella Quria Patriarcale di Vene- 
zia , Copia autentica n’ efifte nella Chiel'a di S. Domeni- 
co di Siena , ov’ è la venerati (lima Tetta della Santa , e 
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ebbe gran parte, e più di tutti fi difiìnfe fl&Tom- 
jnaib d’ Antonio de’ Nacci CafFarini , infigne Dome- 
nicano, e già confvìentiffimo di lei, e che più d’ 
- ogni ' 

fi conferva da’ PP. di quel!’ Ordine , e dalla Cirri , colla 
mcdefima gelofia , che il predetto prezicfo Depofiro, Ban- 
do chiufo in una cadetta fiotto la Sacra Telia mcdefima, 
nello Botto Tabernacolo ferrato a due chiavi , delle quali 
1’ una il Superiore del Convento, l’ altra i Sigg. Eccelli 
della Città cautamente cuflcdifcono ; cerne in quelli gior- 
ni medefimi ci liamo afficurari, colle più ingenue infor- 
mazioni , prefe da’ medefimi PP. Domenicani di quel Con- 
vento . E quella è la Copia , che cita il Cigli nel Proe- 
mio del fecondo Tomo dell’ Opere Cateriniane . pag. III. 
ed in quello del fuo Vocabolario,* eh* è lo lidio. L’altra 
Copia linceriffinaa , eh’ ei pur cita nel medefimo luogo, è 
quella della Libreria Cafanattenfc in Roma. Altra ne dee 
edere nella Certofa di Pavia , ed è quella , che vi pi rtò 
-il B. Stefano Maconi, già uno de’ più intimi difcepcli , e fe- 
grerarj della Santa, quando fu eletto ivi Priore, come ri- 
ferifeono anche i Bollanditti , nelle Vite dell’ una , e dell* 
"altro. Altra pure fe ne cita aliai antica nel Convento de’ 
Domenicani di 'Bologna; cd alrra finalmente n’ era già 
nella Certcl'a di Pontignano di Siena, copiata da quella 
prima di S. Domenico con molta fedeltà dal P. Don Pie- 
ro Mafotti Priore ; la quale poi nel cadere del fccolo pattato 
fu trasferita , con molte altre cofe della Santa iviferbate, 
alla gran Certofa di Granoble, coll' occ afone , che i detti 
Monaci di Pontignano , e gli altri delle Certo/e tutte , 
furono obbligati colà trafmettere le più pregevoli Scrit- 
ture loro , come ci hanno aderito t dice il Gigli nel pre- 
fitto luogo, pag. V. e VL c feco il P. Burlamacchi, An- 
'vot. A alla ì.ett. yt. t. a. E quella è quella, ab’ è fer- 
vi» all’ erudito P. Marrone , per farla pubblica , nel Tom. 6. 
iVeter. Script or. & Monument. col la? 8. & feqq. cem’ 
«i confetti» così nella Prcfjzione: Quorum omnium con- 
teftatioues ab eruditi s Uollandi continuatoribus multo 
odù ibi tu diligenti* fruftru perquijitot , felici ter inveni in 

maio- 
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ogni altro, fé H B. Raimondo da Cap«a fi io pritici- 
pal Confefl'ore s’ eccettui , fcriVtflfc di lei t come beo 
* d 41 no- 

tnaìori Cartbufa ex tns.* codice -Fratrum Praedicatorunt 
Senenfium , propria • mina R. P. Dotimi Petri Majotti 
Pi toris Ponti numi prope Senas ollm deferiptas , ac mibi 
tdendas perbamauiter commifit R. P. Innocentini Majfoit 
Maiorii C'irtbujìae Prior , ir totius Or di ni s fui Praepojitut 
Generali t . 

Onde a noi reca maraviglia , come tanto inutili rie- 
fodero quelle diligenze a’ detti Continuatori del Bollan- 
do, che allora erano i PP. Enfchenio, e PapebroCh , che 
nel Prologo della Vita della Santa, num. 7. t. 3. Aprii* 
die 30. cosi fi lagnino: Hnnc (il Proceflo predetto ) ut 
ttiam nos baberemus , dedimut operarti ; fed fruftra : in- 
vitando tutti i Letterati , e chiunque poterti: averne copia 
a comunicarla loro , per farla pubblica parendo a noi » 
ebe ricorrendo a Venezia, o a Roma, o a Siena doverti? 
cfler loro ufata con tutto zelo Umile urbanità, e cortefia. 
Checchcllia di ciò , egli è certo ora , edere Rati male in- 
formati cd il Chiarimmo Monfign. Manli già Arciv. di 
Lucca , e l’ inRancbevole P. Federigo Vincenzio del Pog- 
gio , nell’ aflerzione , che la lodata Copia di S. Domenico 
di Siena , fofTe colla maggior parte dell’ altre riferite per- 
dura, ficcome fe ne lamentano nel Monito prèvio al Sup- 
plemento di detto Proceflo pubblicato dal Mattone , con- 
fidente in tre altre brevi Depofizioni da quello tralascia- 
te , ed inferito nell’ Appendice al 4. Tom de’ Miscellanei 
Baluziani , Rampati in Lucca l’an. 17&4. così ivi pagi 488. 
leggendoli: Non praetermittimus tritar ir bai breve t 
Conteflàtiones pubblici juris facete, to vel maxime quod 
ab eodem 1 P. Frid. Vincent, de Podio) corninone falli fui» 
mas Proceffum buiufmodi , hominum incuria T paulatint 
deperire, Extabat enirrt , tefie Hierouymo Chlio S/n ir , & 
Venetiis in laudata Epifcopali Curia , ac in Conventi * 
S. Dominici s Verùm modi , quod feiamus , non nifi apuA 
Dominicano s SS- loannit , ir Palili eitifdem Cavitati J 
adinvenitur . Si cuRodifce nel detto luogo la Copia di Siena 
firaile cofe più facrofante . 
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nota il P. Burlamacchr, «eli* Annotazione prima alla 
detta Lettera puty. 7* del fecondo Tomo dell* 
Opere Cateriniane ; eflp B. Tumulalo # nel lun- 
go, e copiofiffimo atseflatc% che fa delle di lei vir- 
tudi , e doni fopfa misturali » parlando della ma- 
niera prodigiofa , onde la Sarfta imparò a fcrive- 
re , così depone, a »«w. 37. fol. 34. della Copia 
veduta dal Gigli . Itetn dico in Fenetiis me vi-, 
diffe , & babuijje quondam cedulam de cinabrio , mi - 
ra cu lo sé inter alias a Virgine propria manu ferì - 
■ptam: nam cum quodam femel pojlquam Jcribere di- ■ 
vinto s di dici (Jet, cinabrium aptum ad fcribendum jttx- 
ta fé reperijfet , accepta quadain cbartula , & qua - 
dam penna incepie cum dido cinabrio taliter , lu et in 
Juo volgari fcribere , videluet . 

,, Spiritus Sanile veni in cor meum , pertuam 
,, potentiam illud tcahas ad te Deum , & mihicon- 
», cede charitatem cum timore. Cuflodi me Chrilte 
f , ab omni mala cogitatone . Me recalefcas , & me 
», inflammes tuo dulciflimo Amore , ita quod omnis 
,, poena mihi levis videntur . Sanile mi Pater, mi 
», Domine» dulcis Dominator , or (a) mfcjuvace in 
„ omni mea neceflitate . Chriflus Amor » Chrillus 
», Amor . 

Di fi a ergo cedola per fingularem nuncium tra- 
dita fuit Ven. Patri Ordinis Eremitarum S. Augu- 
fiini , vidclitet Fr. Hieronymo de Senis , qui pojlett 
illam tradidit prò J pedali elenio fupraferipto f amo- 

io 

(a) Or barbaramente tifato per lo volgare ridirò Ora , 
tome nota il tligli nel margine di detto Proemio pag. v. 

Il P. Ma^ tcne q c h e C osl abbia trovaro-nella fua Copi* 
^ r 'incble , o che non ben pratico della ncftra Lingua 
•Vola creduta qualche abbreviatura quell’ or , ci fcrive co» 
sì: Oportet me iuvure ( loc . cit. col . ia7J>. ». 37 -) 
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fò Predicatori in Venetiis , videlicet Domno Prae- 
sbytero Leonardo Pifano , a quo ego poftmodum prè 
Jittgulari reliquia , & dono eccepì , nunc eft cum aliis 
r eli quii $ Virginis a pud Sor or e s Or dini s de P tieni t en- 
fia tì. Dominici de Venetiis . (b) 

Non mi è ora inutile, nè increfcevole il ri- 

? >rtare tutto quello fatto, quale il medefimo B. 

ommalò Caffarini lo riferire , ancora nel Supple- 
mento alla vulgata Leggenda della Santa , fecondo 
il volgarizzamento ,e colle odervazioni del dotto P. 
Ambrogio Anlàno Tantucci Domenicano , da me già 
in Siena conolciuto, edizione di Lucca del 1754. 
predo Filippo Maria Benedini , della quale per 
maggiore intelligenza di tutti mi voglio valere ; 
* dice come fegue, pag. 53. §. X. num. 11. e 
feg. ,, Non farà cofa ingrata al Lettore il raccon- 
3 , tare con qual modo miracolofo la noftra Vergi- 
« ne imparò a fcrivere . Non vi rincrelca dunque 
«, il fapere come per non fo quale impenlàto acci- 
» dente, le capitò alle mani un certo vafetto , den- 
9 , tro a cui lerbivafi cinabro, o minio , ripoftovi 
i, da uno Scrittore, per fervirfene fecondo le re- 
» gole dell’ arte fua , non tanto a formar lettere di 
„ rodo colore, quanto a miniare, come fi ufava 
„ in quei tempi, le lettere iniziali de’ libri. La San- 
„ ta prevalendoli della comodità , moda , come con- 
„ vien credere, da divina ifpirazione, prefe in ma- 
„ no la penna. Infoiatavi a cafo dal profedbre , e 
,, pollali a federe, provvedutali prima di un fo- 

gfio 

(a) Qualche altra variante fi oflèrva da quello fedo de] 
Cigli predo detto Martene, ivi; cioè: Diila ergo ceduta 
- prò iingulari munere tradita fuit uni Venerabili &C’ cd 
« quel f Domno Leonardo Pifano aggiugae la figladi Fra- 
te , cosi , D. F. Leonardo Pifaui . 
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» giio di carta, ancorché mai da prima nò Audi*- 
, ,» to, nè imparato averte a formar lettere, e com- 
9, porre parole in confonanza di metro, fcrirte neU 
,, la favella fua volgare, con carattere diftinto» e 
9, chiaro i verfi , che qui traferivo . 

„ Spirito Santo, vieni nel mio core, 

„ Per la tua potenza tiralo a te Dio, 

„ Concedimi carità, e timore, 
n Cuftodifcimi Grillo da ogm mal penfiero» 

" •» Infiammami, e riscaldami del tuo dolciflimo 
„ amore , 

„ Acciò ogni travaglio mi fembri leggiero s 
„ Afiìftenza chiedo, ed ajuto nelle neceflìt». 

„ Crifto Amore, Crirto Amore, (a) 

• .. ... ....... . .. , **• » 


(a) Di quella miracolofa Orazione, e della fua vera le- 
zione , poiché molte belle cofe nota il dii igentiliflimo Gigli, 
nel Proemio del t. tomo de IV Opere della Santa pag. vi. 
e fegg. io voglio qui per diletto , fe non altro , de* noftri 
Leggitori , riportarle , e fono le feguenti : » La detta Ora- 
zione,la quale è la quarta fra l' altre della Santa, regi- 
„ firate nel 4. Tomo di quell’ opera a foglio 341. legge lì 
n così riportata nell’ impresone d'Aldo del l$oo, 

„ Orazione, che Ella di propria mano fcrijfc 
„ di Cinabro . 

.. • ► — • ' » 

* „ O Spìrito Sant» vieni nel mi» cuore, per la tua fo- 
„ tenzia trailo a te Dio , e concedimi cariti eoa timore . 
„ Cuft odimi Cri fio da ogni mal penfiero / rifcalJatni , e 
„ rinfiammami del tuo dolctffmo amore ; ficchi ogni pe- 
„ na mi paja leggiera . Santo mio Padre , e dolce mio 
„ Signore , ora ajutami in ogni aio Miniftero . Crìfia 

- „ Amore, Crifto Amore. Amen. ■ 

„Id 
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i*„ La carta fcrirta di proprio pugno » e roti 
», lenza ma ni fello miracolo da Caterina» fu cosf*- 

gnata 

», Ed in un manoferirto di Tornado Buoncontri fuo difee- 
„ polo {Nell' Archivi» del Card. Volunio Bandiuelli in 
,, Siena ) dove egli riportò molte Lettere cd Orazio- 
„ ni della Santa , truovafi quella nello (Vedo modo di- 
n ftefa ; fe non che il Buoncontri vi lafciò quelle parole. 

„ Sicché ogni pena mi paja leggiera, 
n Onde ci fervimtno di quella d’Aldo, come più ìntie- 
„ ra , ed uniforme al Tello Latino del B. Caffarini , il 
„ quale fen2’ altro ad verbum la voltò dall’ antico fuo vol- 
» gare in latino , giacché in latino dovette fcrivere 1* 
attellazione . Tuttavia ancor quella d’ Aldo del tutto 
„ non rilponde alla verfione latina del Caffarini , dove il» 
,, ultimo dice; adiuva me in orniti me a neceffitate .■ Sic- 
,, chè nel fuo volgare dovea dire in ogni mio mejliere t 
„ non già in ogni mio miniftierio . Imperocché in tal 
•„ fenfo pure uh mejliere per bifegno Cecco Angelieri 
„ Poeta Sanefe di quel Secolo. 

„ Avvenga che , io dicea , non ho mejliere 
„ Di veder cofa , che dolor mi tolga . ■ 

* Con occafione di quella emenda , Rimiamo » che di fo- 
», pra quell’ altro Senfo: Ita qttod omnit poena mi hi le- 
», vii videatur , nel primo Sanefe volgare fcritto dalla San» 
,» ta dicefle ; ficchi ogni pena mi paja leggiere t non già 
„ leggiera , come potè Aldo. Poiché fe vegganfi le Scric- 
t , ture di quei tempi ftefiì , 1’ addiettivo leggiere era tan- 
„ to comune al femmile foftantivo , che al mafcolino, co- 
», me oggidì fono limili addiettivi , facile » breve, lieve , 
„ grave. Così truovafi nel Boccaccio alla novella 14. tro - 
», vandola leggiere affai mauri della fina fiderai! za . . E 
,, Bindo Boriicni Rimatore di Siena , più antico delia San* 
», ta , fcride nella fua canzone qtiindccima . 

» Cif natura contenta 
» Leggier vivanda , e groffo vejlimento , 

», Imperocché leggiera non fi può troncar nel verfo co» 
„ me leggiere ; « perciò leggiere va incelo in quello Au* 

>, tore, 
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gnata quale infigne Reliquia a Fr. Girolamo da 
Siena dell’Ordine Romitano di Sant’ Agoftino . 


Era 

tore : E altri efempj fe ne ha nel Memoriale del Per- 
gamino . Che fc in quella ferma veglia ridurli 1 ' anti- 
ca lettura di quella Orazione, < grumo ben vede, che 
dalla Santa fu legata a rima , non fenza tale quale ob- 
bedienza alla milura del verfo . 

„ 0 Spirito Sunto vieni mi mio Cuore ; 

„ Per la tua potenza trala a te Dio : 

„ b concedimi Carità con timore. 

» Cuflodimi Crijlo da ogni mal penjiere , 

„ Rifcaldami , e rinfiammami del tuo dolcijfi.ma 
Amore , 

» Sicché ogni pena mi paja leggiere . 

» Santo il mio Padre , e dolce il mio Signore 
„ Ora aiutami in ogni mio mejliere . 

” Amore , Crijlo Amore . 

In quella forma l’ Eruditismo Signor Canonico fìio. Ma- 
rio Crefcimbeni , pCr nollro avvifo , riporrò quella Ora- 
zione nel terzo volume della volgar Poefia a fogl. up. 
che punto non diflùona dal tello del Caffarini , a etti 
debbe crederfi più , che ad ogni altro , poich’ ebbe all* 
mani T originale, cd anche agli altri due volgari fo- 
pracldetti fi accorda. Altrimenti la Santa , che nelle pro« 
fe fuc ferbò tutra la grazia della locuzione , ed il fuono 
conveniente del periodo, non averebbe pi Ho in sì certi 
fenfi cinque rime in are , e quell’ altre in ero : fenza 
che non era in cafa della Santa del tutte f< ri Piera la 
Tcfcana Pocfia, fe Muccio Piacenti non me die ere Poe- 
ta intorno al 1300. fu fuo Avo materno, a detta del 
P. Ugurgieri ( Pompe Santji Par. 1. tit. 18. uum. ij. ) 
E non era fuor di ccPume de’ Religii fi il tenere divora- 
mento allegro il popolo in cantar iimili lande , nel mo- 
do, che dicefi aver pratico il Beato Ambrcgio da Sie- 
na pure Domenicano, nel Secolo precedente , (Pietra* 
mala , Vita del Beato) ed il B. Giovanni Cole mbinr , 
con Paolino, fuo compagno Ir.gefuato, che feri fiero al- 

» cun 
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„ Era feguita già da qualche tempo la morte tei i- 
„ ce della Sanr3, quando il buon* Religiofo , tro« 
„ vanlolì a predicare in Venezia, diede in dono 
„ la detta catta, qual regalo d’ ineftimabil prezzo 
„ al venerabile Sacerdote Don Leonardo Pilani , 
„ Predicatore aitch’ erto di non ofcura fama, e di 
,, fervido zelo nella fteflà fua Patria. Don Leonar- 
,, do con generofità degna de’ pari .fuoi , quel fa- 
,, ero fojiio ve'gno dalle pure, e monde mani di 
,, Caterina, coniegnò a me , e da me legato con 
„ altro involto di Reliquie, appartenenti pureaCa- 
„ ferina, fu depofitato ( dove intatto conlervafi di 
,, prelente ) appreflo le Suore della Penitenza di 
„ S- Domenico . (a) „ 

II 


,» cu.’ anno avanti alla Santa. (Vedi manoferitto della Va. 
„ tic ii*a , ed altro nella Libreria del Collegio Romano . ) 
„ Che rifpctto alla miftira del verfo , ce la ritroverai più 
„ giuda, fe ti ricorderai, che di quél tempo fcrivevano i 
„ Rimatori intiere le parole , eziandio che le pronunziai 
,, fero accorciate di qualche lettera , e così nel primo ver- 
„ fo di quella facra Canzone dicendo Spirto , in vece , che 
„ Spirito , lo ridurrai al fuo vero numero . Di quella ma- 
„ nicra vedefi ferino nella Vaticana un’Originale di ma- 
,, no del Petrarca: E peggio di quello alcuni Sonetti di 
„ Pietro delle Vigne Bifavo ( o Padre , come fta corretto 
„ nel Proem. del J'uo Vccabol. Catcrin. pag. XI. ) del B. Rai- 
,, mondo Confeflcre della Santa, che per quante lettere vi 
,, fi tolgano nel fine , e nel mezzo delle veci , la mifura 
,, non torna giammai al fuo fegno; onde non fono, che 
una continuata profa fparfa di rime irregolari . ( Li- 
breria Chigi num. zip8. fra i manoferittt . ) 

(a) Turtalafopra notata diligenza del Gigli fu cagionata 
dal non aver egli , per ricerche fattene , potuto ritrovare 
P Originale di quella metrica Orazione ; ea ecco com’ ei fe 
ne lamenta nel cit. Proemio al a. t. dell' Opere della San- 
ta 
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Il P- Tamilici a quelle paiole, La tarla ferie- 
fa &£• fa e onjegnat a » tra Girolamo da Situa ifc% 

nota 

tm p. v\. » Dell’ Orazione , che col cinabro ella fcrifle 
„ toftochè dall’ citali fi rifcofle, e che dice il Caffarini 
„ aver lafciata in Venezia fra certe altre Reliquie di quel- 
„ le Suore della Penitenza , non per ancora ne avemmo con» 

,, tozza , per quanta diligenza ne abbiamo fatta Sire ne i 
„ Reliquarj di tutte quelle Suore Domenicane . ,, Se poi 
fi a fiata veramente ritrovata , e dove ora fia , no ’l lo ; 
ned è del mio meftiere il ricercarlo . Quando poi ad alcuno 
piacefle il fapere del tempo, e del luogo prccifo , in cui 
feguì quello miracoli fo addottrinamento , e fcrittura della 
Saura , lo può rilevare , come bene ofTervano il lodato 
Girol. Gigli , ed il P. Burlamacchi , dalla relazione , eh’ ella 
ne fa al filo Confetterò , il B. Raimondo da Capua , nella Let- 
tera ora 90. a lui ferina dall’Ifola di Rocca d’Orcia , nella qua- 
le così dice //.ni pag. 585. , „ Quella lettera ,ctm’ altra» 
„ eh’ io vi mandai , ò ferine di mia mano in fui’ Ifola 
„ della Rocca con molti ftfptri , et abendantiadi lagrime, 
„ intanto che l'occhio vedendo non vedeva; ma ptena di 
n ammirarione ero di me mcdelima , e delia Bontà di 
», Dio, confiderando la fua mifcticordia verfo le Creature, 
„che anno in loro Ragione , e la fua providentia ; la quale 
„ abor.dav» verfo di me , che per refrigerio eflTendo pri- 
» vata della confolatione , la quale per mia ignorantia io 
n non cognobbi , m’ aveva dato , e proveduto con darmi 1’ ar- 
». titudinc dello fcrivere ; acciocché difendendo dall’ altez- 
» za , avelTe un poco con chi sfogare el Cuore .perchè non 
rf feoppiatte ; non volendomi trarre ancora di quella tene- 
» brofa vira , per ammirabile modo me la formò nella men. 
„ te mia , ficcome fa el Macftro al Fanciullo , che gli dà lo 
„ efempto . Unde fubbito, che fòlle partito da me, col 
„ gleriofo Evangelifia Joanni »e Tommafo d’ Aquino , cosi. 
„ dormendo cominciai ad imparare. „ Il tempo , in cui S. 
Caterina in quella Rocca fi trattenne ( dice il Gigli nel 
«ir. Proem. al t. 2. dell’ Opere della Santa , pag. jet. ) fu nell' 
anno 1 377. cioè il 30. dell’ età fua , come cflerva il P. Bur- 
la- 
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nota anch’egli, conformemente al gii allegato P. Bur- 
lamacchi, cosi s „ Stimo affai probabile, che -quello 

■ . * »» 1U 

a 

lamacchi nell’ Annct. alla lett. 90. e pare , che ciò feguilTe 
nell’ Avvento , ficcome ella accenna nella letti 178. al 
niim. 1. che fcrilTe dalla Rocca d’ Orda , dove il mira- 
colo intravvenne . Ed il P. Burlamacchi nell* Annot. G a 
quella lettera t fu quelle parole, Con darmi T attitudine 
itilo ficrivere , cosi lo dimoftra : », Ciò le avvenne ( dice ) 
,, T anno 1377.. e non prima , poiché cornea diftcfovien 
„ rapportato dal Signor Gigli ( unir Annotazioni , 0 aggi un- 
„ tu alla Leggenda della Santa , ) la prima delle Lettere, 
„ eh’ ella di lua mano lcrivefle , fu una , che indirizzò al 
», B. Stefano Maconi , il quale non ebbe di lei conoscenza 
», innanzi' all’anno 1376. , in cui n’ andò la Santa ad Avi- 
canone, e del mefe di Ottobre era di viaggio inverfo la 
», Tofcana col B. Raimondo ; onde tuttociò , qui rapportali 
„ si interno alle rivelazioni , sì all’ apprendere afcrivere, 
,1 fi dee portare nell’ anno feguente 1377. „ Concorrono 
in quella epoca tutte l’ altre circofianzc ancora , primiera- 
mente dell’ arrivo in Roma , già feguito in quell’ anno 
ilei B. Raimondo , dove ella gr indirizza detta lettera , cor 
me bene ofTerva il Burlamacchi nella prima Annotazione; 
in fecondo luogo, la Terra, dove il prodigiofo fatto le ac- 
cadde , e donde fcrilTe al B. Raimondo , che fu „ la Roc- 
,, ca a Tentennano , uno de' Caflelh , che fi pojedevana 
„ dalla nobilijfttna Famiglia de’ Salimleni de’ Grandi di 
,, Siena, com occafione , che quivi la Santa fi tratteneva 
„ apprejfo una divota Gentildonna di quella famiglia chi a* 
„ mata Bianchina , già moglie di Giovanni Salimleni , 
», alla quale indrizzò poi una lettera , che fi vede nell * 
„ altro volume al uum. 331. Oggi il detto luogo s' inten- 
ti de per la Rocca tTOrcia , avvegnaché fi opra la valle dell* 
,, Orda fia fituato , difeofio da Siena , 13. miglia „ Così 
il Gigli nel cir. Proem. pag. xi. Or ella non fu in quello 
luogo, fe non dopo il fuo ritorno da Vignone in quell’ 
anno . Anzi con fulEcientc fondamento e’ pretende di af- 
fegnare precifàmcnu U tempo deli’ Arreni© dello fle(T« 

anno » 
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„ fia quel Frate Jeronimo da Siena de* Frati Ere- 
„ mitani di S. Agoftino , cui indirizza la Santa l* 
,, Ij2. lettera, fecondo l’ordine ftabilito nell’ u!ti- 
,, ma edizione . Ma da qlaal famiglia egli traefle l* 
,, origine , e fe pigliane l’ Abito religiofo in Lec- 
„ ceto, ovvero altrove, non fi può con certezza 
,, iflorica determinare, inoltrando con evidenza il 
„ P. Burlamacchi nell’Annotazione a detta lettera» 
„ che non può crederfi quel Fra Girolamo di Nicv 
,, colò Battolino della illultre antica Famiglia de* 
., Bonfignori , come, per abbaglio, fcritto ave» 
„ Monfignor Landucci. Certo fi è, che il medefi* 
», mo fi affaticava nell’ efercizio della Predicazione» 
„ sì per attediato della Santa nell’ accennata lettera* 
„ sì ancora per la teltimonianza del noftro Autore 
„ nel prefente Trattato. Stupilcocome il buon Pa^ 
t , dre fi privafle di quel preziofo foglio, donando- 
,, lo al Sacerdote Don Leonardo Pifani di nobiliflì- 
» ma Famiglia Veneta. „ % 

Prima d’ inoltrarmi nell' argumento di computo » 
che da quelli monumenti intendo cavare, mi giova 
qui i’ avvertire le diligenze , che ben fi veggiono 
ulate ancora dal tollerante P. M. Tantucci , per 
rintracciare la T r ofipia , ed il luogo di Religiola 
Veltizione, e ProfelIIone, del noftro Frate Girola* 
mo; e pure quantunque Sanefe» ed in Siena ftan- 

stato 

I 

anno , ia cui il celefte ammaeftramento feguì , per ciò , 
ch’ella ferivo da quella Rocca medcfinaa a Monna Alefla, 
Lett. 178. «, 2. così: Dicefti , cb’ io ti fcrivejft , fe io 
Avevo pena, a fe io avevo delle mie infermità ufate in 
quefto tempo , a che ti rifpondo , che Dio à provveduto 
molto in quejìo Avvento , facendo fpajfar le pene con lo 
fcrivere , V. la cit . Aggiunta alla Leggenda della Sant» 
del Gigli . 
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zitto e Icrivente con credito » e con giudo pl*>ulb* 
de’ Tuoi, dice r i fb' uta m trite .indi’ egli, non poterfi ciò 
ton certezza iftorica determinare . Oni’ io per me 
non lo, e ben fatiche aliai mi colta Ledermi indù* 
ltriato di ritrovarlo , donde il P. Burlamacchi , per 
altro delle Sanefi cole, benché non S mele, eruditil— 
lìmo , dedotto aver polsa , nel luo teftimonio* già ri- 
ferito da noi nel I. che anche il nolt'o, come il* 
B. Girolamo Boniigno r i. folle de!P Ordine Jìeffo , ed 
abitatore e£b pure del Convento di Lecceta . Per le* 
quali parole le intenda il P. Burlamacchi di fare- 
colla n temente Conventuale di Lecceto il Nodro Fr» 
Girolamo, diremo almeno col P. M Tantucci , nutr 
foterfi ciò con certezza iftorica determinare , sì per 
mancanza di rilcontri politivi, e sì perchè anzi non* 
fi trova il fuo nome regi Idrato nel Libro già citato 
I de* Profelfi di quel Convento, ficcarne al con- 
trario lo ritroviamo per molti anni aferitto fra’ Ca- 
pitolari di quello di S. Agollino di Si na §. II. ed 
in Siena lo lèguiteremo fino all’ultimo anno di luar 
•zita, con que’ barlumi di fdoria , e di probabilidime 
conghietture , che lìamo per dare. 

Altra cofa ci è d x uopo avvenire contro quel- 
1 * Annotazione del P. Burlamacchi , che in lui r 
che quelle cole incidentemente , ed alia sfuggita Ieri - 
zea, gran fallo non è, come in noi lo farebbe; 
cioè „ che di queldo Fra Girolamo favellili dal Caf- 
„ farmi nel Procedo fatto Panno 1411. parlandone 
„ come d’uomo di molto credito, e che tuttora 
t, vivefje a Lecceta ,, Noi ed in oHequio di quello 
diligente Scrittore, e per l* uopo noftro abbiamo 
feorfo ben due volte il citato Procedo, quale l’ha 
pubblicato nell’ indicato Tomo il Marrene , e nor» 
vi abbiamo faputo trovare il nome di Frate Giróla* 

e mu , 


Digitized by Google 



Lxn 

mo, fé noti quanto, e come T abbiamo ("opra rife-, 
rito . Anzi procedendo avanti colia lettura , (ino a 
tutto il num. 40. col. 1:87. dove il Canarini i con- 
fetti richiama tuttora viventi di quanto ha deporto, 

' e tutti fext genarii , vel ultra , e molti di Siena , 
od in Siena dimoranti; e cosi al num. 41. col. 1289. 
e fegg. ove le teftimonianze allega de’ già trapartati , 
che colla Santa alcun affare, od amicizia, o cono- 
scenza di lei avuta aveano , ei non mentova punto 
uè tra* vivi, nè tra’ morti il noltro Frate Girolamo 
da Siena, come le niuna relazione averte avuta col- 
le colè Cateriniane , o non lo avertè egli mai nè 
conolciuto, nè ricordato; lo che non ha lafciato di 
recarci grande maraviglia, faezialmente in confron- 
to di alcri da lui ivi rammentati , aliai meno colla 
Santa collegati. Lo ftertò lilenzio, quanto al vivere 
Fr. Girolamo in quel tempo, ollèrva ii Cartai ini nel 
Supplemento alla vulgata Leggenda , qui (opra ri- 
portato : e pure ivi gli cadea bene in acconcio il 
dire di quanto fopravvivertè alla Santa. Severo è, 
come pare a noi probabile, ii calcolo fatto Culla na- 
ie ita , e Culla vita di Frate Girolamo da’ Monumen- 
ti già d3ti al §. 111 . del B. Gio. Colombino , egli 
nel 1411. quando fi formava quel Procedo di S. Ca- 
terina in Venezia, avrebbe contati anni 91. del vi- 
ver -filo; lo che non è nè impoflibile, nè fuperiore 
all’ uman credere, e nè anche a’ moiti, e frequen- 
ti elèmpli, mafCmamente ne’ Reiigiofi , che i’obria- 
mente vivendo, giungono con maggiore facilità che 
altri a vedere tranquillamente P ultima loro de- 
crepitezza . 

Tutto quello adunque, che di certo può ca- 
varli dalle autorità fin qui addotte del B. Tommi. 
fo Cartarini, fi è , che Frate Girolamo anche qual- 
che 
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té 

thè tempo dopo la morte di S. Caterina vivede, va- 
le a dire dopo gli annidi Grido i}8o. con fama di, 
bontà (ingoiare di vita, di dottrina ,e madìmamen- 
te di eccellente predicatore non pure in Tolcana , . 
ma per tutta l’ Italia , avendo egli dopo quel tempo 
predicato con plaufo nella gran Metropoli di Ve- 
nezia; lo che non ripugna all’età di (òpra fedant* 
anni, quanti allora ne dovea e(lb contare, fecondo 
il predetto ncrilro calcolo, coL quale fi è fidata la 
(uà nalcita d’intorno agli anni ijjo. Tutto ciò è 
confermato dall’ autorità di que’ pochi Scrittori Ago- 
(liniani , che nc’ tempi a’ noftri più vicini ne hanno 
fcntro, come ora vedremo. 

§• v. 

v 

Tejlimonianze di diverfi Scrittori moderni intorno a. 

Fr. Girolamo fua riputazione , ed amicizia con , 
Papa Gregorio XII. Epoca più probabile, 
della fua preziofa morte; e fue vir* \ 
tuofe qualità 

F in qui abbiamo prodotte del noftro Fr. Girola- 
mo quelle più originali notizie, che dagli Scrit- 
tori , da’ monumenti , e dalle conghietture de’ tem- 
pi Cuoi medefimi fi fono potute avere . Volendoci 
ora (laccare da quelle lorgenti, e la continuazione 
cercare della memoria di lui predo gli Scrittori 
delle lèguenti età, ci è forza di fcendere fino alfe- 
colo diciadettefimo proffimo pafi’aro di Crido , e di 
pochi afi'ai , ma de’ più iliuftri del fuo (ledo Ordi- 
ne Romitano, che a buoni fonti, e domedici. è dà 
credere aver bevuto , e di altri pochi ftranieri , m* 
d’ immortai nome, e gloriofo, oltre i riportati ,Gi- 
S 1 *» e Rurlamacchi, eder paghi, e t omenti, 

e 2 IL 
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Il primo e per ordine di tempo, e per fama 
di domenica erudizione fra gli Scorici Agoftimani , 
fi è il P* M. F. Tommafò d’ Errerà Spagnuolo, au- 
to-e conofciuti (Ti mo dell* Opera intitolata, Alphabe - 
funi Auguflinianuw , in quo praeclara Eremitici Or- 
dini! germina , virorumque , ac foeminarum domicilia 
receujentur , (lampara in Madrid Pan. *643. Egli 
dunque a pag. 334. così ne parla: Venerabili! Hye- 
ronimui de Srnis arca annum 1330. meriti y, (f vir- 
tutibu ! filfìt . Ad e uni Denta Catbarina Senenft! , 
fui. 161. Kpijlolam fcripftt , in qua eutn ad perfe- 
Qionem bortatur . É' chiaro, eh’ ei per non errare 
feguen lo gii anni della di lui l'anta Corri!' fonderne , 
e Confortatrice nello fpirito , ci vuol dare il tempo 
iòltanco,nel quale egli più vigoroiamente fioriva 
pe* meriti , e per le virtù li. Il titolo poi di Vene- 
rabile non è quel foio titolo di (lato , e di caratte- 
re Sacerdotale, come, fecondo l’ ufo di que’ tempi, 
può to r le crederli nel Procedo l'opra ailegato , ma 
di diftinzione di virtù, e di fantità, datogli, come 
fi vedrà apprefi’o anche da altri. Anzi chi vor- 
rà più argutamente , e con moderata Critica rileg- 
gete il detto Procedo , potrà agevolmente dedurre , 
che da così anche in quello, poiché non a tutti i 
JReligiod , nè a tutti i Sacerdoti ivi nominati quello 
titolo d dà, come d dà a Frate Girolamo da Sie- 
na , e non a. Prete , e Predicatore Leonardo Pila-, 
tu, che pur gli è accanto. 

L’slr-o fra gli Agolìiniani da me veduto, fi è 
Filipuo Fido Fiammingo, autore dell' Encomiafiicon 
Augujìinianum , flampato in .Bruxelles P an. 1634. 
in fogl. dove riferiti a pag. 286. i due Uondgnori, 
« poi « pag. 295. altro Girolamo Sanele, Priore di 
S. Agostino, ed autore di un Trattato de Matrfc 

me- ‘ 
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monto. Scrittore a lui poco dittante, fegue indi co» 
s Hteranymus Senen/ts alter , an. 1408. In Sylvit 
Senenfibus degebat , magnumque Jtbi nomea , vita f 
tnnoientia , maturitate iudicii , ar rerum fpiritualium 
cegnitione freerat , edam apud Rontanum Pontificem 
Gregoriani Xfl. e cita anche il celebre Niccolò Cru- 
lènio in una limile Opera, p. 3. t» 12, che ci duole 
di non aver potuto ritcontrare da per noi. Sbaglia 
1 * Elfio, fecondo i noftri rilcontri , e conghietture 
già riportate al §. 11 . e IV. e fecondo quel più , che 
qui diremo, fe per quel degebat , intende di fare 
Conventuale fitto di Lecceto ilnoftro Fr. Girolamo# 
come fulla fede forfè di quello Autore 1 ’ atteri il 
P. Burlamacchi ; e non piuttofto che fpette volte (I 
mirafie a tempo in quei làcro Eremo per fua divo- 
rione . E di quelli sbagli , condonabili però a chi 
feri ve lontano, e fulie altrui relazioni , voglia m con- 
cedere , che tratto tratto ne commetta l’ Elfio an- 
che in altri Soggetti, (a) Ma il carattere* cht for- 
ma del noftro , è sì giuflo > e corrifpondente a tutte 
le notizie, che abbiamo di lui, che non può’ noti 
crederli , avere egli avuti intorno a Fr. Girolamo 
ficuriflimi , e legittimi rifeontri. Onde non pare» 
che gli fi debba negar fede in ciò, che dice dell* 
llitna, e dell* amicizia , che fi era conciliata di Pa- 
pa Gregorio XII. tanto più, che quello corrifpon- 
de a maraviglia all’indole, al genio, ed al collume 
religio fi filmo di quello Pontefice . 

Amava Gregorio generalmente , e coltivava , fin 
e 3 da 

( a ) V. il giudizio , troppo però fevero , che fanno di 
quello Scrittore il Labbé , ììibliotb. Bihliotbecar. pag. 141. 
e Differt. Ecclef. addenti, ad Bellarm. pag. 823. e fegg. 
il Baillet , Jugemcns dei Savans fur lei Crit. Hiji. Mc- 
reri. Di di un. Ehjlorig. iyc. 
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da quando era Angelo Corrano, e Vefcovo Cartel- 
lano, (a) o fia di Venezia, tutti i Clauftrali ; don- 
de alcuno Storico predo 1’ Ughelli ( b ) l’ha credu- 
to, o Pha voluto foftenere per alcun tempo Monaco 
Ciftercienl'e; ma fpezialmente grandifllma eiHmizio- 
ne, ed affetto dimortrava a quelli , che nel mirtifte- 
ro della parola di Dio, cui decoro, e con eloquen- 
za fi efercitavano . Siccome lo dimoftrò col celebre 
Domenicano, il noftro li. Giovanni di Domenico, 
detto volgarmente Domenichi , fatto fuo amico ap- 
punto mentre fu a predicare a Venezia, efiVndoegli 
Vefcovo ; e che mandato poi ad eflò fatto Papa dal- 
la Repubblica Fiorentina Oratore ftraordinario , lo 
volle polcia quafi tempre prefiò di (è, impiegando- 
lo negli affari più fcabrofi delia feifma, che allora 
dividea la Chiefa , e finalmente lo creò Vefcovo di 
.Ragù fa , e quindi Cardinale del titolo di S. Sirto (t). 

Pro- 

(<*) Cosi appellorti un tempo la Sede Vefcovile di Ve- 
nezia, a loci munitione , come dice 1 ' Ughelli , Ital. fac. 
t. j. de Venet. Patriarci), col. 117?. ficcome prima di que- 
llo nome fu detto ( profeguc P Ughelli ) Olivdenfis , ai 
olivi t in bac Infiliti oli m confiti s . Non fu cretto in Pa- 
triarcato, le non per Papa Niccolò V. nel 1450. nella per- 
fena del gloriofo S. Lorenzo Giurtiniani . Il modellino , 
ivi, ed in P>. Laurentio lufiin. col. npo. ». il. 

'(£) Loc. cit. in Angelo Corrario , ». xmi. 

f(cj Quella elezione feguì in Lucca , dov' era allora Gre- 

S orio Xri. incamminato al luogo defti nato per P unione , il 
f j>. di Maggio del 1408. infieme con altri tre ; della quale 
gli Storici fecondo la varia loro affezione a quel Ponte- 
fice variamente ne parlano; ma il vero è, ch’ella fu ri- 
conofeiura legittima , e confermata nel Concilio di Coftan- 
za, dopo eziandio la folcnne rinunzia del Papa. Le lodi 
yoi della virtuefa, e letreraiia vita di -quello nortro de- 
gno Concittadino, che nel fuo Ordine gode il titolo di 

Bea» 
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Profufiflimo però io trovo Tempre l’amore, e la efti- 
ma/.ione di quello Pontefice verfo tutto il grand’ Or- 

e 4 di- 

fi 'aro, le tette in primo luogo il noftro grande Arciv. S. 
Antonino e per merito, e per gratitudine, riconcfccndo 
egli la Tua vocazione allo fiato R.iigiufo Domenicano dal- 
la facondia, c dal zelo della di lui predicazione , Cbro» . 
f. j. tit. zi. cap. j. $. 1. (£>* tit. zj. c. II. §. 3. fer tot. 
E ’ celebre per fantitì , per dottrina , per molte Opero 
fcritte , e per le molte difficili incumbenze , nelle quali 
e da’ Fiorentini , e dal detto Papa fu adoperato . Egli fu, 
che fondò la Congregazione dell' Oflervanza di S. Dome- 
nico di Fiefole, e quel primo Convento di cfla; e perciò 
S. Antonino predetto lo venera come doppiamente Padre 
fuo-, del che n’ eiifte ivi fotto la Tua Immagine quefta 
memoria : 

Beanti loannes Dominici de Fiorenti a 
Archi prae fui Rapufinus 
Et 

Presbyter Cardinalis 
Regalarti vitae in balta Reparator 
Ac 

Coenobii baiai Fundator . 

Di cfTo parlano diffufamente , ma con vario giudizio »£■ 
fai, il Nicmo citato , c feguitato fpezialmente dallo Sponda- 
no ,Cont. ad Baro», ad an. 1408. Siftu Sanefc , il Panvinio, 
Felice Cotelerio nel fuo Elencb. Card, il Ciacconio , e 1 * 
Ughclli al fuo proprio nome , il P. Richa nelle fuc £r- 
tioni fopra le Cbìefe Fioretti, t. 7. par. 7. lez. la. ». V. 
Di dìo ne ragiona pure Monfign. Giufio Fontanini nel- 
la fila Biblioteca dell' eloq hai. clajf. 8 . c. a. e più con 
lede , c difefe Apoftolo Zeno nelle note . Appunto oggi 
io acquifto la prima edizione fatta in Siena nel ijij del 
fuo Libro, o Trattato della Sanflijftrna Cbarità , dove 
tofto mi cade furto gli occhi la fua propofizione , Amile a 
quella di S. Caterina, e del B. Iacoponc da Todi, che col 
*. P. fiur- • 
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proteggendo , e favoreggiando ampiamente la nafcen- 
te Congregazione de* Canonici Secolari di S. Gior- 
gio in Alga, (tf) 3pp-ovando, e confermando poi 
da Papa e quella fìmilmente de’ Canonici Regolari 
di S. SaJvadore , detea volgarmente degli Scopetini, 
nata pure in Leccete , ed in Leceeto per alcun tem- 
po follituita agli antichi Romiti, (£) c l’altra, de* 

Ro- 

P. Burlamacchi fi c notata, e vendicata fopra, pag. xr f 
c f g. dove fi può aggiugnere , in conferma di quanto ivi 
è detto; ed è quefta , che lì legge nel c. a. fogl. 6. a 
tergo, così : Chi fu adunque piu pazzo di Crijlo lesti fa- 
lò per noftro amore . Di antico diventò infantino t£rc. . . . 
imperocché gran fapicntia è , per amor di Dio ejfer im- 
pazzato 0 favi a pazia , lafi'arfi guidare dal 

(omino Dìo. Lo che di nuovo ila detto in grazia degl* 
idioti. 

(а) V. Ughelli l. cit. 

(б) E dell’origine, e dell’appellazione di quella Con- 
gregazione molto fi difpma fra gli Srcrici Lcccelani, cd 
i Canonici Regolari , e fra quelli medefimi vicendevol- 
mente . Vuole Monfi gnor Landucci , Sei. Lee. c. l.pag.+p. 

* fi&S' c hc debba dineminarfi da Lecceco, e perche ivi 
nata , c perchè la Bolla d’ iflituzionc di Gregorio XII. del- 
la quale apprefib.parleremo , è indiritra al Priore, e Frati 
S. S r leatoris de Silvalacus , Ordinis S ■ At: gufi iti Se ri en- 
fi Dioccefs . Molti de’ Canonici Regolari amano meglio di 
fa.tfi chiamare di S. Saivadore di Bologna . Chi dcfidcra 
bene illruirfi fu tale quillionc, conftilti li (lefiì Autori 
pio, e contra, che cita il detto Landitcci , ed ultimamen- ' 
te‘ l’ crudi ri filmo P. Trombelli nella fua giudiziofilfima Sto- - 
ria della Congregazione Renana. Il vero è, che Grego- 
rio XII. nel c' rpo della prelcdata Bolla , Excitat &c. $. 2 . 
non gli dinomina nè di Bologna, nè della Selva al La- 
go; ma vuole , che .aflolutamente Fratres S. Salv.it tris* 
nuucupari deheant ; come fi legge nel Bollario Romano, 
Confi. 11. di quello Papa; e Andrea Victorcilo nelle fue 

Ag- 
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Romftsni di S. Girolamo di Fiefole appellata (a), 
E per meglio comprendere la Tua paterna folleci- 
tudine , ed all'erto vedo quell’ Ordine , e la premura 
relantiflìma r>er la pace comune tra il Romitorio di 
Lecceto,edi Conventi di Provincia, e fpezialmente 
quello di Siena, è d’uopo avvertire, che occafione 
di quella nuova iftituxione di Canonici Regolari di 
Lecceto, fi furono quelle elènzioni , e indipenden- 
ze dal comune Provinciale , incominciate fino dall* 
an. 1387. delle quali l’opra al §. II. fi dille . Quelle 
produfiero palio palio quella divifione d’animi , e 
di pareri tra i Leccetani, c gli Agoftiniani di Pro- 
vincia, che cotali privilegi per lo più, e quali na- 
turalmente fogliono dentro i mede fimi Corpi pro- 
durre; la quale andò finalmente crefcendo per guì- 
fa, che nel 1408. ( dice Monfig. Landucci S. L. c. 3. 
fag. 48. e fegg. ) „ i Leccetani furono necellitati 1 
„ lafciare il Convento loro, e di tredici che era- 
„ no , partendolene dodici, reftandovi folo un tal 
„ Fra Cecco di Berto da Troiano Converfo , che 
,, non volle abbandonarlo, e due deili dodici ellcndo- 

99 1C- 

Aggiunte al Ciacconio all’an. i+orf. col. 734. olTerva,che, 
Sutnmi Pontifica , uno ercepto , cum Congregationem S. 
Salvatori t Canonicorum Regularium Ordmit S. Augufli - 
nominant , non addunt , Cotto ni ae , ncque ipfe Corego* 
fiat XII. Confi. Excitat &c. 

(a) Di quella fi legge la Bolla d’approvazione , e di 
conferma, nel Bollar. Rom. t. 1. ed incomincia Sacra m 
nounullorum &c. cd è la terza in ordine di quello Pon- 
tefice , data vili. id. lulìi del 1413. da Rimini, fui punto 
medefimo , che nel Concilio di Ccftanza fi leggeva, od era 
Hata letta del giorno avanti la fua folenne rinunzia del Papa- 
to . Ma fu confermata poi da Eugenio IV. per la fua Co- 
ftituz. Super Gregem Dotuiaicum ire. eh’ è la al. di que- 
llo Pontefice, del 1441. 
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•» Tene giri a’ piedi di Papa Gregorio duodecimo in 
„ Lucca il dì 24. d’ Aprile 140$. («) ottennero la 
y, facoltà di mutar habiro, e fondai* nuovo Ilìiruto, 
„ & in quella maniera fotto la guida del b. Stefa- 
,, no Cioni • e R. Iacomo Sanefi (/>) fondarono l’ 11 - 
», luftrilfinia, e Nobiiiflima Cong^egatione de’ Ca- 
li nonici Regolar» del Santifiimo Salvatore, comu- 
ii nemente detti Scopetini. ,, I quali Canonici re- 

fta- 

(</) Anche il Morigia He Orig ■ Religiof. OrJ. /. a. e. 40. 
fogna di quella Bolla il dì 24. d’ Aprilo, quando egli è 
evidente, eh’ c in data ttouit Aprii. s , ed è quella l'opra 
gii citata , Excitat &c. 

(b) Di quefti due nobili Sanefi , c prima Santi Romita- 
ni di Lecceto , quindi Iftiturcri , c Propagatori illuftri di 

? ucfta Canonicale Congregazione nc parlano m< Ito gii 
torici Sanefi , ed Agoftiniani , e fra quefti ne forma 1 ’ 
elogio lo ftcftb Landucci, ivi.pag. no. t m. ed a loro 
ò lpezialmente dirizzata la Bolla predetta. Amenduc han- 
no il titolo di Beato nel lcro Ordine • c nella Chicla Sa- 
nefe . Il primo era della nobiliftima famiglia Agazzari, e 
Cicni fi dice , per inncfto con queft’ altra , dal fuo avo di- 
rivaro . Di qucfto fi celebra degnamente il nome anche 
n c’ Fajli Sttncji a’ dì 28. di Ottobre . Di efli , ma fpczial- 
mente del B. Stefano parlano ancora quali tutti gli Scrit- 
tori da noi mentovati , che le cofe di Gregorio XII. nar- 
rano più minutamente ; cd è certo > in conferma del pre- 
fente neftro argumento, ch’era tcneriflìmo 1’ affetto , che 
ad amendue portava Gregorio , erme lo dimtftra nella ftcf- 
fa Bolla ; e narrano i preledati Fajli , che egli quando gli 
ebbe a fe in Lucca, facefle di Stefano quello ekgio al- 
la prefenza di molta fceltifiìma udienza : Invenimut 

Eli am Tbeshytem , vultu fere tutta , moribus gravem , elo- 
quio fuavem , prudenti» athnirahilem , Hevotione humi - 
lem , zona cajlitatit praeciuflum , habitu poenitentiae 
iudutum , Deo , hominibufque amabile m , zelo iujlitia* 
proeditum , ac virtutibus ornata ») . Monf. Landucci nell’ 
elogio del B. Stefano, /. cit. dice, che folle di qucfto Pa- 
pa anche Conigliera , e Confejjbrc . 
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‘Itarono per alcun tempo in Leccero, e vi celebra- 
rono ancora il loro primo Capitolo Generale , ma 
dndi a non molro per volere della Repubblica Sa- 
ne fé , ritornò quel Santuario a’ Romitani , ed effi 
ottennero nel I4$4- il Monaftero, che anche oggi- 
dì pofleggono, di S. Maria degli Angeli detto del- 
le Picciuole, fuori della Porta Romana. (4) 

Oc 

(4) Dappoiché ci iiamo alquanto diffuli in quella narra- 
zione , parmi bene autenticarla con qualche Itterico im- 
parziale , e di nome . Sia quelli il P. Agoftino Oliloini , 
che nelle fue Nov. Addition. ad Ciacconinm , in Gre- 
gor. XII. col. 760. quali colle ftclTe parole dello Sponda- 
no , Coni, ad Bacon, un. 1408. ». xix. cosi la reca: An- 
no reparatae falatis 1408. Gregorius Lucae exijlens , no- 
nis Aprili s confimi avit Religiojum Ordini m , feu Congre- 
gati *nem Canonicorum Regularium S. Salvatori 1 Si Iva e 
Incus prope Senas paulo ante , ut diximtts fupra , a Ste- 
pbitno Senenfi Ordinis Eremitarum S. Augujlini inflitu- 
tam , qui mutato babitu auftvritate Pontificie Canonicur 
Regularis effettui ejl . Sic autem ditta ejl baec Congrega- 
tro ab Ecclejìa S. Salvatori dicata in Silva ilicum ad 
Lacum Civitati Senenfi vicina: quae pojìea a vulgo Sco- 
petinorum ditta ejl ab unione Ecclejtae S. Donati de Sco- 
peto Fiorentine Jitat , qaam Martinus V. pracditlae S. 
Salvatori s univi t . Praefinivit bis virit Rcligiojts habitum 
Gregt rius , fi- Regulain pracfcripjìt , eoj'que privilegiti 
multis ornavit , ut videre ejl in eius Conìlitutione . Sei 
paulo pojl Canonicis bifee Ilicetanis pulps a Senenfibut , 
idem Gregari us aliud Coenobium S. Ambrofii prope £«- 
gulium induljit . Haec Congregatio , quae non modi ai 
Ambrojianis , fed etiam a Rbenauis Canonicis revera ori- 
ginem ngnofeit fttam , viros multo s vitae integritate , fi- 
do ètri na praeflantes Ecclejtae Romanae proda xit , ita ut 
illa inter facros eiufdem Ecclejtae praecipuos Or di ne s nu- 
meretur a Scriptoribus . Quanto pei al nuovo Monaftcro 
di S. Maria degli Angeli , ne pula fragli altri San e li Scrit- 
te* 
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Or non h dubbio , che tutte quelle provviden- 
ze vennero dall’amore, e dalla premura paterna di 
quello Pontefice di ricomporre meglio , che per lui 
fi poreffe, gli animi dtfunici , e conlérvare nel fuo 
fplendore , ed eflimazione l’Ordine tutto, e la Pro- 
vincia di Tofcana , e malfimamente il Convento di 
Lecceto , fenza toglierlo all’Ordine dello, dal quale 
già pareva abbandonato . Dichiara egli , non per ci- 
rimonia ul'ata , ma con vero lentimenro di cuore 
■quello fuo antico affetto, e vigilanza, nel principio 
delia Bolla fped ita in Lucca , Nonis Aprilisan 1408. 
con tali efpreflioni : F.xcitat noftrae mentis arca- 
num, SPF.CIALIS , ET AFFF.CTVOSA DI LECITO , 
tjua domum Prioratus S Salvaturis de Silvalacus ad 
Romana m F.cclefiam nullo medio pertinentcm Or dini s 
S . Augufiini , Senenfis Dioecejìs , Jumus ha&enus pro- 
Jecuti , & PATERNO PROSE QUI STUDIO non ce fi 
fatnus , ut circa Jìatum eius attentue confiderà doni: 
intuitimi dirigentes , opem impendentes , & opera , 
ut illa ad Dei latidem & gloriam non fulùm in fuis 
bonis , & iuribus conferve tur , fed edam projpcris 
iugiter gratuletur eventibus , & votivis favente Do- 
mino i» fpiritualibus , & temporalibus fucceffìbus au- 
geatur . (a) E lèmpre più quella fua affettuola Ibi— 
Tecitudine lì manifellò, quando indi a poco inforte 
nuove difficoltà tra’ novelli Canonici medefimi, ot- 
tennero dallo fteffo Pontefice nuovo Indulto, in 

quél- 

tori , ultimamente il fu Cav. Gio. Antonio Pecci , nella 
fua Storia del Veftovado della Città di Siena , e ne ci-,, 
ta il Breve approvativo di Eugenio IV. dell’ anno ftef* 
fo 1434. elìdente originale in quell’ Archivio Arcivcfco- 
vile al nutn. jp. 

(0) Cullar. Rom. t. ». Cregor. XII. Confi, a. 
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quello ftefloanno fpedito , (li tornare a chiunque foC 
fc piaciuto al primiero Romitano Idiruto , donde li 
erano fiaccati , e di que’ dodici primi già accenna- 
ti (opra , cinque ne fecero ritorno, liccome narra il 
Landucci nel luogo citato, pag. 50. Anzi prima di 
fare quelle ultime rilbluzioni, fi vede, eh’ ei avea 
provato P anno antecedente 1407. con altri due l'uoi 
Brevi di (ìngolari privilegi, l’uno de’ 21. di Mar- 1 
20, che incomincia Omnis vera Religio , ir vitac irt- 
Jiitutio ire. e l’altro de’ 27. di Settembre, che ha 
quello principio Piae pojiulatio voluntatis ire. citato 
dal Landucci medefimo, ivi pag. 48. di ricompor- 
re gli animi , e le controverlìe fra i Leccetani , e 
quelli di S. Agodino diSiena. Cole tutte, che mo- . 
ftrano un affetto veramente parziale , non folamente 
per tutto l'Ordine Agodiniano, ma lpezialtnente pe’ 
Conventi di Siena. 

E le è cosi, inutile non lia tutta quella digred- 
itone lòpra 1 ’ animo di Papa Gregorio XII. verlò i 
Religiolì Ilhtuti lpezialmente di S. Agodino , e di 
S. Domenico, e verlo que’ loro Profeflori malììma- 
mente , che nella predicazione, e nella direzione 
delle altrui Cofcienze li efercitavano con lode ; non 
tanto per rendere credibiiilfima 1 ’ aflerzione dell’ El- 
fio, riguardo alla dima di lui conciliatali dal nodro 
Fr. Girolamo, ma ancora quanto a molti punti di 
probabile cronologia della lua vita . Infatti Grego- 
rio , allora Angelo Corrano , fu eletto Vefcovo di 
Venezia da Bonifazio IX. dopo le due gloriofilfime 
fue Legazioni, di Napoli , e delia Marca d’Ancona, 
l’au. 13 86. e vi rifedè lino all’ an. 1350. nel quale 
pe’ Tuoi molti meriti fu fatto dal medefimo Ponte- 
fice Patriarca di Codantinopoii , colla rebdenza , ei 

ac- 
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accomandigli della Chielk di Negroponte ,in que’dt 
a Viniziani lòggetta. (<*) 

Frate Girolamo fu a predicare con gran plau- 
fo , ed eflimazione di dotto , e di Tanto r fi- 
gatta già da qualche tempo la morte felice di 
S. Caterina da Siena , fecondo la trlhmouianza 
autorevoliflìma , fopra §. . . riportata , del B. Tom- 
mafo Canarini; e la morte della Santa feguì a’ 30. 
di Aprile del 1380. Per quanto voglia riltrigner- 
fi quella elpreflione da qualche tempo , è tèm- 
pre naturalilfima cofa 1‘ intenderli di una diftanz* ' 
di fette, od otto anni, che, fecondo il noftro con- 
to , concorrerebbono co’ lèlTanta fette , o fe fìan torto 
di tua età ; età più comunemente non ancora im- 
potente al mmirtero Apoltolico, e nella quale par 
cofa certa, eh’ ei tuttora lo profeguifl’e . ( b ) F.d 
ecco, che la fua predicazione in Venezia intorno 

agli 

{a) V. S. Antonino, Chron. j.p Tìt. 22. e. f. Lionar* 
do Aretino , Comment. rer. fuo tempore in Ital. geflar. 
riportato nel tom. 19. Scriptor. rer. Italie, pag. 91C.. 
1 * Ugheili t. t. cit. e ’l Ciacconio , co’ due già lodati fuoi 
ampliarori , Virrorello , e Oldoini , in Angelo Corrano , 
e in Gregorio XII. il Platina, il Sandini , e gli altri , che 
le Vite de’ Pontefici hanno fcritro, e riguardo a lui più 
in particolare il Biondo , il Sandero de vifib. Eccl. Mo- 
narch. il Giuftiniani nella fua Storia di Venezia , il Pan- 
vinio, ed il Niemo, Hijl. de Scbifmate , frali. 3. ben- 
ché quelli , cui troppo talora lì fida lo Spondano , con 
gran riferva e cautela è da leggerfi, come quegli, che»'» 
/ignum mitijfftmum , & in columbam felle careutem Gre- 
gari tnn defaevit atroci Jlylo . . . parcit autem Antipa- 
pae Benedillo ; fcrive ivi veramente il Virtorello . 

(b) Quello fi deduce ancora dall' ultima Opera , fcritta 
da Ini forfè nell’ ultima vecchiaia , titolata il Soccorfo de’ po- 
veri » nella quale dice cfprcfiamente al cap. ulr. che tutta- 
via predicava , come meglio diremo neljparagrafo feguente . 
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agli anni 1587, 0 1388. potè eflergli il primo mez- 
zo di trarre a (e l* animo , e l’ edimjzione di quel 
gran Vefcovo, ottimo conofcirore degli uomini più 
valenti in pietà , ed in dottrina , perchè anch’ elio gran 
dotto, e gran Tanto, fecondo il carattere, che di 
lui ci dà S. Antonino, e l'eco gli Storici più inge- 
nui di quel tempo (a) : in quella guifa che per la 
fletta occalione di predicare in Venezia, nel tempo 
eh’ e’ vi rilèdea , Tuo amico divenne il predetto B. 
Giovanni Domenicano, {b) E quindi con grande pro- 
babilità abbiamo l* epoca più precifa di quella celebra- 
ta predicazione di Fr. Girolamo in Venezia, che in- 
funi ma , le vero è quello noflro ragionare, dovet- 
te ridrignerfi tra’l 1386. c ’l 1 390. 

Egli è ben vero però, che giuda l* allegata te- 
di- 

fa) Fuit vir ifit à puerìtia magnai fanéfimjniae , fr 
fapientiae ; fcrive S. Antonino nel principio della narra- 
zione illorica, che fa di lui, Chron. 3. p. tit. ai. c. 5. 
frol. E nel i.feguente: Gregorius , ut agnus iunocens , 
fr fine felle colamba ; ,e col nome di Santo lo chiama per 
tutta quella ftoria . E Lionardo Aretino nel luogo l'opra 
lodato, dice così: Fuit in Gregorio per magna vita e , 
morumque boneftat , fr prijca quidern , ut ita dixerim » 
bonitas : Si ripturarum quoque Jcientiit , fr indagati o ful- 
tilit fr reéfa . E ripete quello fuo giudizio in una Let- . 
tera ad Francifcum Cortanenfium Principini , allegata dal 
Vittorello nelle file Aggiunte al Ciacconio , appellandolo 
anche ivi , Virum prijca feveritate , fr fanSunonia re - 
verendum . V. gli Storici fopra allegati . 

(b) Parlo anche qui colle parole di S. Antonino , che 
nel luogo citato così ferivo : Cognofcens autem Gregoriut 
praefati Fratris Ioannis feientiam , Junfiam converfatio- 
nem eius in Domino , cuius ohm fumili dritatem babue- 
rat Venetiis cum in minonbut ejfet : nec ignorans fapien - 
tium , facuudiam , fr tudufiriam eius in agendis .... 
ti mandavit , ut à curia non recederet : frequenta ac - 
eerfiri cum faciens in confiltis fecretis . 
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ftimonianza delI’Elfio, quantunque il mezzo di ac- 
quiftarfi la ftima di Gregorio potefl'e edere la pre- 
dicazione , non fu però quella il folo motivo di 

S uelia , ma sì bene ancora l'innocenza, ed il can- 
ore de’coftumi, la maturità del giudizio nel conlt- 
gliare , la profonda cognizione, ed elperienza delle 
cole fpirituali; doti, per le quali cotanto piacque, 
come lì vide , anche a tutti gii altri fanti uomini 
di quel fècolo , e di fua patria , e fpezialmente a 
S. Caterina , ed al B. Gio. Colombino tuoi patriot- 
ti. Or a quelli titoli particolarmente potè anche in 
Siena o nafcere , o crefcere viepiù la eftimazione di 
Papa Gregorio XII. verfo il nodro Fr. Girolamo; 
mentre egli pochi mefi dopo la fua elezione , co- 
rretto per le lagrimevoli fazioni dello Icilma di Pier 
di Luna , illegittimo Pontefice col nome di Bene- 
detto XII, detto XIII. a ritirarli da Roma , filsò 
ivi la fua Sede dal principio di Settembre del 1407. 
fino a' 2$. di Gennaio dell’anno ièguente 1408. ( a } 
Infatti fi fa , che in quella Città fpezialmente , ove 
firetto da tante parti vedeaft , ed anguftiato , e da* 
dubbi di fua buona, e dilicata cofcienza agitato, an- 
dava confultando quanti più uomini potè a , che in 
openione vivefiero di eccellente dottrina , e di An- 
golare bontà di vita, e di lungo fperimento delle 
umane colèi trattandoli di due gravilfimi punti, 
da’ quali parea, che dipendelfe allora il bene di tut- 
ta la Chiefa . Il primo , le folle obbligato in virtù. 

de’ 

(a) Di quello fatto ne trattano tutti gli Storici Eccle- 
fiaftici , e malfimamente S. Antonino , e l’ Oldoini , e gli 
altri già citati; e fe ne ferba in Siena eterna , gloricfa 
memoria in una Ifcrizione in marmo , affilTa nella parete 
interna di quella bcLUifima Metropolitana , fotte il prime 

ar- 
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ile’ giuramenti preftati nella fu» elezione a rinunzia- 
.re immediatamente, e lènza indugio al Papato ; ,e 
1' altro, le tenuto folì'e per gli Ideili giuramenti ad 
.andare dirittamente a Savona , luogo dellinato pe’l 
.congrego del diiputato Papato tra eflo e Benedet- 
to , per io cui line ancora A era egli mollo di Ro- 
ma. (a) 

» • f Fra 

•reo della Nave finiftra entrando in Cliiefa , infieme colle 
•armi gentilizie di quello Pontefice, e de’ dodici Cardinali * 
di Tuo f.guito all’ intorno ; c dice cesi in carattere det- 
ta Gotico . 

DO MINUS CREO. PP. XII. 

1NTRAT SEN. DIE III. SEP TEME. 

CVM XII. CARD. VT SCHISMA TOLLANT 
HIC MORAM TRAXIT USOUE HO DIE 
- XX III. IANVAR11. 

IPSORVM D. PP. ET CARD. 

IN ISTA ECCLESIA MVLTAE I ND V LG ENTI A E 
SVNT CONCESSAF OVURUM D. PP. 

ET CARD. AD P ERPETE AM REI MEMORIAM 
ARMA HIC SVST POSITA 

TEMP. EGREGI I VIRI DOMINI CAPAR INI OPERARLI 
DOMINAR MA10RIS ECCLESIA E 
A AN. D. MCCCCVH. 

. (a) PoJI baie ( fcrive S. Antonino di tutto ciò, nel luo- 
go citato §. 4 . ) metije Augujìi Gregoritts coujignatis qui - 
hufdavt terris Eccl'jìae Paulo Urjinio r quoad fcilìcet re- 
Jitui Papié, prò fati sfarti otte Jeu debito ei fati sfili en- 
fio , Viterbium , exinde Sena veipt : ubi cu tu a li qu andi ti 
nsaneret cum Cardi no li bus , multi Reges , & Principet 
iniferunt Legato s ad rum. Et al. qui quidetn ut rcx A:t- 
'gli.se, rex Apuli ne , hnperator , &• ali qui olii, dijjua- 
debont eius acceffum Savona u , propter quelli ab urbe 
difeefferat , allegante s cavfans , quìa civitas illa nimis 
arat in pntejìate regit trancine , & ab adverj trio , ut 
•Callido viro caper e tur , deiiceretur . Alii : . vero- faade— 

Lnnt progrefum eius ad cum locum ut rex trancia* * 

tlé- 
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Fra gli uomini , eh’ ei piò facilmente alcol- 
tava , ed a tua confidenza ammetteva , erano, come 

fi è 

Fiorentini , ir oratore! Benedilli. Veneti dicelant ali ut» 
locum eligendum non JuJpefium . Sic tamen perplexus 
Gregorius l.ucatn pergens , magis ad locum appropinqua - 
vit , ut fupra dicium ejl‘, cioè nel ($. i. dove frsllc al- 
tre cofe , dice così in difefa di quello buon Pontefice i 
Percipiens ergo Gregorius, adverfqrium ( Benediftum ) 
non vere quaercre umonem , Jed Jui fubverjìonem , ut fo- 
li! remnneret in Sede Petri mutavit ut Jiapient prop op- 
timi fuum in eun io Savonam . Et quamvis quidam di - 
xerint , quod trepidavit timore, ubi non erat timor , fr 
bus J'uJpicioues imitterent Jui , vel ipj'e Jimularet , ne 
Papitum dimitteret , non Jic ititi viri timorati non fic , 
jed qitud iufi.tm caufam timori s ir deceptionis babue- 
ral , £ quelli non poterono edere , fe non que' Teologi, 
ed uomini di pietà più infigni, e più timorati, che allo- 
ra trovava. ili in Siena, fra' quali era fenza dubbio de’ pri- 
mi Fra Girolamo nollro . Aggiungono lo Spondano , e 1’ 
O'doini, che quamvis celeberrimi DoRores Paulus à Ca- 
pirò t Antonini de Baino , ir Matthaeus de MatetJelj- 
n s , quorum extant ea de re conjilia , alìique plurimi 
aul te Romanae , inter quos , ir ipfe Niemus , omnes af- 
J'ertive rejpondiffent , .... cum nihilominùs contrarium 
et Juaderetur à Cardini, hbus , aliifque Principibus , ac 
Civitatibus ; tenore ir ipfo die pojterioris termini con - 
ventus Savonae faciendi , nentpe Fejlo omnium Sanélorum 
per verbi Dei praecones public't ibidem Senis ad pop»- 
l un Je excuf ri curavi t, cur non iret , quamplurimis 
ratiouìhut propojìtis , quas recitat Niemus , quae omnes 
od viol.ttionem con litionutn , defeflum fecuritatis , ir 
infidias fibi undequaque tenfis referuntur ; Adeo quidem 
ut non pojfet eo pl.it u P apatiti cedere , ut inde Jequere- 
tur unio, quin peccar et mortai, ter , fr a n imam fuam 
poenis infero-. libus crucinndam perpetuò condemnnret r 
propter animar um peticula, atque etiti n granila corpo- 
rum difpen lia , quae inde verijìm lìter conjeqtti polfunt. 
Quelle ragioni , che fortemente ftngacvano Gregorio , e 
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fi è dimoftrato, i Religiofi, ne’ quali quelle due da- 
ti di fomma pieci, e di eminente dottrina rifiihén- 

f 2 def- 

che con mero xcTo dovettero effergli propr.fte fpezialmen- 
te da’ Teologi Sancii , attaccatifiimi , più anche di altri po- 
poli Tofcani , a quello vero Papa , pedono vederli e ri- 
ferite , ed approvate dal mede limo S. Antonino , /. cit. $. i. 
0 t. e quella panni la più plauflbile , eh' ei toglie dalle 
regole del diritto, cosi: Nec tranfigrefior iuramenti , ut 
voti iudicari debuit ( Gregorius ) ji non debito modo age- 
rt potiti t quod promifit , alio ei infidi ante , ut nonduia 
clnrifiicatus deiitrefiuo, id Jibi fiuti ufiurparet . E che fin* 
cere , e non finte , come per parte di Benedetto ( viri 
callidi , £r ambitiofi ) fodero quelle giudi firazioni , 
poflmodum dechravit rei eventus, dice lo dello Santo 
Arcivefcovo . Imperocché dove Benedetto , anche dopo 
il Concilio di Codanza , nel quale davea ultimarli que- 
flo impcrtantiflimo affare colla rinunzia fpontanea di 
amendue , èlle fiolut pertinax fiuit , nec comparere , 
pec mietere voluit , nec rinunciare , fied in fitto fichi- 
fintate fiotti s permanens d tee flit •. Gregorio aT oppodo Con- 
cili um Conflantiae celebrandum ipfie approbavìt ,fiuos Car- 
dinola mijit, &• quia decrepitus erat , ire non valenr 
Procuratorem mijit Caro Iti m Malateflam ( Signore alierà 
di Ritnini) ad renunciandunt . O come deferivendone la 
rinunzia nel cap. 6 . feguente , §. a. Sei Gregorius tir fiitn- 
fìust utpott qui Ecclèji.ie & unronem , & r e format to- 
utm fiemper optaverat , per Carolata Malateflam procu- 
rat irem ad hoc fiuum omnì iteri fiuo , quod in Papatu 
baberet , renuncìavit fiolemniter , bue peterttibus congrega- 
ti! in Concilio , &“ expedire unioni ftciettdae iudìcauti- 
hus . Qua recepta cum magna iucunditare , Patres ni - 
hilominùt ve tteranium illum , & orniti hude digniljimum r 
antiquata dar uni , ex Gregorio An gelimi , prima m fiuum 
nomea revtr fiuta , Legatura illum inflituerunt in Picea- 
ti bus conjìflentem . Il qual farro fmcncifce , pare a ine , 
quanto e allora da’ Tuoi malevoli fi dicca, e dopo da trop- 
po Teveri Critici li è fcrirto della poca (inceriti delle lue 
cfprcflioai fatte in vece , ed in ifc ritto intorno a qu -da 

ri» 
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defilerò, e fra quelli per fui particnlar divozione gli 
Agolliniani, e i Domenicani . Grande , ed allora per 
la veneranda vecchiezza Tempre maggiore era in 
Siena il nome di Frate Girolamo per quelle medefi- 
me qualità , e per P Opere lcritte , e per i’ efercita- 
ta fua Apoftoiica eloquenza ; e quando anche ac- 
cordar non fi volefle la lua predicazione in Venezia 
fotco il Velcovado di quello Pontefice, non dovea 
impertanto a lui gugner nuovo il nome Tuo in Sie- 
ua , che in qualunque ipotefi 1* avrebbe già potuto 
avere udito celebrare per tal motivo nella fua pa- 
tria , come cola poco innanzi. accaduta . 

Ecco adunque le due opportunilfime occorrenze, 
nelle quali potè e nalcere , ed augumema’ fi nell' animo 
di mila (lima, la venerazione, e l’ amore verlò Fr. Gi- 
rolamo; ma in quefla feconda ma ilì.na mente , nella 
quale il S. Padre di maggiore , e più alto configlio 
avea d'uopo, di perfone fpalfionate, ed ingenue, 
e che lècondo Dio, com‘ ei cercava, gli pariafie- 
ro, a quiete di fua col'cienza privata, ed a pace 
vera , e collante di tutta la Chieià . E chi la , che 
oltre le fegrete conferenze avute con lui , non fof- 
fe il nollro rinomatifiimo Romitano , benché vec- 
chilfimo, per la fua moita riputazione in Siena , uno 
di que’ predicatori , che il S. Pad^e impiegò nel di 
folenne di rutti i Santi, per el’porre ie fue forti ra- 
gioni al popolo, per le quali non prolèguiva allora 
il fuo camm no a Savona? Certo, che quela efprefi* 
(ione dell'Elfio, MJguumque Jibi nomea fecerat » 

edam 

rinunzia. V. la fua Lettera al Card. Gio. di Domenico* 
riportata in parte dal Vittorello, colla quale previene an- 
«he il S. Pontefice l’accufa, che gli hanno data dopo 1* 
Aretino, il Poggio, ed il C acconio , ed altri, di troppo 
tncrofu in fare detta rinunzia . 
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edam «pud Romanum Pontificem Gregorium X/I. può 
dinotare non lo fò!o titolo d’ intrinlèca amabilità del*’ 
le indicate lue doti, ma e?.. audio qualche confide- 
rabile fervigio predato al Papa in quelle calamitofif- 
lime fue circodnnze. E finalmente potè egli fperi- 
mentare la lòavità de’ buoni configli, o delie fante 
efortazioni di Fr. Girolamo nel fuo ritorno da Luc- 
ca a Siena Pedate (ègucme del 1408. quando, fe- 
condo lo Spondano, e 1 * Oidoini , Luca Senas rtp e- 
tens • multa incommoda in itinere pafjìts , « c prodi- 
giti in Cntce , quae ante ipfum deferebatur , & mu- 
la , qua divinum Sacramentum de more geftabatur 
faflis , atque apptritiont Cometae territus ejl . (#) 
e così atterrito nella fan tali a di maggiore confola- 
zione ipirituale avta medierò, madìmsmente un uo- 
mo timorato, e di ben regolata Cofcienza , com* 
egli e»a. Ecco i tre principali incontri, ne* quali , 
conciliando noi indeme la tedimonianza dell’ Elfio, 
le notizie, che abbiamo di Fr. Girolamo , ed i palli 
noci della vita di Gregorio Xll. crediamo poter que- 
lli avere avuta occafione di conofcere , trattare, e 
concepire openione di lui. Fra tanta ofcurità di co- 
le pe ò noi goderemo , fe alcuno efaminando meglio 
le memo'ie dell’ uno , e dell’ altro potrà con mag- 
giore certezza della nodra tal epoca ritrovare . Ci li* 
permedb intanto dalle cole liti qui dette full’ auto- 
rità del lodato Scrittore li trarre le feguenti il- 
lazioni • 

E prima ci pare di potere con gran verifimi- 
glianza affermare , che il precidi tempo della fu* 
tanto celebrata predicazione in Venezia non fofl* 
nè prima dell* anno 1386, nè dopo 1* anno 13 9°> 

f 3 rem- . 

(a) Spond. ad a». 1408. 0. XIX. Oldcin. Addit. »dCÌ0Ct* 
ad sn. 140 6. co/. 759. 
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te mpo, in cui vi fu Vefcovo Gregorio XI T. col 
quale potè allora Fr. Girolamo incontrare eftima- 
zione, ed amicizia. 

Secondo , dicendoci Monfig. Landucci , che nel 
1408. il Convento di Lecceto a dodici foli Religioni 
Sacerdoti era ridotto* e che ds quedi pure fu ab- 
bandonato, per abbracciare la nuova Canonicale Idi' 
turione del B. Stefano Agizzari , nè trovandoli o 
fra’ lei, che reftarono Canonici, o fra’ cinque, che 
tornarono a’ Romitani , il nodro Fr. Girolamo, (a) 
■ftmpre piti vegnamo confermandoci nella noftra 
npenione, che abbiamo fopra II. e IV. quali di- 
modrata contro il P. Ourlamacchi , e qui contro 1 ' 
Ellio medelimo, che Fr. Girolamo non Ila dato cre- 
duto Lcccetano, le non per la frequenta de’ fuoi 
ritiri in quella folitudine, e per l’armonia, e quali 
fratellanza , che ne’ tempi luoi più floridi palTava 
tra il Convento di S. Agodino , e quello di Lec- 
ceto, mercè F antica derivazione di quello da que- 
llo ; per la quale facilmente nel comune parlare i 
Conventuali deli’ uno diceanli Conventuali dell’altro* 
e viceverlà- e forfè in S.ena a tempo di S. Cate- 
rina tutti gli Agodiniani erano volgarmente chia- 
mati i Romiti , ovvero i Santi di Lecceto. (b) Ma 
almeno reda quasi evidente , che in Lecceto ei non 
morjfìè; poiché, 

• Terzo, dal coftume piti ufato dell’ Ellìo di le- 
gnare 1 * anno della morte de’ fuoi Eroi, almeno 
quando altro non avvila , poffiamo fulla dia valevo- 

lil- 

(«) V. Fafios Scnenf. in B. Steplano Aguzzar io , e Lan- 
ducci Se/. Lece. c . 3. pag. a 8. e fegg. 

(b) V. Landucci Sei. Lece. c. 3. pag. 41. e cap. 4. pag. 
79- f J e S * 0 Stafano Ugurgieri da eflo ivi citato nell’ Ora- 
zione Panegir. fopra il B, Giovanni Incontri . 
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infima autorità alficurare , che quello del noftro Fr. 
Girolamo forte il 1408. e non altramente il 141 1. co- 
me ci dicea (opra §. IV. Culla fu p porta teftimonian- 
za del B. CafFarini il I’. Burlamacchi , e così avreb- 
be egli virtuto d’ intorno ad anni ottantotto. Et| 
«(Tendo dunque fin dal principio del medefimo an- 
no 1408. reftato voto il Convento di Lecceto degli 
antichi Romitani , e quindi ripieno di Canonici Re- 
golari, fi fa chiaro, che la l'uà morte preziofa le- 
guifle in S. Agoftino , ove peravventura fu la vita 
fila più continua, e. non in Lecceto; e perciò lem- 
pre più fi fa credibile, che a quel degebat in Syl- 
v/s Senenfibus dell’ Eifio vi fi Icttintenda , anche 
nella mence fua , un frequenterà o cofa fimile . 

Quindi poi per tutte le cole, che in quelle 
Memorie abbiamo potate di lui rilevare, fi de- 
durrebbe in quarto luogo , fecondo i noftri cal- 
coli , eh* ei nato forte intorno al 1320. che aveC. 
fe veftito F Abito Rombano o in S. Agoftino 
di Siena, od altrove intorno al 1 335. o 1 j 3 6. che 
dal 1359. almeno, fino al 1374. forte fiato coftan- 
temente , e fenza dubitazione Conventuale del 
medefimo Convento di S. Agoftino ; che in quel 
tempo medefimo contraelìe ftretea amicizia col B. 
Gio. Colombini già convertito , e colla Serafina dì 
Siena, S. Caterina ; che già vi fiorifle in grande o- 
ilore di l'antica , e di dottrina, per zelo di elo- 
quentilfima predicazione, per gran difeernimento di 
fpiriti , per alcuni de' fuoi Scritti , e per ogni manie- 
ra di cognizione delie umane, e delle divine cofe 
che dopo it 1386 predicando con molto plaufo in 
Venezia l’ eftimazione fi meritarti? , e l’amore, e la 
confidenza fuddetta di Gregorio XII. che quella 
fpezialmence fi rinnovarti: nella ripetuta non breve 
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dimora in Siena di quello (anto, ma calamirofia 
Pontefice, negli anni 1407. e 1408. e che in quell* 
ultimo finalmente vi morifl'e nel Ilio medefimo Con- 
vento di S. Agoftino, veramente pieno di anni, e 
di meriti, amato da’ Santi, (limato da Dotti, avu- 
to caro da’ Grandi, venerato da’ Popoli , perchè an- 
ch’egli Santo ne’ coflumi , profondo nella dottrina, 
(Scuro ne’ configli , (bave nella converfàzione , 
conliimato nel promuovere il bene fpirituale di 
rutti , 

Ed ecco finalmente qual fi fu, o quale frali* olcu- 
riifima , e lunga taciturnità de* tempi trapalati , ab- 
biamo potuto il Venerabile Fr. Girolamo da Siena , 
Autore dell’ Opere, che diamo alla luce, fin qui 
rintracciare; dalle quali anche fperiamo , che i 
buoni cocrnofcitoti delie cofe meglio il carattere, cioè 
le qualità fue candidifiìme di (pirico diftinguere fa- 
pranno; nulla più chiaramente l’animo altrui, fe- 
condo il detto di Tullio, moftrandoci , quanto il 
parlare, e lo lcrivere . (a) Che (e pure alcuna cola 
di vero, e di buono ecci avvenuto di dire della 
Perlòna di lui, dopo quello del Sommo , Onnipoten- 
te Dio, ne fis tutto l’onore, e la gloria, al gran 
Padre, e mnfiìmo Dottore della Chiefa , Agofti- 
no Santo , ed illullrazione viemaggiore di tutto l* 
inclito Ordine Agoiliniano; e noi palliamo ora a 
ragionare degli Scritti di Girolamo . 

$. VI. 


(*) ìnterpus mentis eft or atto , verlìt dìfcrtpanS ,fciiten- 
tiìs eongrutm . Cic. 1. de leg. 
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Gbe Frate Girolamo fin qui deferiti» fi ì defili V 
Autore delle preferiti opere . (fiali fieni 
queflc , e con quell ordine fritte , 
e chi ne abbia parlato ? 

D imoftrato gii eflèndo, che quello Fr. Girolamo 
da Siena dell’ Ordine Romirano di S. Agoltinoè 
quel folo, che nel quattordicefimo lecolo»ed e fpre fi- 
fa mente a’ tempi del B. Gio. Colombino, e di S. 
Caterina da Siena fioriva iti altilfima openione di 
fantità , e di dottrina, e di grande el’perienza nel- 
le colè miftiche,ed afcetìche, penfiamo altresì, che 
predo gii uomini intendenti, e di fan© criterio per 
la (ola promulgazione , cd efpofizione al giudizio pub- 
blico delle prefenti Opere , comprovato reiteri , che 
a lui fòlo, e non ad altri nè antecedenti, nè fulì'e- 
guenti Scrittori quelle , come Tuo proprio concepimen- 
to s’appartengano. E' chiaro e manifello in primo 
luogo il nome filo, sì nel titolo, e sì nel principia 
di ciaflhuna di elle, da lui fteflo di propria ma- 
no fcritto, ed inferitovi; e quello lòlo ballar do- 
vrebbe per ogni altro evidentilfimo argumento . Ma 
mi arrogo di più , che al nome tutte 1’ altre qua- 
lità della periòna di lui , efprefle nelle chiare te- 
ftimonianze de’ predetti due Santi , e di quanti altri 
hanno di elfo parlato, fi unificano , a mollrare 
tutta la maggiore convenienza del luo ficrivere col 
fuo virtuofio , e edificante operare , e col fiuo cele- 
brato fiapere, come per b lettura attenta di quelle 
file Opere ognuno potrà chiaramente conofeere : 
dalle quali fi vedrà ancora in più luoghi, eh’ ei fi 
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fa exprofeflb predicatore della parola di Dio , ficcome 
ce ’l diceano i due Santi prenominati , e gli altri da 
noi riferiti Scrittori. Così, per darne un efempio » 
nell’ ultimo Capitolo del fuo Soccorfo de' poveri, do- 
po aver chielte le orazioni delle lue divote, per 
l’uà umiltà dice : Quantunque io indegno fio, e viiifft- 
n/o peccatore , che predico agli altri la verità con la 
lingua , e con le mie Opere la contro di co . F conferma- 
.to tutto quello dal carattere de’ ritrovati Codici, che 
certamente è di quel Secolo medefimo , come noi in 
ciafcunodel'criveremo; c finalmente dallo flile, che per 
quanto alla materia , ed alle pedone, cui fcrive, fi 
voglia abballare , pur non lafcia mai e quella nobile 
follenutezza , e quella dolce foavità , che hanno 
fenduti celebri i Villani, i Boccacci, c più a nollro 
proponimento, i Pafiàvanti, i Cavalca, e nella pa- 
tria medefima dell’ Autore , e nel Sanelè dialetto i 
Bonichi, gli Angelicn, i Forellani , e meglio per 
noi , i SS. Gio. Colombini , e Caterina , ed 1 Segre- 
tari di quella , Mnconi , Pagliare!! , Guidini, e i tan- 
ti più , che in quell’ aurea età del Tolcano parlare 
la gloria iè ne meritarono di primi Padri , e Maellri . 
E quali altri , fuor di quelli , fono gl’ indizi » e le 
note lìcure, per giudicare con certezza, che l’ Ope- 
re de ; Padri , e de’ Filolòfanti antichi fieno vera- 
mente di coloro, de’ quali il nome poitano in 
fronte ? 

Ma non parliamo Tempre noi fidamente, e meglio, 
e più volentieri udiamone il con le n lo di que* pochi 
sì , ma rinomatifilmi Scrittori , che di sì fatti Co- 
dici di Fr. Girolamo hanno avuta cognizione , e ne 
hanno fatta difamina . Ed il primo fia il più volte 
lodato Girolamo Gigli , che nelle minute ricerche 
e civili , e letterarie malfimamence delle colè patrie 

a niuno 
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a ninno de* Tuoi o antichi» o moderni l'ha ceduta 
per certo, e molti ancora ha con lode trapaflati ; 
e dal quale, unito col P. Burlnmacchi , è flato pollo 
pili in chiaro 1’ ofcuro, e confulò nome del nollro 
'Fr. Girolamo. Di lei adunque, e di quella prima 
lua Opera così ragiona nel Vocabolario Cateriniano , 
alla voce Amatorio : ,, AJUTORIO, (dice) e ta- 
,, lora Adjurorio : „ e dopo3vere allegati varj altri 
c lem pii , così prolegue : », Quel medefimo Fra Gi- 
„ rolamo Leccetano (a) Sanefe di lòpra nominato, (b) 
f , coetaneo della Santa , compilò cert’ Operetta fpi- 
,, rituale , titolata lo Adjutorio , ec. E ne ha un 
,, Teflo a mano il nollro Benvogliami (f). 

Ma in propalilo di quello gran lume della Sanelè 
Letteratura, mentre quelle cole Icriviamo , ecco a 
noi di Siena due altri Chiarifiimi Telliraoni , con- 
temporanei appunto del Gigli , della Perlona , e de- 
gli Scritti del nollro Fr. Girolamo , comunicatici 
dalla lolita gentilezza del tante volte rammentato , 
inllanchevole , e fludiofilfimo Sig. Ab. Ciaccheri . 
Scorrendo egli, vero Bibliotecario di merito, e non 
di titolo foltanto, avidamente i pregevoli Manolcritti 
del prefato, immortai Benvoglienti , s* imbatte nel 
Tomo II, de’ fooi Mifeellanei in fogl. a pag. 1154. 
in uno leelto fuo Catalogo di Autori Sancfi , do- 
ve alla V. Fr. Girolamo Leccetano , quello 
dotto ragionamento epillolare tra il Benvoglienti 
medefimo , ed il Principe, dirò così, della Ita- 
liana 


(а) E* anch’egli nello Hello sbaglio del P. Burlamacchi , 
del che vedi fopra J. II. 

(б) Nel Proemio, pag. V. . , 

(V) V. quel che diremo apprelT# di quello fuppollo pof- 
fedimento. 


Digiiized by Google 



vai 

liana erudizione di quel tempo, Apoftolo Zeno. 
Ecco dunque come- fcrive il primo, apprefl'anJolt 
molto in epilogo a tutto quello, che finora è fiato per 
noi detto . 

„ Di quello Scrittore così mi fcrilTe il Sign. Apo- 
», fido Zeno in una Lettera dita di Venezia il ?o. 
», Dicembre 1704. Ecco le lue parole. = E giac- 
», chèfonofu quello propoli to > non pollò non accen- 
», narle, che avendo fra’ miei Manolcrirti un’Opera 
», fpirituale d’ Autore Anonimo Sanefe , fcntta in 
», lingua afl'ù terla , defidererei fapere chi ne fi a Ila ro 
» 1 ' autore . Il titolo è quello : Incomincia lo libra 
», appellato A dpitorio lo quale libro è tutto de lau- 
ti tariti de Santi compofto per un certo Rel:giofo ds 
», Siena de Frati fjeremitani di Sanilo Auguftino • 
», Incomincia lo prologo . Anime in Dio devote co- 
ti gttando me pregato da vai frc. (b) Il Codice è 
», in carta pecora fcricto nel torno del XV. Secolo, 
,, e P Autore, che fu de’Romitani ebbe nome Gi- 
„ rolamo, conforme è fcritto nel fine del prologo » 
„ nè altro m’ è noto di lui. 3 Fin qui il Sign. 
», Zeno . 

,, A quelle parole io rifpofi il primo Gennaio , 
», così: Mi dilpiace di non poter foddisfare VS. II- 
», luftrPs. al Jefiderio , eh’ Ella tiene di fapere chi 
», fìa Fr. Girolamo da Siena. Io ho ricercato e il 
„ P, Lamhicci nella l'uà Selva Leccetana, et il 
», Lombardelli negli Scrittori fpiritunli, ma tutto è 
», fiato in vano. Solamente ho ritrovato nelle Let- 
», cere di S. Caterina, che ve n’ è una fcritta a 

„ un 

(b) OlTervìlì la varietà di quella lezione dalla nofira,che 
quantunque piccola , dimcftra abbaflanza , eflere quella o i* 
abbozzo, od altra conia fatta per fe fulo dallo fi elfo Au- 
tore » ficcome appreflò direm». 
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„ un Girolamo Frate di Leccete (a) , quale fecondo 
„ il P. Lamiucci farebbe de* Bon (ignori , ma i tem- 
,, pi non s* accordano > eflendo il Bonfignori morto nel 
„ 1499. In quefta Lettera fi riconofce , che quello Gi- 
„ rolamoera predicatore ; ecco le fue parole : a Ee 
„ perchè habbiamo detto» che dobbiamo ella re man. 
„ giacori, et guftatorì de i* anime , quefta defi- 

dera 1* anima mia di vedere in voi che léce bandi- 
», tore della parola di Dio. ** Adunque eflendo que- 
», (li fiorito nel buon fecolo , non trovandoli altri 
», Girolami in tal tempo di quefta Religione Sanefi , ’ 
„ et eflendo egli pre<iicatore , mi pare che da tutto 
„ quello fi polla concludere , che verifimilmente li 
„ polla credere , che il fuo Gir 01 amo fia 1 ’ iftellb al 
», quale ferivo la Santa . 

„ Nella ferie de’ Priori di Lecccto vi pone il 
», Landucci nel 1458. quello Rev. Pater. PY. Hir- 
,, ronymus Angeli Bartbolvtnei de Senis , quale è ve- 
», rifimile, che fia l’ ifteflò al quale l'crive & Ca- 
„ terina » (b) 

n- I® 

(a) Non fi legge nè nel titolo nè nel corpo della Let- 
tera, che lo chiami di Lecceto; ma femplicemcnte de* 
f. trenti ti S. Agojlino . V. fopra I. pag. la. 

(b) Qui anche il gran Benvcglienti moftra d’ e fiere uo- 
mo ad errare foggetro , come rutti eli altci anche di grati! 
nome , fpezialmentc nelle cole, che icrivono a ccrfo di pen- 
nane' loto privati carteggi ; eflendeii (cordato pochi verii 
dopo , che nè pur con quello i tempi Jipoffono accordare % 

J oichè fecondo le calcolazioni più riftrette» ed ipotetiche , 
a noi addotte 5 I. e del P. Burlamacchi , c ncftre , il 
noftro Fr. Girolamo nell’ ne avrebbe avuti d* 

età almeno 83.0 84. che non fembrano più atti ad eflere 
eletto a Priore di un Convento di Uretra ofiervanza . Ma’ 
fecondo poi i computi nollri più vcrnmuU, avuti n* 

• *• • • .. d ~?*vreb- - 
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„ Io non credo che vi fta di dubitare che Ha 
,, quefto , nominato dal Landucci Priore nell* anno 
», 1433. Nel Corto Cronotnfiico divifo in due parti 
», della Vita, e pubblicazione della Santità di S. Ca- 
,, ferina del P. F. Angelo Maria Campelli af.122. nel 
,, quale luogo parlandoli del tempo nel quale S. 
» Caterina imparò miracolofamente a Icrivere, che 
,, accadde nell’ anno 1377. fi legge: = Quefto fu. 
„ che una volta venutoli alle mani , un vaiò , in cui , 
0 , era del Cinabro stemperato per Icrivere , e certi, 
9 , pennicelli per dipingere , prefe ella una penna e, 
poca carta e polla a federe cominciò a fcrivere , 
», così: Spirito Santo vieni nel mio cuore &c. con 
», tutta quella piccola Oratione la quale fu poi data 
91 per colà Angolare al Ven. ( a ) P. Fr. Girolamo 
», da Siena Agolliniano , ed elli predicando in Ve- 
ti netia la diede come cofa fpeciale a Don Leo- 
01 nardo Pilàni Prete, ed ella poi la diede al Ven. Fr. 
99 Tommalb d’ Antonio Nacci , ed elli con altre 
„ Reliquie la diede alle Suore della Penitenza di S. 

91 Domenico , che fono in Venetia, in oggi folto il 
• 1 titolo del Ven. Monaftero del Corpus Domini. = 

*, Vegga fi il Supplemento parte prima tratt. i. art. 

», 8. f. 6. col. 2. 

Riprende a trattare le ftefle ricerche il Benvoglien- 
ti in altra fua de’ 18. Agolto 1707. fcritta al mede- 
fimo Apoftolo Zeno, e regiftrata nel Tomo VI. iu 
4. dei fuo carteggio, pag. 352. e gli lcrive co- 
sì.,, Una vok . Ella mi nchiefe notizie del Padre Fr. 

„ Giroiamo da Lecceto , cd io rilpofi , che io crede- 
te »va 

avrebbe 1 r8. Si arroge , che né pure il nome del padre di 

J |ucfto Fr. Girolamo fi accorda con quello del noftro. V. 
i p. §. II. c UL 

(' ' ) Si oflervi anche qui il titolo di Venerabile. 


Digitized by Google 


xcv 

>t vt che fufle quello al quale Santa Caterina fcrifle. 
f , Ora canto più mi confermo nel medefimo parere » 
,, perchè ho ritrovato, che detto Frate Girolamo 
„ fu a Venezia a predicare poco doppo la morte 
„ di S. Caterina. Tornatalo Nacci nel fupplemento 
„ della Vita di S. Caterina parte prima trate. i. 
,, art. 8. f. 7. col. 1. (Un elemplare di quello Sup- 
„ plimento doverebbe edere in Venezia nel Con- 
,, vento de’ SS. Gio. e Paolo de’ PP. Domenicani ) 
», parlando d’ una cartuccia nella quale miracololà- 
„ mente la Santa fcrid'e h prima volta una piccola 
», Orazione , dice : » Pojlmodum tradita futt di - 
», (la cartula fic miracolose per vtrginem [cripta pr § 
», fingulari reliquia cuidam Venerabili Religiofo Fr. 
», Hieronymo de Senis Ordini s Heremitarum S. Au~ 

», gujlini , qui poftmodum pofì Virginis tranfitum re - 
», pe ticnt fe predicare in Ci vita te Venetiarum e am - 
.» de ni carta lam cuidam Venerando Presbitero Domino 
», Lionardo Pijani de Venetiis etiam in Venetiis pre - 
», dicanti ex zenio ejl largitus , & di&us Sa ce r dot 
», convenienter ipjam mibi tradere dignatus ejl prò 
», munere Jpeciali , et ejl nunc dilla cartola cum qui - 
», busdam aliis buius Virginis Reliquiis a pud Sorores 
», ordinis de penitentia S. Dominici de Venetiis . s* ,, 
Fin qui il Benvoglienti , di cui è m aduna per noi l* 
autorità : falvochè privo anch’ edò di que’ lumi» che,* 
poi a noi fon venuti , va dietro al comune liippofto 
di crederlo Lcccetano , e fenza a vvederfene , c*de 
predo a poco nel.o (ledo anacronUmto d* Monfig. 
Landucci. Frattanto non IafciafliOjdL nótare lo sba- 
glio del Gigli, che fi credette podèdere il Benvo- 
glienti un Tetto a penna di 1 quell’ Opera di Fr. Gi- 
rolamo; lo che le vert^folle, non avrebbe lafciato 
di notificarlo, e fariène' gloria sì opportunamente 

ti* < hi ÌMV v.' ‘IH IMCt 
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col Tuo amico 2 eno; come più difFufiimente appref- 
fo moftreremo . 

Quello dotto, ed applicatifiìmo P. Reagente Gau- 
diolò lagemann Agoftiniano in quello illultre Conven- 
vento di S. Spirito, conolctuto ora dal mondo Let- 
terario per la l'uà nobile Traduzione dal Tedelco 
della giuduiofifliraa Geografia del Sisj. Bulching, 
tra molti, e varj falci di Scritture , di ftudj , e di 
monumenti, che lerba predo di lè, raunati , e di- 
fpofti dal durili, ed immortale P. Berti, per qual- 
che Opera infigne da lui ideata di Storia del fuo 
grand’ Ordine , .uno ne pofiiede intitolato, Catalog 9 
di Scrittori Agofiiniani , nel quale fi legge il nome 
di Fr. Girolamo da Siena , all' anno 1408. (iccome mi 
fa grazia di comunicarmi . Da quella lèmplice Memo- 
ria chiaro fi vede , che la gran mente del P. Berti 
conveniva, forlé luli’ alìèrzione dell* Elfio , da lui be- 
ne eiaminata, co’ noflxi precedenti computi» e con- 
ghietturc , nel fidare 1 ’ anno delia morte di Fr. Gi- 
rolamo al 1408. 

Ma chiudiamo finalmente quelle poche ricor- 
danze del noflro elegante Autore con altro , 
per P immenlà vallila di fuo fapere incomparabile 
Scrittore del nollro Secolo, ed Ornamteno immortale 
di nollra Patria ; dico il tellè trapaflàto Giovanni La- 
mi » che nel luo di bellifliine notizie ricchilìimo Ca- 
talogo Co di cu m MSS. qui in Bliotebca Riccar diana Fio - 
rentiae adfervaniur , (lampato in Livorno 1,5 6. in 
fogl. così riferifee altre due Opere di Fr. Girolamo» 
che in limili Codici , T uno in carta comune, e l’altro 
in cartapecora fi fe r bano in quella nobiliffima , e rin- 
goiare Libreria , eh’ è della nollra Firenze una delia 
più invidiate rarità. Eccone tutto il contello,e 
pag- 2 19. . 

Gi- 
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>» Girolamo da Siena. F. Pigola (i) o. I. Codex 

tt cbartac. in- 4. n. II. 

»» (0 Titulus ita habec. : Al nome del ttofiro Salvatore 
»» JesùCrifio, e della Santa Aladre Vergine Maria 
»> A avocata de peccatori ,e del nujlro Padre Meffer San- 
ti cto Agojìino (a). Incominciano certe Pifloie di Fra- 
ti te Geronimo da Siena t la quale mandò a certe 
a Donne Religiofir , e la quale tratta di molti am- 
» maceramenti , e j penalmente delle tempt ottoni , al- 
tt quante corporali , e più spirituali t colli rimedii 
n delle temptationi Spirituali . „ E poi iègue. 

** Soccorfo de’ Poveri (1) P. IV. Code x mem- 

a branac. in 8. N. XIV. 

a (1) In principio legicur ; Qucfi'o libro ò di mc- 
a ne Ginevra di Cbonte Puggi , donna di Scaldo pre- 
ti Sebobai di , e laScia a' poi figliuoli. 

a Initium Ita habet ; In nomine Putrii , et Filli + 
»> et Spiritai SanSi amen . Incomincia el fioccar (0 de * 
» poveri .Cominciala P fiala . A duoi (b) cariffìme i» 
tt Crifio dilette Sorelle , Frate Geronimo da Siena fa- 
ti Iute t e dono di pace, libertà di cuore , affetto di 
tt bàio , dono di timore f carità non finta , frater- 
t, nita finterà , de J petto del mondo, fuga de' vizila 
” "fitttza di buoni cofitumi . Ciri (fitne di mio tar - 
” Vivere non fio feufit , ma voglio lafciare pen- 
ti Jare alla vofira carità , che ciò nonne fiato fianzs 
V c fiS\ onc • Orai vero, che per mia pronti (ione mi 
tt f*tt debitore a voi di dovervi fcrivere alcuna to- 

g »» fi 

(a) Io leggo Augu ftino , benché il carattere ita alquan- 
to cOtrofo. 

Così è impreflq, o per errore del torchio» o perchè 
«iTencloil d palla miniatura dell’iniziale A, eli u feguen- 
te alquanto riftretto , pare > che polla appartenere ali’ una » 
ed ali’ altra ; ma veramente va letto JU noi . 
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,, fa a informazione della vita che debba c'tafcuna 
,, di voi tenere fecondo el fuo flato . Alla qual co- 
,, fa quantunque io mi fenta infufficiente i non dime - 
v no fperando nella grazia di Dio , e nell' aiutorio 
,, delle vojire femprici e devote orazioni , eccbo cbem- 
,, mi inetto puramente , e femplicemcnte , a fa ti sfare 
t, alla fede voflra , e voi orate per me peccatore , e 
t i permanete nella dolcezza della grazia di Dio. ,, 
Fin qui 1* impreco di detto Catalogo. La copia pe- 
rò, che è proprio ad ufo della Libreria medelima, 
e legata in gran volume in pelle roda, avendo ad 
ogni foglio ftarnpato frappolta una carta di loglio 
bianco, nel quale il gran Lami Iblea legnare quel- 
le notizie , che anlava dopo acquetando • rela- 
tivamente a' Colici indicati, al nome fuddetto del 
coltro F Girolamo aggiugne quella poltilia di fua 
propria mano: Frater tic fiieronymus a Senis Ere- 
mita Auguflinianns erat , fuafque epijtolas mittie 
feminis quibuf eumque , fed fpeciatim illis , qua e Se» 
nis , et Pifts babitum Regnine $. AuguJlini acceperunt . 

Ed ecco frattanto quante Opere abbiam notizia 
reftare di quello inlìgne , e divoto Scrittore fino 
a’ noltri dì; la Piftula qui indicata dal Lami alle 
Terziarie dell’ Ordine di S. Domenico ; T Adjutorto , 
che pra diamo in quello primo volume / e ’i Soc cor fi 
de' Poveri prelodato, che inlieme con quella prima 
formerà il lecondo volume, nel quale ci riferbiamo 
a parlare in particolare di ciafcuna di quelle due . 
Il tempo, in cui ognuna è Itara fcritta , benché non 
polTk coll’ ultima precilìone dell’ anno per appunto 
«degnarli ; fi può però dalla tellimonianza dell’ Au- 
tore medebmo molto all’ intorno opinare . Egli ha 
avuta l’avvertenza di richiamare quelli fioi Scritti 
Tuno neU’ altro; come fi vede qui iu quello dell* 

Adiu- 
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Adiutorio , nel quale cita la predetta Pi fi olà alle Ter. 
«arie, così, cap. 29. pag. 138. e feg. E queflo è 
(dice) primo grado di via di vera perfetione , fe- 
condo che ponemmo in una certa Epiftol-t la quale in 
mia gioventù deflinai a certe religio fe perfine , 
E ned’ ultima , che fi fappia fcritta da lui , eh’ è 
•il Soccorfo de' poveri , riappellando l* altre due antece- 
denti , Icrive così nel cap. ult. Et chi di voi voleffe 
più alto falire legga nel libro delle Pijlole , e legga 
l' Ai u torio . . j • 

L’ Epidoto adunque predetta che fu la prima del- 
le fue Opere , eflendo lista fcritta per Tua confelìio- 
ne , nella fua gioventù , e trovandolo noi altresì, per 
le allegate teli imonianze del B. Gio. Colombino ,(/à- 
pra §. IH.) efpercilfimo , e rinomato nello fcrivere 
iublime delle cole di Dio, ed afeetiche, e’ pare evi- 
dente, che (in d’ allora cioè intorno agli anni 1360. 
avelie quella almeno già fcritta , e parta flè per 
le mini non (blamente delle fue Suore, ma ancora 
di tutti i tuoi dotti, ed illuminati amici Spirituali, 
non però come colà fcritta da lui tanto recentemen- 
te, che allora non era tanto giovane, contando, fe- 
condo noi, dintorno a quarant’ anni ; ma come ferie- 
tura parecchi anni prima divulgata. Anzi 10 fon 
di parere, che già in quegli anni forte e fcricto.e 
propalato ancora il fuo Adiutori» , come quello, nel 
quale più abile moftrandoli a ìcrivere alto della di- 
vinità , e dell’ amore di Gesù Criilo, delle motivo 
al Beato Colombini di ciò pregarlo, come nel me- 
defitno laogo fi vede riè pure dir non vogliamo» che 
fi movertè a lcriverlo allora principalmente per le 
iftanr.e di lui. E certo il carattere tondeggiante di 
quello Codice mortra non edere Icritto tanto insù , 
verlò il 1400. Il Soccorfo de' poveri poi apparse 

g 2 le ritto 


Digitized by Google 



c . 

icritto da uomo affatto maturo, e concimato nella 
fperienza della vita Criftiana, e divota.ed è i’ uh> 
tima , che fi confervi, delle Opere lue. Io non 
fiirei lungi dal crederla (cricca nell* ultima fua vec- 
chiezza ; cioè , o poco prima , o poco dopo la lua 
predicazione in Venezia , che da noi nei paragrafo 
precedente fu fidata dopo il 1386. conciofiacoiàchè 
per una parte quand’ ei la feri de , proléguifle tuttora 
quello (acro miniftero della parola di Dio , come fi 
è odèrvato, e per 1’ altra dall’ ultime parole della 
(leda Opera Cembri, eh’ egli più da predo alla 
morte l'uà pentade , fendochè conchiuda così : Onde 
fri ego umilmente la voftra carità che oriate forte per 
me , et io f e, apre fo di voi nel divino fàcrificio me- 
moria , pregando Dio , ebe dopo la mortalità di que- 
lla vita e figura di quefio mondo ci pofsiamo infie- 
me nel beato regno ritrovare . Amen. Da tutto ciò 
noi abbiamo ancora 1’ ordine, e la fucceflione di 
quedi fuoi Scritti . Più fono poi i motivi , perchè 
dati’ Adiutorio ci fiamo rifatti piuttollo , che dall» 
nominata Epidola, eh’ era prima di tempo; cioè, 
primo, perchè e quello ci fu prima affidato, e di 
quedo particolare impegno prendemmo, dovecchè di 
quella non così predo potemmo, per la morte iridili., 
fima intervenuta del mentovato Chiariti. Dottore 
Lami, dalla Riccardiana Libreria averne copia, 
che già di quello non folle la darnpa avanzata; fe- 
condo, perchè P Opera quella lèmbra principale, e 
più elaborata dell’Autore, e la più con ole ruta , ev 
rammentata dagli Eruditi. Ma badi ornai quanto'' 
abbiniti detto della Perloiia , e dell’ Opere in\ genere 
di Frate Giroiamo; e palliamo o r a a quel, che i 
fpetea in gacsicolare al prefeute Adiutorio . 

-A* * . . " . 

Me- 
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Memorie, ed oflèrvazioni fopra il Mano 
fcritto , che qui li pubblica . 


$. VII. 


Delle fue ejlrinfeche appartenenze. 


TL Codice adunque , che ora qui la prima volta 
_ facciam pubblico colle ftainpe , egli è un volume 
in cartapecora , in quarto di foglio piccolo, o piut- 
tofto in ottavo grande, qual è appunto quello , che 
abbiamo perciò imitato in quella prima edizione, 
fcritto di chiaro carattere , certamente del leccio , 
e come noi eflimiamo, di mano delio fletto Amore 
molto elattamen te , e di balle miniature ornato ne* prin- 
cipi del Prologo, e delta prima, e della fecon- 
da Parte del Trattato, co’ titoli in rubrica, e Umil- 
mente colle iniziali de* Capitoli, e co’ legni de’ pun- 
ti, e de' mezzi punti di rodò cinabro; e finalmen- 
te legato , fecondo 1* antica ufanza , in tavolette co- 
perte di pelle fopra righettata , e fregiata a ferro 
con varj lavori; nella cui delira banda vedefi al 
di fuori un piccolo taflèllo bianco copeito di candi- 
do talco fermato con lottili , e proporzionate lamine 
d' ottone , nel quale fi legge il titolo , Adiutorium 
fptr itale . 

Che della fletta mano tta dell* Autore quello 
Codice, Varie conghietture m'inducono a crederlo» 
R prima, come ditti, il carattere dell'età medefìma, 
benché alquanto inoltrata verlò il XV. fecoio, e 

S 3 in- 
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indubitatamente dopo la pelle ; ( a ) poiché quantun- 
que tondeggiante, e tendente alla figura del Ro- 
mano, ed Italico, che ferve a quella edizione, ha 
pe r ò talora qualche infleflìoncella , che al Gotico l’ac- 
colla ,■ ned è certo il corrente, e l* otNlinariodtll' Au- 
tore , ma artificiofo , e fludt.no ; ficcome fi ri- 
feontra dal confronto deli’ altra fila Opera (opra men- 
to- 

(a) E’ nota a’ Diplomatici , ed agli Antiquari la muta- 
*ionc che fe tollo la noftra lingua, c la noBra buona orto- 
grafia , ficcome pure la formazione del carattere , dopo quel- 
la a noi generale peflilcnzia del 1 348. Bone e gravemen- 
te con quello lume di Storia, per non dire di Carlo Da- 
ti , e di Benedetto Varchi , cflerva in una fila Lettera ferir- 
ti de’ 21. Gennaio 1714. al famolo AgclHno Cotta il loda- 
to Uberto Benvoglicnci fra gli altri , quanto la nofira lin- 
gua era più pura dal 1300. al 1330. che dal 1350. al 1400. 
Tal punto l'à toccato il Salviati ue'fiuoi Avvertimenti » 
ma nru ne rende molto la cagione di tale avvenimento . 
Se il noflro Gigli aveffe ciò fiaputo , ne" J'unì avvertimen- 
ti alla lettera T. non avrebbe detto 3 lettera po- 

fta ai tempi addietro nelle voci Orationc , Gratia , Per- 
fettione , Beneiitio &c. à ceduto il luogo alla Z. fcriven - 
doji per lo più oggidì Grazia, Orazione ère. 3 Ala egli 
p inganna j nel tempo del 1300. e 1330 .per lo più Jì feri - 
vevano quefle parale con la Z. e non col T. Oh quante 
regole da chi fuffe pratico dell' Iforia fi vedrebhono in- 
fu jfijìenti '{Tom. X. del fno Carteggio Letterario pag. 84. ) 
Lo lleflo ripete in alrra fua del Tomo XXII. pag. $2. e 
ne cita per fingolffl-i Bono Giamboni, c Gio. Villani , tro- 
vando che ridire anche fulle Belle Opere del Boccaccio; 
fralle quali non al Decamer»ne , ma al Cemento del Dan- 
te dà la preferenza . Altri de’ noBri , e Ipezialmentc il 
Varchi , cd il Salviati eBendono quel primo fior di Lin- 
gua Tofcana a rutta la vita del Boccaccio, od all’interno 
dtli’an. 1388. a’ quali poi hanno dato pienamente il fuo 
voto coloro, che in quefla difamina fono venuti dopo, 
come il noBro Salvim fpezialmentc , contro il Muratori* 
della Perfet. Peef. Uh. 3. r. 8 . 
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tovata , col titolo di Soccorfo de' poveri-, la qualé ' 
benché 3bbi3 le ftefliflime manifatture , e rabelchi * 
è però indubitatamente, come ivi lì noterà * di ma- 
no corfiva del medefimo Fr. Girolamo . Secondo* 
alcune cancellature , e correzioni* che tratto tratto 
s’ incontrano leggendo, fatte della flefTa penna, é 
che per lo più ho notate a’ loro luoghi appiè di 
pagina. Terzo, a kirtje* note o richiami di attenzio- 
ne a chi legge polle al margine , della ilefl’amano» 
Quarto , T incolf.inza libera, e lènza legge fida di ta- 
li note , e richiami , che non conviene mai a chi copi* 
puramente gli altrui Scritti . Finalmente , e principal- 
mente però il non trovarlène, a noftra notizia, é 
per adoperate diligenze* altro efemplare fuori dì 
quello, e di quello, che fi vide citato da Apoftolo 
Zeno nel §. antecedente. Imperocché quello, chd 
allega il Gigli nel riportato Articolo del fuo Voca- 
bolario , come pofièduto dal lodato Uberto Benvo- 
glienti , od è quel medefimo, che abbiam fra ma-» 
no, da lui allora in qualcheflìefi maniera avuto, d 
quello è ora affatto perduto; lo che verifimiie non 
pare. Infatti oltreché Uberto Benvoglienti , cele- 
bratiflìmo Letterato del buon principio del noftro fé.» 
colo, era fòprammodo diligente ntlia cuflodin de’ fuot 
copiofi libri, e maflìmamente de’ manofcritti * te- 
nendoli tutti ben notati* ed inventariati in op» 
portuni Cataloghi , reftarono tutti quefli , immediata- 
mente dopo la fua morte , ben chiufì , e (erbati bel» 
la l’uà Libreria , ove niuno ha mai potuto penetra- 
re * finché il fauftifiìmo dì non ifpuntò , nel quald 
con indicibile applaufo * e gradimento della lor Pa- 
tria, con giubbilo non ordinario di tutti i Lettera» 
ti eziandio flranieri, ed a gioì ia immortale de’ ncr» 
bili* generofiflìmi Coniùgi Donatori , i Sigg. Fedrd 
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Tendini , e Adalagia BenvogUenti , palsò quella ad. 
unirli, ed a rendere viepiù magnifica , veneranda , 
ed utilifiìma, come già fi notò a pag. v. la già. 
puhblica Bandiniana, in quella riuomatilfima Sanele, 
TJniverfità* Ma in tale apertura, e rifcontro, e con- i 
fogna ben numerata, fpezialmente di turni predet- . 
ti MSS. che il numero padano di quattrocento vo-« 
lumi, non fi è trovato quello del citato Adiutorio , 
c nè pure in alcuno o de’ vecchi, o de’ nuovi Ca- 
taloghi, e Indici, fatti e vivente, e poco dopo la 
morte del Benvoglienti fi è potuto vedere accenna- 
to ; ficcome per tua lettera de’ 17. Marzo del cor- . 
rente anno 1770, mi afiìcura il diligenciffimo Bi- , 
bl iotccario più volte citato Sig. Abate Ciacchcri, 
che quella ricca confegna ricevette : fegno eviden- . 
te, che il grande Uberto in proprio non pofl'edette 
giammai cotal Codice ; ma bensì allor che il Gigli 
traile mani, o nello fiudio di luì lo vide, facil colà 
è, che gli folle fiato preftato quello medefimo, che 
abbiam noi davanti , dappoiché ad uom sì lettera- 
to^ e sì ertelo in ogni maniera di ftudj niuna colà , 
che ad erudizione fpettafle negar fi dovea da ve- 
runo ; malfimamente che fu ciò peravventura in 
que 1 tempi;, che il Benvoglienti fi applicava con mo- 
do particolare alle più recondite oflervazioni (opra 
la nofira Lingua Tofcana, delle quali non pochi 
monumenti ha di l'uo laiciati. (</) Di fimili equivo- 
ci , 

(ri) Oltre a molte Lettere del Benvoglienti trattanti a lun- 
go di Lingua T( fcana , che con tutto il fuo vaftilTimo car- 
teggio letterarie infieme in molti volumi difi-into, fi ferbn- 
ro nella fiefia Libreria , evvi nel Tomo XXXII. in fogl. 
pag. 1 oy. un fuo Opufcolo titolato : OJfervazioui fu la lin- 
gua Tofcana . In altro volume elidono molte fue aggiun- 
te, c correzioni al Vocabolario Calermi uno del Gigli. 

r • 
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ci abbiamo efelhpli moìtiflìmi, direi , in tutti i Let- 
terati; ma lènza efcire dalle cole del Benvoglicnti , 
il famofo Marchefe Maffei , nelle fue applauditili!- 
me Offrrvazioni Letterarie , aflerifce di aver veduto 
ne’ Tuoi viaggi di Tofcana tra’ Codici del Benvoglien- 
ti una Traduzione dell' Eneide , di Meo di Ciambolo 
degli Ugurgieri , contemporaneo del divino Dante; 
e pure il MS. apparteneva 3Ì Sig. Azzolino Ugur- 
gieri , e prefentemente in quella robil Caia fi con- 
ferva, con ifperanza , che anch’ efiò fia per edere 
liberalmente donato al pubblico nella ftefla Libreria 
dalla generodtà di quei Signori . Potrebb’ egli mai 
edere, che 1 ' Adi ut or io veduto fralle mani del Beu- 
voglirnti dal Gigli fodè quella copia già detta d’ A po- 
polo Zeno, che a lui l* a vede mandata in que’ tem- 
pi , cioè dopo il 17 io. affinché vi potette far 
iòpra quelle ottervazioni, di cui lo pregava? ovve- 
ro il noftro medefimo elèni piare da lui cercato , e 
procurato in Siena allo ftedo fine? Certo è, che 
fé o la prima , o la feconda volta , che fopra ciò gli 
rifpofe» ne avedè pod'eduta in proprio alcuna Co- 
pia, l’avrebbe citata , e fe ne farebbe fatto onore - 1 
coll’Amico. E' notabile, il vederli il nollro Codice 
molto adoperato in antico; perocché quantunque ot- 
timamente, e con ogni diligenza cònfervato, con- 
tuttociò fi feorge a prima villa edere per le mani 
di molti pattato, ed aver contratta quella giallogno- 
la , ed uncuofa fuperficie , che fogiiono i libri in car- 

tape- *_ 


Quel , che hanno di {Ingoiare tutte quelle cofe del Ben- 
voglicnti , fi è il trattarle lui più da nobile , e fpalfionato Fi- 
.ofofante , e da fedo ragionatore , che da pedantefeo Gra- 
nitico . Può edere , che un di , fe ci farà permetto , veg- 
gano per noi tutte la luce, e che alcun -'tra faggio ferie 
qui appiedo fe ne dia. 
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tapecora di quotidiano ufo, e di divozione mafli- 
inamente, contrarre, e che il Salvini , coll’ autorità 
de’ Pittori, Patina chiamerebbe. Or per dire colla 
mia lolita ingenuità quel, ch’iopenfo, molto veri- 
fimileame pare, che il Venerabile Autore medelì- 
mo, oltre al primo sbozzo di corrente carattere , 
egli fteflo od una , o due copie buone , ed elegante- 
mente Icritte a riga , e con tutti i lòpraddetti or- 
nati, colle proprie mini , conformemente alb Re- 
ligioni povertade, e modeftia , ne ficelle ; ed una» 
O l’abbozzo medelimo, lempre predo di fe ritenef- 
fe* 1’ altra fra’ Tuoi divoti mandad'e in giro: (a) quel- 
la poi, che per le riteneafi , forte quando fa a Ve- 
nezia a predicare, vi lalciaflc o a calò, ovvero più 
probabilmente in dono a quel l'uo , per quanto fi 
vede, molto amico, Don Lionardo Pilani Predica- 
tore , al quale parimente il prezioiò mentovato 
( §. IV. ) archetipo dell’Orazione di S. Caterina 
regalò; e così, dopo il girare di tre fecoli alle ma- 
ni venide del ceìebratiffimo Apodolo Zeno * Ma 
quando anche , dopo tutte quede noftre diligenze , 
e conghietture , altra copia di quei fecoìo col tem- 
po lene trovadè, il piccolo, ed involontario noftro 
fallo potrà Tempre da chiccheflìa con piena liberta- 
de ammendarli , 

In quali mani poi primamente redatte quedo 
noftro Codice dopo la morte del pio Autore, echi 
il primo legittimo pod’cditore ne fodè , a noi non co- 
tta ; fendochè il primo, che ne àpparilce, non altri da, 
che un certo Giovanni di Francefilo detto di Haona- 
Cola di Siena, che pare vilTuto nel fiecolo xvj. o 

nel 

(a) Vegga fi quanto fi* probabile la mia cortghiettura an- 
che per le fole materiali variazioni del principio del Li- 
bro , odcrvatc nel $. antecedente fra quelli due Cedici . 
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sei cadere del xr. e dopo lui , per (ua teftaroent*- 

ria difipofizione dovea fuccederne il Monaftero di S» 
Benedetto de’ PP. Olivetani di Siena . Ciò fi racco- 
glie da ricordo fcritto nell’ ultima pagina di quello 
Codice, immediatamente lòtto il fine dell’Opera» 
e di proprio pugno dello Hello Giovanni , cosi : /• 
Giovanni ài Francejcbo di Buona Cboja do e dono qua* 
fio libro al Moniftero Hi Sanilo Benedetto fuor e del* 
la porta Tufi di Siena dell’ Ordine di Monte Olive - 
to . E qaefia è la mia ultima volontà in quanto di 
quefto libro. La quale dii'pofizione , fe mai Hata fi* 
e curata, ed elèguita , io non lo; ma fo bene, che 
pillato da una in altra mano di private pedone » 
venne finalmente in quelle del Chiarifs. c perfpica- 
cillìmo Sig. Giufeppe Ciaccheri ; dal quale a buon 
patto comperatoli , fu alla lua ornatilfima Libreria do- 
nato , ed incorporato . (<*) Ma detto ora da noi quanto 
appartener potea all* ellrinfeco del noftro Codice# 
rimane, che delle lue intrinleche qualità favelliamo , 
che lono principalmente lo Arile » P ortografia , il 
dialetto; delle quali cole nel feguente medo il im- 
itro ragionare divifiamo . 

$. Vili. 

Della elocuzione , dello flìle , e della ortografia in 
generale del MS. e di ciò , che intorno a quefia 
fi è fatto nella prefinte edizione . 

L ’Elocuzione, e piò anche Io ftile , elTendo due 
di que’ caratteri tanto individuali di ciafchedu- 
no Scrittore, che tanto per quelli ognun di loro fi 

di- 

(d) Lettera fu a citata fopra , a me fexitta de’ 17. di Mar- 
del corrente ann* 1770. 
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difcerne dall* altro» quanto per 1’ efterne fatte?.** 
ogni uom dall’altro diftinguefi» perigliofa cofa eila è . 
quindi addivenuta a tutti i Critici il dare dell' Ope- 
re altrui per quella parte un giudizio, che piaccia 
Lenza eccezione ad ognuno. Umne l’uno , fubiime 
l’altro ama lo itile ; concilo quelti, e tanto tronco» 
quante fono le propofizioni di un ragionamento , 
fluido quegli, ampio , fonoro, e numerofo lo vuole ; 
ond’ è , che chi a quello amor proprio, ed a que- 
lle private voglie fi oppone lodando quel, che ad 
un non piace , biadato il più delle volte incontra 
da lui, e rifiuto* lo pertanto, che da si fatti natii 
pregiudizi men , che altri elènte credere non ini deg- 
gio , e ad errare più che altri lòggctto giornalmente mi 
Icorgo , a’ dilcreti Leggitori medefimi libero lafcerò 
in quella parte il parere, e ’l diffinire del mio Fra- 
te Girolamo. Niuno però, che di noflra belliflìma 
Lingua Tolcana le antiche grazie intenda, ei dolci 
vezzi afiapori , a lui negherà , cred’io , quell’ ono- 
re medefimo , e quella ftima , che a tutti gli 
altri buoni , ed approvati Scrittori di quell’ aurea 
etade e Fiorentini , e Sanefi , e Tofcani , e Forellie- 
ri ancora liberalmente , e dirittamente fi rende. Ve- 
drà facilmente nella maniera, per lo più didafcalica, 
ed iftruttiva , che qui fi adopra da lui , fuggirli 
per modo il fallo» e 1’ ampollofo gonfiamento o del- 
le voci, o della loro intralciata pofizione , che non 
mai per quello in viltà, ed in bafiezza alla materia 
indecente degeneri ; ma quali via di mezzo tenen- 
do fra’l volgare, ed il fafio.'ò , fòllenuro tempre fi 
rimanga, ed a’ popolari medefimi intelligibile , a’ 
dotti grato, e foave addivenga. Sceltezza di ter- 
mini, e buono attamento di elfi al dilcorfo ; perio- 
do numerofo, ed elegante, ma non ifludiofamente , 

ed 
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ed affettatamente lavorato, e tornito; chiarezza di 
elpredioni , acconce fimiiitudini , elèmpli opportuni, 
ed allo ’ncendimento di ognuno accomodati , a me 
fembrano le qualità di (liuti ve dello icrivere aloeti- 
co , ed ecclefiaitico del noftro gran Teologo To- 
nano . 

Ma più fano avvedimento farà il rendere pìut- 
tollo conto di noi, e di ciò, che nel pubblicare 
quelli Scritti abbiam praticato , che di lui ,del quale 
ognun vorrà nondimeno a fuo bel grado fenrenziare. 
Non fènza grave timore però a quella Inezie di finda- 
catoci abbandoniamo ; veggendo noi chiaramente, e 
ben rollo, che a due dalli di perfòne di concrarif- 
fimo genio fra loro ci conviene ora lòddisfare ; a 
coloro, cioè, che delle antiche colè fono per sì 
fatta maniera amatori, che nè pur di un apice le 
foffrono da aliena mano tocche , e tramutate ; e ad 
altri , che le vecchie memorie sì veramente difpre- 
giano, ed abborrifcono , che nè pure le voci, ed il 
parlare natio vogliono approvare, fe pieno non è, 
e ridondante di nuovi nomi , e di modi di dire del 
tutto forellieri , e bene fpeflò anche ridevoii, ed 
a chi le cofe patrie ha a cuore difpiacenti cotanto, 
quanto lo erano già per lo Latino idioma al Padre 
della Romana eloquenza, (a) Pur ci fiamo colla mag- 
giore attenzione ingegnati di condelccndere alquan- 
to agli uni, ed agli altri, e lènza alterare fuffmzial- 
mente P Originale MS. (èrbarne con ogni rigore in- 
denne, ed intatta non (blamente la fintali! , e l’ora- 
zione, bensì anche ogni minima voce, ed intlcfllo- 
ue di elTa , avvegnaché ancicata oggidì, e fuord* 

ufo 

(a) Cic. lii. 1. de finii, V. il Difcorfq di Carlo Dati , 
dell' obbligo di ben parlare la propria Lingua , e Monf. 
Ciò. delia Cafa, Tratt. delle tre Lingue. 
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tV ufo pofla fembrare ; ficcome hanno fatto fcrupolo- 
famente, ma però diriteamente , nelle loro apprez- 
zacillìme edizioni del Decamerone , del Paflàvanri, 
e di altre sì fatte Opere, i noftri Sigi». Deputaci 
dell’ Accademia della Crulca ; e dal.' altra pare» 
arbitrare alcun poco in que’duri arcaifni , ( come an- 
che tofeanamente li chiamerebbe il celeb-e Francefco 
Redi ,let. i. 148.) che all’antica maniera di fcrivere più 
latina, che tolcana appartengono, non lènza 1’ au- 
torità graviflima, e 1’ eièmpio de’ noftri Lionardi 
Salviati in antico, e a dì noftn , de* gloriolilfimi 
Monlìg. Bottari , e Sign. Domenico Maria Manni 
in tante loro ornatiflime, e diligentiflime pubblica- 
zioni , o riftampe degli Scrittori di quello ftelfo fe- 
liciftìmo Secolo del noftro più (celto parlare . Ma 
concioftìacofachè nè l* autorità , ch’egli hanno me- 
ritamente in quello regno, arrogare per noi ci pollia- 
mo , nè fpogliare affatto ci lappiamo , a dirlo fin- 
ceramente, di un certo riverenziale attaccamento a* 
noftri Maggiori , ed alle loro pur talvolta utili an- 
ticaglie , nè di quella noftra familiare ingenuità , che 
ci porta lèmpre anche nel noftro fcrivere ordina- 
rio , a copiare le loro autorità tali, quali fono ìcrit- 
te nelle non viziofe edizioni , di cui di mano in 
«nano ci ferviamo , perciò è , che alcune fparfe ve- 
ftigie di quel vecchio modo di fcrivere ritenute ab- 
biamo , e minimamente di quello, che della Sanefe 
Nazione è tutto proprio , ed ali’ ulata loro , e tut- 
tora vegghiante pronunzia corrifpondente ; che così 
frattanto, pare a me, la noftra ricchiflima Lingua 
viene Tempre più acquiftandoli quel fingolare , invi- 
diatiflìmo pregio, datole già da molti con lode, che 
avea la Greca favella, di elfere quali in tanti culti , 
e vaghi dialetti , ognuno in qualche cofa {ingoiar* 

di- 
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dittine*, e ordinata, quante fono le Provincie, ch« 
la beila Tofana compongono, (a) Al che ci hanno 

dato 

( a ) Quello non ripugna, pare a me, coll* aflunto pria» 
cip -le dei fotciliflimo noftro Benedetto Varchi nel fuo 
Ercolano , che il Fiore del Tofco favellare fia in Firenze : 
dove come in Atene gli Atticillimi , così qui anche da una 
donnicciuola di Mercato fono conofciuti a un accento , i 
Tofcaniflìmi , ma pur foreftieri Tecfrafti ; ed olTervo anzi , 
che in genere di pronunzia, e di accentatura, il nofho 
Volgo è linilTimo , e veracilìlmo difeernitore del pro- 
nunziare foreftieramente anche il più feelto Tofcano, di- 
cendo fubito: Egli è forejliero: E' mi par forejliero &c. 
Non ripugna ad un confinile impegno dei noltri Salviati, 
e di tanti altri Luminari di noftra purillima Lingua , fino 
al vivente noftro Chiariflimo , ed cfercitatiflimo Siig. Doni. 
Mar. Manni {Lei. di Ling. Tofc. lez. i.) che fortemente 
e dirittamente convengono in quello verifTimo principio, 
c quali adloma : „ che come alla Città d’ Atene toccò il 
,, vanto di profdlarvifi l’Attico Idioma il più accetto, 
,, e il migliore ; in sì fatta guifa la noftra Firenze ha vo- 
„ luto il gran Facitore privilegiare , con arricchirla del 
„ più puro , e feelto , e perfetto Idioma Teleano . „ M* 
falvoftante ciò , liccome è commendata la Greca lingua 
fopra l’ altre e dal Varchi medellmo, e da chiunque ha 
iìor di fenuo per quello capo ancora, perchè ha quattro 
dialetti, cioè quattro idiomi, o vero linguaggi proprii , 
diverji /’ uno dall' altro , la qual cofa non Ji potrebbe 
dire quanto e giovamento , e ornamento ti apporti , è 
maffimamente a ’ Poeti , ( Ercol. p. pag, loy. edizione 
di Giunti di Venez. 1580.) perchè non vogliamo noi da- 
re anche alla noftra bellithma Tofcana quello pregio 
di avere tante quali diverfe-eguali Lingue , come le 
chiama lo Hello Varchi , ( ivi QueJ’. 3. pag. P5. ) quan- 
te fono le fuc Città, Terre, e Cartella , le quali fe 
tene non Ji favellano , i intendono però per lo più na- 
turalmente da noi , e oltre quejlo fono della mede firn a , o 
quaji mtdejima nobiltà, cioè hanno Scrittori famojt, e 
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flato coraggio, cd incitamento non pure Ì Girolitni 
Gigli iteli* edizione più {incera delle Opere di S. Ca- 
terina 

di pari , o quafi pari grado , e degniti , come tran» 
già quelle quattro nella Grecia tanto nominate , e tan- 
to celebrate lingue, Attica, Dorica, Eolica, e Clonica ? 
Tanto più , che fe d’ uopo, e luogo opportuno quello 
folle , potrebbe agevolmente dimoftrarfi , che falvo alcuni 
manifefti o folecifmi , o barbarifmi del volgo più ignoran- 
te , de’ quali nè pure la Fiorentina plebe è anatro efente , 
p. r non dire , come altri dir vorrebbe , ne abbonda ; po- 
trebbe , dico, agevolmente dimoftrarfi, minor differenzn. 
e(T.re tra il noftro , ed il Sanefe , verbigrazia , cd il Pi- 
llinole , cd il Pifano! dialetto , che non trall’ Attico , e 
gli altri tre mentovati della Grecia ; e che ognuno di eflì 
purgato da’ popolari , non approvati idiotifmi prevale , ira 
qualche cofa all' altro più , che non era tra’ Greci , ed 
ognuno ci ha dati Scrictcri per ogni maniera chiarifllmi ; 
be .che la ncftra fortunata Firenze abbia ritenute tutte in- 
lieme le natie grazie , e finezze del fuo originale parlare » 
liccome Atene ritenne quelle del Greco , finche fu parlar 
vivo; fendochè convenga beniflìmo ancor io nelfcntimen- 
to altamente filcfi.fico , ed antiquario del più volte iodato 
Uberto Benvcglienti , e di altrettali , che nella fua ori- 
gine tutto il parlare , cd il pronunziare perfino Tcfcano 
fu ile comune a tutte , o quafi a tutte le Cittì della Tcfca- 
na; poiché è chiaro, che i dialetti diverfi di una medefi- 
«na Lingua fono alla fine corruttele, o fviamenti dalla pu- 
ra fua lorgente , con quello divario tra i buoni , cd i cat- 
tivi , che quelli fono approvati dall’ ufo , e dall’ autorità 
delle perfone più culto , c degli Scrittori accreditati , e 

J piedi non hanno nè tal ufo , nè tale autorità . Ma non 
ì potrebbe forfè dir ciò anche delle ftefle Lingue princi- 
pali, e madri delle fubalterne ? Ma chiudiamo quella No- 
ta , che anderebbe or ora in lungo affai , coll’ autorità in 
termini del detto fpalfionato , e vero Filolofante Bcnvo- 

f licnti ; il quale in una fua Lettera, forfè al noftro Cav. 
rane eleo Marmi d’ùnmortal memoria, così fcrive { MSS. 

Tom. 
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terìua da Siena; ma molto prùl’immof tale noftro, ed 
ora d epUjr atiflìmo Dottore Gio. Lami ne’ tanti e La- 
tini , e volgari antichi Opufcoti , pubblicati nelle lue 
Deli et a e Eruditorum , ed inoltre que’ nofiri avve- 
ducirtimi Fiorentini , che feruta tema di pooolar rampo- 
gna ebbero ultimamente l’ applaudito fenno di darci 
a bella confolazinne de’ dotti , riftamparo nel «761. 
il Decamerone , fecondo il tanto citato » ed Ottimo te fio 

h . di 

Tom. XXII. p , 4y. ) „ Il parlar Tofcano era comune alla mie- 
„ gicr parti delle Città di Tofcana, cd ogni dialetto del* 
,, le medefime non è da feguirli , perciò fi potevano rì- 
» foarmiare di fare tante riorre per la Sancfe Lingua il 
» Bargagli , cd il Gigli, per la Fiorentina il Varchi, e il 
„ Salvuti , e per la Comune il Beni, e il Muzio. U 
„ Vefcovo d’ Andrà , poteva far dimeno a dire , che tan- 
„ ti Scrittori d'Italia hanno fcritto in buona Lingua; li 
,, r*plica, che quelli Scrittori hanao per lo più fcritto it* 
„ Latino , c fono fiati volgarizzati in Tcfcano da Tofca- 
„ ni , o veramente alcun di loro è fiato in Tofcana . Il 
„ celebre Anton Maria .Salvini eccellentemente difefe quello 
„ »r mto , con tutto che prendclTe qualche sbaglio. ,, lì nel- 
le altre volte citate fue Ofiervazioni fulla Lingua Tcfcana 
( Tom. xxx.u.pag. top. ) dice:,, Noi ceniamo che la Lin- 
gua Tofcana anticamente fu He gutturale , che nella pa- 
ti rentela delle lettere i Sancii non abbiano detto niente , che 
,, non fofTe detto anch ■ da’ Fiorentini nel buon Secolo. La 
» gran mutazione a mio credere è nara , che i Fiorentini 
n anno amato di mantenerli nell’ -antica gorgia, c i- Sancii 
„ molte voci anno alterato, per volere fcciver e troppo 
. », breve , c anco labiale; ficchè ciafcuno di quelli p. poli 
t, a errato . La Lingua nefira è armoniofà c maefiofa : 
„ con quella conliderazionc facilmente fi vedrà chi di 
„ quelli popoli ha dato nel fegno. „ Difficile giudizio 

{ »erò ma che con quelli fteffi principi farà fàcile volger- 
o a favore de’ Fiorentini , da’ quali infomma hanno tra- 
viato gli altri , che nel loro traviamento ora formano i 
divedi «mai autorizzati idiomi , 
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di Frante fio d' Amaretto Mannelli, tal quale è nel 
fuo originale MS. ed anche più recentemente il 
Chiariamo Sign. Canonico Bonfo Pio Bonfi , nella 
p-ima pubblicazione , eh’ ha fatta nello feorfo anno 
J769. del Volgarizzamento degli Atti Apostolici di 
Fr. Domenico Cavalca . Abbiamo però con tale eco- 
nomia la prelentc bilògna moderata , che ciò , che 
di antica ortografia fi è lafciato , non faftidiofo rie- 
fca a* troppo Bilicati, non malagevole ali’ intelligen- 
ti de’ più idioti, come lo farebbe forfè/ fiata tutta 
Infieme , e di diletto efl'er polla agli Antiquari . E 
di vero, le all’autorità di tanti, la ragion mia, 
con dotti uomini confutata , forza aggiugner puote 
al divilàto con figlio , a me lèmbra, che in materia 
di lingua mafiìmamente , i primi editori dell’ Opere 
altrui più temer debbano un ingiulto , e difpotico 
arbitrio di piacere a’ moderni, che la increlcevole 
traccia di fervile pedanteria all’originale MS. La 
quale fervidi fedeltà piuttollo , che codardia , e 
piccolezza d’ animo vorrà da altri più ragionavoL 
mente appellarli; non convenendo a chi copia, e 
moito meno a chi ftampa fcritture altrui il variar 
cos’ alcuna, le delle indotte variazioni almeno buo- 
na ragione non renda . Ed ecco appunto ciò, che 
O' a ci vergiamo a fare per ogni elàttezza coftretti . 
Direin pe r ciò in primo luogo di quelle poche voci 
da noi incontrate, che o non efiendo mai venute, in 
«fame de’ nollri Sigg. Accademici della Crufca , od 
elèni pii abbaflanza autorevoli trovati eglino non 
avendo, o finalmente perchè ad Arti, ed a Scien- 
te p rticoiari appartenenti .che richieggono ciafcana 
di p"r f} un Vocabolario a patte ( Pref. §, //. ) nel 
loro umvcrfale regi (trace non leggonfi. 

... . . $. IX. 
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Dille voci , che fi fono incontrate o mtn pure , 9 
dubbie nel pre fonte Mano feri tto , e pereti fi 
fieno così Inficiate . 

\ 

D icono benifiìmo, dopo gl’ immortali Varchi, e 
Sai vii ti , i noftri celehratifiìmi Anton Maria 
Salvini, e Sig. Domenico Maria Manni , che fono 
lem pre da eftimarfi tutte le Scritture di quel Secolo 
( decimoquarto ) ancoriti rozze , ancorcbi inculco , 
per ciocchi tutte menano oro. (a) F. (e io leggo qual - 
fifa Manofcritto del 1300. ( profègue a dire il pri- 
mo in altra Nota pocodiftinte , \o fia d' Idiota , ofitt 
di Letterato * io lo trovo Jempre più accordato , re- 
golato , e uniforme , che non foni, con tutte le Gra- 
tn a fiche , tutti gli odierni componimenti ; e non veg- 
gio in loro queflo ufare a fico talento , come fi Jup - 
pone , locuzioni , e parole Jlraniere , plebee , rozze » 
jenza conojcere i S deci fini , e Barbari fimi . Gli veg- 
gio molto uguali, e corretti , come fie tutti d' una 
bocca pariafero , e uno ftile aveffero : Jegno della 
bontà , e purità del Linguaggio , mantenuto Jcbietto , 
e finterò , e non ancora imbafl ardito , e guajto . Che 
per rimetterlo nella fua prijlina limpidezza s' affati- 
carono pofeia tutti i Ora mutici . Comincia prima il 
buon ufo , e'I buon tempo d' una Lingua',} e quando 
ella ha prefit buona formazione , e per pubblico - ta- 
cito accordo del Popolo, che naturalmente , la parla , 
fi è venuta a fare regolata e pulita , allora efeono 

ha in 

(a) Salvini , Note alla Perfetta Poefia, del Muratori, 
lib. 3. c. *• riportato dal Sig. Di>m. Mar. MkaniPrefJz. 
al t. 4. delle Vite de’ SS. PP. pag. IX. 
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in campo gli Scrittori , che /’ abbellirono , e le (fan 
grido . Come fino le cofe umane , quel felice tempo , 
che ricca mefjé di Scrittori produce , [cade , e non du- 
ra . Allora viene in foccorfo la nazione de' Gramati-. 
ti ifc. Quefto Secolo ( ave3 detto nella prima delle 
fae Note a quel Capitolo del hb. 3. della Perfetta 
Poe fa ) del 300. netto , e efrnte da ogni macchia di 
folecifmi , non s* è mai più veduto in vifo . Ma quan- 
do dico del 300. intendo de' Tefii fritti a penna : 
poiché gli ft atnpati non fogliano efjér gran fatto fi- 
turi c Tc. Èd 3 Ìtre di sì belle, di sì vere, e di sì 
dolci cofe dice ner tutto quel luogo contro il Mu- 
ratori , troppo amante de* più moderni parlatori; e 
tutto ad ottimo nollro proponimento, eiìendo uno 
di quelli porgati Ili mi Scritti quello, che ora pub- 
blichiamo. Onde le qualche voce talora incontria- 
mo in que’ veneratiflimi Padri del parlar nollro, 
che nè da noi, nè dagli Scrittori de’ più baflì Se- 
coli, avvegnaché pulitiflimi, fia ufata , non follo, 
benché di un iolo di loro ella folle, dobbiamo bat- 
ter le mani a dichiara , o fare da ldegnati il cipi- 
glio, e condannarla lènza diferizione , e lènza buo- 
tio efame , d’ errore; conciofliacofachè molte fieno 
|e cagioni, che poteano aver erti di ufarla , le quali 
a noi non altro forfè, che il difulò medefimo le ha 
rafcolè. O almeno due ne avremo Tempre collanti 
da fcufargli in limili fatti; e lono , prima , il parla- 
re fenz’ altro Vocabolario, che quello, che dava il 
fortume ftefl'o , e ’1 confentimento comune, e pur- 
gatiflimo di quel Secolo; feconda, che eflèndo erti 
molto piti vicini d’origine, che noi non fiamo, al- 
la Lingua nollta madre Latina , reftavano Tempre 
gli uomini di quella (Iasione, anche fenz’ avveder- 
icr,e ? a quella foverebiamente attaccati i fi? come ot 

fer- 
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fervano , fpezialmente fui punto di ortografia , gli 
ultimi giudiziofiffimi Collettori del noftro gran Vo- 
cabolario della Crufca, Prefaz. §. VllL E così alcu- 
ne parole non Gaiamente nel ragionare, ma ancor» 
nello fcrivere cadeano loro tratto tratto o di boc- 
ca, o dalla penna, che del Latino fa peano . Che fe 
a tali giullificazioni, ed a tali fcufe farà d’ uopo ricor- 
rere rifpetto al noftro Autore ancora, fecondo il giu- 
dizio più purgato di coloro , che veramente hanno» 
legittimo tribunale in quella materia , potrà per lai 
più aggiugner/i a quelle due quell’ altra fortiflìmat 
ragione, che adduce nel citato luogo, ( pag, a m» 
129,) a própofìto delle Prediche di Fra Giordano* 
il mentovato Salvini, così? „ Ma perciocché nelle 
a Prediche, e ne’ Trattati fpirituali ; o Spofizione 
,• della Scrittura , occorre di ufare le parole Latine 
„ medefime del divin Tefto, come facre, e d’ una 
m latita efficacia * così gli Autori di quelle e di que* 
»i Ili lémbreranno a chi non ne penetra la neceflt- 
,, tà , pieni di barbarifmi . Sarò contento di uti fò- 
t, lo efempio . Son erat ei focus in diver Jorio .Chi 
», dicefl'e: non era a Ini luogo in oJieria t in alber- 
,, go, direbbe due parole proprie Tofcane, mahafc 
li fe, e triviali. In Ofpiziu : per Of pizia intendia- 
,, mo quello de’ Frati . . . . o quello de* Peliegri- 
*, ni ... . talché pare, che volendo (lare fui te- 
» fio , non fi polla far di meno di non alare la pa- 
„ rola Latina di ver furio , fìccome l’usò il Cavalca* 
,, non potendo Cambiarli con altra migliore, e anu 
», cora di eguale lìgnificanza Sicché fu giuo- 

,, coforla fervirfi della parola Latina* volendo efc 
», lere Interpetre tefluale e fedele, e maneggiare' 
„ con religione la divina Scrittura : la qual fedeltà 
»» non conlifte loio nel ritrarre il penderò, ma au- 
lì } #1 C®* 
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cura nel rapportarne le parole , col valor delle 
„ quali quel penderò è improntato, e dalle parole 
,, (picca e rifatta, li noftro Idioma è fatto fcoper- 
„ tamente dal Latino, più afTai , che non 11 vede- 
„ fatto il Latino dal Greco. Ora le in elTo era le-: 
,» cito prendere, e derivare qualche parola dalla. 
„ Greca (ùrgente, purché ciò li facelTe con l'enuo , 
„ e con mifura, molto più ha per me db di fario nel 
„ noftro Volgare, che è un Latinefimo acconcio, 
„ e perciò dagli antichi detto Volgare Latino . E fe 
,, fi ha riguardo, molti più Latinilmi fi troveran- 
,, no per avventura negli Autori de* Secoli prolìi- 
„ inamente trafeorfi , e molto maggior licenza di 
„ vocaboli, che in quegli del 1300. ,, Fin qui il 
grande Riftauratore , ed Ampliatore in quello feco- 
lo di nofira, ne’ primi tempi di lui veramente ftra- 
pazzatiflima , Lingua ; ed ognuno, che voglia aprire 
alcun poco i libri del quindccimo» c poi del diciaf- 
iéttefimo Secolo, vedrà di per le quanto fia vero 
quel, che afi'erilce dell’introdotta libertà de’ Lati- 
nifmi. Tornando però al noftro proponimento del 
1300. io credo per la llefl’a ragione doverli, o po- 
terli llendere ne’ Predicatori , ne’ Teologi, e negli 
Scritto r i Alcetici quella regola del Salvini verilfi- 
ma, anche a’ tefti , ed a’modi di dire de’ Santi Pa- 
dri, che meritano nella Chielà di Dio «dopo la S. 
Scrittura, la prima venerazione. Anzi parmi , che 
quello rifpetto fieli avuto 3 nche a certe elprelfioni 
delle Scuole de’ Teologi , delle quali non abbiamo, 
pari nella forza, e nella importanza nel noftro vol- 
gare Idioma ; e quando talora folle ciò lènza ne- 
celìità ellrem 3 , noi proviamo pure per el'perienza 
quotidiana in noi fteftì , che non (blamente la Teo- 
logia , ma eziandio qualunque altra Scienza , che 

fo- 
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foglia latinamente apprenderli , e latinamente per lo 
più favellarli, ci porta noi ftelìl anche nel difcor- 
lo familiare , o udii (critti perlìno bene lludiati , a 
valerci più volentieri di quelle frali, edique’ modi 
di dire o latini , o alquanto barbaramente tol'ca- 
nizzati , che correr pericolo di rimuoverle da tutta 
la natia lor forza , trasferendole in terlò , e forbito 
volgare. Così ho io ofièrvato purgatiflìmi Scrittori 
Tolcani in Teologia , per ifpiegare il diverlo modo 
dell’ operare eterno di Dio in le fteft'o, e nella prò- 
pria natura , dall’ operar fuo fuori di fe nelle create 
colè, lèrvirli più familiarmente di quella barbara 
locuzione , ad intra , e ad extra , perdi* meglio (pie- - 
ga il concetto de’ Teologi . E donde mai lono Itati 
laviamente indotti nel Vocabolario ancora i termi- 
ni , Ab eterna , Ecumenico , Immerito , Immolare , ed 
Immolato , Identità, Impaffibilità , Ipofi afi, Tran/ù - 
fianziarfi , Tranfufianziaztvn e , &c. e non per quella 
indulgenza , e riguardo alle Teologiche materie fpe- 
zialmenre? E di vero, le quello rilpetto fi è avuco 
o alla familiarità di alcuni detti anche in bocca de* 
più rifervati , e de’ più moderni parlatori , o alla * 
bifogna delle materie di altre molto inferiori facol- 
tà , e perciò lo Ab experto del Petrarca , 1’ E con- 
verfo del Villani , V Ab intefiato del Segneri , 1’ Abro- 
gare di altri, e vi è (lato aggiunto il b'attijpeue , 
l’ Identificare , 1’ Impaffion abilità del Salvini , ed i 
molti più , che ora alla memoria mia non vengono -, 
come non dovrà fofffirfi qualche altra voce anche 
affatto latina ne’ Teologi , c ne’ Teologi di quella 
età medelìma , che ancora neile Aie rozzezze mena- 
va oro ? Ballerà in quello calo oflervare , le quelle 
voci iòno ulàte o per lèrvire più fede* mente alia 
S. Scrittura, a’ SS. Padri, ed alia frale più cumu- 
li 4 n« 
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ne della Scuoia, o iìvvero per familiare confuetu- 
dine di cosi Teologicamente parlare , per ilculàrn» 
almeno que’ venerandi Autori ; perocché anche 
lenza quella o neceflicà , o convenevolezza , e per 
fola riverenza a quegli aurei Scrittori , veggio pali 
late nelle Vite de’ Santi Padri le voci , Paflìo ( Tom, in 
ediz. del S'tg. Manne , pag. 62. col. 2. ) e Melate , 
e Pallio, ( ivi pag, 62. e 62. ) e Colobio ( ivi pag, 
lao. col, x. } e altre sì fatte moltillìme, che del 
tutto Latine, o anche Greche fono; mentre lèmpre 
vuolfi credere» che di così favellare a mefcolanza » 
lo dirò pure, di Latino, o di Greco, giuftiflìme. 
cagioni avellerò » benché a noi ora nou compa-. : 
riìcano. • J . 2 

> . Ma fe. tutte quelle regole di buona Critica in 
fatto di Lingua debbano valere per gli Scrittori già 
conofciuti di quella limpida età del noflro bel - par- 
lare , molto più deono valutarli pe’l noftro Alcetichif- ; 
fimo» e Teologithiin no Fr. Girolamo; nel cui fin- 
dacato chiaramente vedremo, che fe qualche liceo- 
«a li prende di mefcola re talora , di radiUirao però, 
voci latine, egli è loltanto per alcuno de* predetti 
motivi ; cioè , di ferire od al lènlb teltuale della 
Scrittura, od all’ ei'prelfioni delle Teologiche, e Mi- 
miche Scuole, o a’ modi finalmente dt dire de’ SS. 
Padri, e malTìmamente del fuo S. Agollino . E'an- 
che molto notabile in lui , che Icriyendo a lemmi- 
nelle lpirituali , e idiote , e nondimeno ufando al- v 
cune voci , che ora da’ più purgati Scrittori làreb- 
bono forlè fchivate, è di non picco:o indizio, che ; 
quelle folTe'-o allora comune mente intelè, e adope- , 
rate anche dal popolo, e che poi ne’ foglienti (èco- 
b per foverch .3 dilicatezza di fuggire tali larinefiini r) 
li enfi in (Ufofo mandate. Ala tornando al riguarda : 

\ dì 
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* 3 . Agoftin© , delle cui efpreflioni fon piene que- 
fte Opere di Fr. Girolamo , noftro primo intendi- 
mento fi era di tutte adornarle con Note cavate dal- 
la letterale dottrina del S. Padre, per far vedere, 
quanto anche in quella parte fia pregevole il no- 
Itro Scrittore, che a sì forte Colonna fi è appog- 
giato nel fuo Spirituale Magiflerio, e P avremmo 
per verità potuto fare fenza molta fatica . Ma par- 
te la mancanza di tempo, e parte il confiderare, 
che pe’ dotti inutile fiata farebbe quella mia dili- 
genza di- piò , poich’egli di per loro potrannone fa- 
re a villa d’occhio il confronto, e per gl’idioti po- 
co , o punto vantaggila , a’ quali è per lo più igno- 
ta ai la -Lingua. Latina , e sì la forza di una tale 
compara? ione oltreché ad elfi l’autorità fola del 
Venerabile noilro Scrittore può badare. Quello pe- 
rò, che non abbiamo fatto a diftefo , lo faremo ora 
in oceafione di giuftificare quelle poche Latine eC* 
prelfioni, delle quali fi è egli valuto in quello Adiu- 
tori; noverando però fra quelle quelle fòltanto, 
che da’ noftri Sigg. Accademici della Crufca , o per 
non averle ancora trovate in autori clalsici , o per 
non averlo per altre cagioni giudicato bene , regi- : 
ftrate fiate non fono nel loro aureo Vocabolario. 


Cd eccone pertanto il piccolo Indice . 

Pag. i. ver. 17. Et come fubito fijjero da la ; 
farne , e da la fu a S’ARO IMA liberati , non impara - 
no dottrina de la vita &c. E di nuovo, pag. *37* 
ver. 21. £ depojla la SARCISA de la carne $ io pof - 
fa intrare nel gaudio del mio Signore . E’ manifefto 
in amendue quelli luoghi il volere egli fervire ed 
alla lettera, ed al ientiinento del fuo gran Padre, 

• Maeftro S. Agoftino, che ovunque del pefo trat- 
tili de’ peccati, Sartina lo chiama, ed in quella v©-* * 

ce 
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«e converte per lo più quella di Onus , che occorra 
nella Volgata Lezione della Bibbia . Di quelle Sar- 
tine ha egli lungo ragionamento nel Sermone ora 164. 
de Verbis Apojl. ad Gal. 6 . t. 5. eoi. 791. e fegg. 
dell’ ediz. de’ Maurini , dove efprefl'amente prende 
egli a dimollrare » n. 4. Tu que* detti deli’ A portolo k 
Invitem onera veflra portate ; e Unufqui fqt/e onus 
fuuni por tabi t , quello medelìmo all'unto, cioè; che 
Onera quae unufquifque fua portat , peccata fanti 
e che lènza il cambio di quelle Sartine non pollòno 
T Anime fedeli unirli a Crido per carità; e perciò ro- 
llo lòggiugne : Hat dcteftabilium oncrum SARCINAS 
fortantibus bominibus t & Jub eis frufira fudantibus, 
Dominus dicit , Venite ad me omnes qui ìaboratis & 
onerati ejlis » & ero refìciam vos. E num. 5. Quis 
nojirum brevi tempore potè fi multiplicitatem & veri - 
tatem harnm diffirere SÀRC.lNARVMì Vi- 

de hominem oneratum Sorcina avaritiae , vide //■* 
lum fub bac Sarchia fidante tu , (?c. E num. 6. Quam 
multi bas Sarcinas portane ì Quanti mibi modo 
cantra ipfas Sarcinas Icquenti fub ipfis pojiti e r cia- 
ni ani ì Cutn Sarcinis intrarunt , ct/m Sarctnis exeunt ■ . . 
Ego loqaendo contro ijlas Sarcinas laboravi. Si da- 
tila tis , poni te quud por tatis Venite ad me 

omnes .... Tollam quidem Sarcinas , fed inanes a 
Sarcinis non dtmittam ; tollam Sarcinas inalai , 
imponam bunas . E dopo aver moftrato n. 7. col te- 
ilimonio di Criiio , quanto quello Tuo giogo fia 
lo ave , e Sartina levis ; e perciò Haec Sartina non 
efi pondus onerati , fed alae funt volatat i , ed avere 
così più volte nominata quella Sartina ; in tal guisa 
viene conchiudendo al num. 8. Ergo fecundnm cupi _ 
ditates fuas unufquifque Sa re inani J'uam portai , ina- 
Uts tnalam , bonus bonam. Quindi al num. 9. lpiegan- 

do 
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do più precifàmente quell * Invicem «nera veflra por- 
tate , le rive : Habes enim Sarcinam Cbrifii , unde por * 
tas cum altero onus proprium « • . ut fiant arqua- 
les Sarcmae vefirae. E per non lo (esultare più ol- 
tre con troppo falcidio di chi legge 3l num. f. co- 
sì parla: Non vobis fumos vendane qui dicane. San- 
ili fumus , non portamus Sarcinas vejlras , ideo vobis 
non communicamus . Maiores ifti portane Sarcinas di- 
vifionis , maiores portane Sarcinas praectfionis , Sir- 
cinas febifmatis , Sarcinas baerefis , Sarcinas disenfia - 
nis , Sarcinas animofitatis , Sarcinas falforum teflu 
tnoniorum , Sarcinas calumniofarum criminationum * 
IJlas Sarcinas conati fumus, & conamur de povere da 
bumeris fratrum noftrorum . ( Farla de’ Donatici . ) 
Illi amane itias tenente s ad (è , minore s effe nohvt , 
•quia ipfis Sarcinis tumuerunt . Nam & qui ponte 
Sarcinam, quam geflabat collo, quafi minor fit ; fed 
pondus po fuit , non jiaturam . E ragionando contro t 
medefimi Eretici Donaciftì , lib. 2. cont. epifl. Par- 
tnen. t. 9. col, 52. n. 12. per dire, che nifl'unode* 
Sjnti è elente da quello pelò de’ peccati , feri ve col- 
la ftefla frale a lui familiariflima di quelli del vec- 
chio Teftamento : Sed Sarcinam Jìtam unnfquifque 
portabat . Più preciiàmente ancora riguardo al fecon- 
do fentimento di Fr. Girolamo , chiama il S. D. 
Sorcina della carne la fua corruttibilità , e fievolez- 
za in cento, e mille luoghi; de’ quali eccone alcu- 
no per elempio nel Sermone 277. eh’ è per S. Vin- 
cenzio Martire, t. 5. col. 1115. Nane cameni Otie- 
rofam portamus , quia indigam , quia infirmam , quia 
mortalem, quia corrupttbtlem . Corpus enim quod cor- 
rumpitur , aggravar ammani . Sed noli hoc in re- 
fur regione meruere . 0 pori et corra pei bile hoc induat 
intorruptionem , & mortale hoc induat immortalità <* 

tem . 
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tem . Quoti nunc ejf onus , erit bonor , qnoi nnnp 
SARCINA, fune levamen . Sarei n a dunque della car- 
ne fi dicono» neila frale de’ 1 J P. e de’ Teologi ,(con- 
ciofliacofachè di tutti loro polla dirli organo , e mae- 
ftro S. Agoftino») tutte quelle co^'e, che alla vita 
fpirituale della carità , all’ unione di Dio per mez- 
xo di quella, ed alla fua eterna vifione fi oppon- 
gono ; e fono in primo luogo i peccati , le non mo- 
derate paffioni , e cupidigie del l'enfitivo appetito» 
e la gravezza medefima , la fragilità, le bi'ògne con- 
tinue del corpo mortale, e corruttibile. Tutroque- 
fio fi dà bene ad intendere alle perlòne fpirituaii » 
e contemplative col foto nome tanto autorizzato di 
Sorcina, c non fi farebbe egualmente concepire con 
quello di pefo, o di gravezza , che per lo più figni- 
fica in quella Scuoia la condizione comune dell’uma- 
na natura in quella vita, e non già i particolari im- 
pedimenti ancora de' peccati , e delle paflìoni rifper- 
tive di ognuno, con tutto il refto, che a* predetti 
beni fi attraverla, fe con alcun’ altra cofa non fi cir- 
colcrive. E fe ben fi mira , quello à anche propria- 
mente il lignificato di quella voce Latina , che non 
qualunque pelo dinota , ma quel fardello , o baga- 
glio di più, e diverit cofe di ulo familiare, che uno 
può fulle proprie fpaile portare per viaggio ; e per- 
ciò bene aliai li dice de’ bagagli fpezialmente mili- 
tari, comporti di ogni generazione di cofe bifogne- 
yoli* ficcume l’ufa fpe'fe fiate Giulio Ccfire . Ec- 
co dunque di un termine , che parea di mero* fup- 
plemento , ed arbitrario , fattone una voce di preci- 
ià neceffità a ipiegore l’ incero concepimento dell’ uno , 
e dell’ altro luogo dei noll-o profondifiimo Scritto- 
re non meno , che necefiario forte a Pr. Domenico 
il vocabolo Diver furio \ poiché anche Trace Gitola-. 
^ ino 
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mo fé carico , o pefb delta carne averte detto , inve- 
ce di Sorcina , la frale de’ Padri non avrebbe sì be- 
ne efprefla , e riftretta l’avrebbe peravventura più 
del fuo intendimento; e le bagaglio, o forno , im-. 
propriamente, e baiamente troppo cariato avrebbe.* 
onde Sorcina dovea egli, e dovrebbe, direi , ognf. 
Teologo ben Tolcano adoperare in fimil cafo ; pre- 
mettendo al più quelle fculè , che poi da non bia* 
fimevole deicatezza fi fono introdotte. Bel par-, 
lare in qnalfifia Lingua , quando fi parla più coll» 
voce delta ragione, e dell’intendimento penetrante, 
che con quella del fiuono dell’ aria ! (a) Della mede- 

fi ma i‘ 

fa) Di qtiefta voce il celebre Carlo Dufrcfne , nel fu* 
Giocano Latino, cosi parla: SARCINA, Onut quotivi s . 
le alis Sarcina, eadem notione : unde prò rei alicuius coi 
pia mterium ufurpatur . E gli cfempli , che porca fono 
appunto del xiv. e del xv. Secolo , ai un volgare piutto- 
ftr> lari aizza co, che Ji un vero Latino, dante la condi- 
zione di que’ tempi . Eccoli : Annoi. Ejleuf. he. de l.ay-, 
to ' optiti Murator. toni. 18, col. 1041. Fuit fama effe in 
ttavibus illis nnngentas petias patini M-’diolintnjis 
circa i5oo. pancerias . merzariaeque maximam Sarcinam 
& rerum aliarum . Cbarta an. 1403. ex Scbedis Pr. de 
Mizattgues : Iter» & oflo Sarcinas lignorum . Occurrit 
pa/Jitn . Così pure alla V. Sarei nata immediatamente fa- 
gliente, col medefimo lignificato Italiano , ci dà efempli 
del 1341. e del a 3 jr r . e 143 J. Donde potrebbe fortemen- 
te confermarli la noftra conghiettura , anche nulla atten- 
dendo l’autorità fua , come Fcrcftiero non ben pratico del 
fu r di noftra Lingua ; che veramente non folo tra’ Teologi 
per la detta necelìità , ma ancora nel popolo per 1’ ufo co- 
mune fi forte in quel buon Iccolo adoperata fra noi quefts 
voce a lignificare lo fteflb , che in Latino lignifica . EÌ 
infarti fe nel Secolo di Dante , del Petrarca , e del Boc- 
caccio non folamence nella Pocfia , per necelfità del ver- 
fo, ma nelle Profe ancora per comune ricevimento, e fen* - 
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(ima natura fono pure gli apparenti Latinefimifche 
feguono ; cioè i 

Pag. 19. v. 5. Lo remedio fi ì lo confidilo , che 
ogni CLAUDICANTE e titubante , per lo revelante 
lume de la gratta , e per certezza di verità fi pof- 
fa rilevare e fiabilire Dove è chiaro, eh* e* fi ri- 
chiama a que* detto dell’ A portolo, Hebr. 12. 12. 
feq. Propter quod remiffas manus , & futura genita 
erigi te , Et grefjus reflui fàcite pedibus veftrit : ut 
non CLAUDICANS quii erret • magis autem fane- 
tttr ; per elatca riverenza alla lettera dei Sacro Te- 
tto , Claudicante piuttotto, che Zoppo , o Ciotto 
qui aioperando, ficcome Gaudo poco lòtto, v. 9. 
quin lo dice : In cui figura lo CLAUDO fi fu fana- 
to da Pietro , e CLAUDA, l’anima appellò più ol- 
tre, pag. 40. v. 11. riguardando, cioè, all’efpreC. 
(ione verbale degli Atti Apoftoiici, c. j. v. 2. ove 
quel notiflìmo miracolo fi conta : Et quidam vir , 

qui 

le dubbiezza veruna la voce Pondo fi adoprava , in tutti 
qu ’ Tonfi , che ha nella fua prima forgente Latina , non 
polliamo fapere , le, non eficndovi ragione alcuna di dif- 
ferenza , Sorcina del pari non li ufafie nel cemun parla- 
re, benché cfempli Sacra non fe ne fieno faputi addurre 
«egli Scritti da* Collette ri di que’prczicfi Vocaboli . Ma 
in dif tto di altri , non farebbe il primo il ncftro Scritto- 
re , fopra cui tutta l'autorità di un termine li appoggiaf- 
fe. Certo è, per non dilungarmi molto dal ncftro propo- 
(ito , che i ncftri Sigg Deputati del Vocabolario pongo- 
no Srgirnt, fenza veruno efempio; ma nello fteflb fig ù- 
ttcato di Sorgano , eh’ è aliai diverfo da qucfto , di cui li 
paria , o Latino , o Tofcano , Sorcina . Che fe ciò non 
folli*, p< crebbe trarli a noi quarta loro approvazione , colla 
fola diit re za de 1’ < reografi» . Ma lafciando ornai a Loro, 
conperentidìmi Giudici , la decidono di quefta parola , a 
m • bada 1’ averla a fuificieaza difefa nel ncftro eloquente 
Fr. Girolamo. 
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qui etat CLAUOVS tu utero matris fuae baiulaba. 
tur &c. Se pure dir non piaccia, che certi appel- 
lativi , renduti celebri per fatti tanto ftrepitofi , in 
mancanza de* propri, proprj egli in certa guifa di- 
ventano, ed anche fuori del rifpetto al Tetto Sa- 
cro, a tutti i Linguaggi, che ne fono capaci, li 
fanno comuni; liccome 1 * F.morroeffa del Vangelo, 
e sì fatti, l’ufo già comune, e pulito ci porta adi- 
re come proprj . Del retto il noftro Fr. Girolamo 
in tutti gli altri luoghi, ove parla di fuo, e lenza 
quella obbligazione al Tetto della S. Scrittura , tep- 
pe beniflìmo diree Ciotto , e Zoppo , e non mai Clau - 
do , nè Claudicante ; come poco iopra , pag. 1 6. e 
piò altre fiate. Simile a quello è del tutto quel la- 
tinefimo, che fi legge a pag. 117. v. 24. Anco ne 
li tre PUERlt che furono meffì ne /’ ardente forna- 
ce. Lo che fi nferifce a quel , eh’ è fcritto nel cap. j. 
di Daniele; non potendoli dire, eh’ ei ignorarti del- 
la propria Lingua i termini più comuni , di Fanciul- 
lo , e d’infante, che sì altrove, e sì poco l'opra 
avea ufati. Così fe mai potette dar fattidio quanto 
fegue: 

Pag. 20. v. 3. K'e sì tojlo trovare luogo di 
ASCONSIONE ; che pure all'orecchio Tofcano non 
molto ftona ; egli ferve certamente ancora qui a 
tante limili efprelfioni dette Divine Scritture ; ed 
in rapporto al fuo prelènte Contento, e fpiegazio- 
ne del Salmo xc. può avere avuto avanti agli oc- 
chi quel, che dice Ifaia , cap. 4. v . 6. Et taberna- 
cnlum erit in vmbroculnm diei ab aeftu , & in Jecu- 
ritatem , Ù AD SCO NS IO NE M a turbine , & a pluvia • 
Parimente lembra voler fecondare il tuono materia- 
le della S. Scrittura, quando dice, 

Pag. 24. v. 18. OCCECAl'A la luce della verità ; tcri- 

ven- 
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▼endo fra gli altri S. Giovanni, Ep. i» a. v. il. 
Qui autem odit fratrem Jbum , in tenebrie rj?y if 
in tenebris ambular , & nefat , quo rat : quia tent- 
arne obcoecaveruut a cu lo s eius ; le pire meglio non 
voglia ridurli a quelli maniera di antica .-ortografìa , 
alla quale gli uomini di quella flagione erano foyer- 
(blamente attaccati, o ad errore di copiare; facili 
l'uno, e l’altro a chi fpezi.ilmenre è a ìlu^fatto nel- 
le Scuole a ragionare in certe mitene latinamente. 
Per iitnil guiia, le invece di Dimorare , o altro li- 
mile, feri ile, , 

Pag. 45. v. 2 %.COMMORARE ne la protettone del 
loro Dio, fu manifeftamente , per iftare attaccato aìla 
voce latina Commorabitur del Salmo , eh’ egli qui 
fpiega, la quale nè pure avrebbe avuta la lua 'pie- 
na forza col femplice Dimorare , o Stare . Per la ftef- 
fa cagione, 

Pag. 36. v. 11. e pag. 53. v. 22. e pag. 54. 
v. 19. SUSCFJ’TORE (benché Sufcezione , c Su fat- 
tivo , fieno voci di Dante, e del Segneri , come 
fi dimoftra nelle Giunte al Vocabolario dell’ edizione 
di Napoli del 1746. ) E pag. 57. v. 19. ED'JCE - 
RAF » e pag. 57. v. 11. JLL A QU E ATO ,( che pure 
anche oggidì è Ipeflo in bocca de’ Teologi , e de’ Mi- 
ftici ; anzi il Gigli 1 * ufa nel fuo Vocabolario . ) 
Ed ivi v. 22. Lo Laqueo venantitnn , ( ripor- 
tato interamente latino , col foto articolo d* indica- 
rlo ne , come pur s'ulà; ) F. pag. 84. v. n.OBUM- 
BRACOLO,( che per altro da’ puri Tofcani Qbbum- 
brare , Qbbumbrazione , ed Ombracolo , ammefiì nel 
Vocabolario lènza dubbiezza, proviene. ) Pag.nS. 
v. 8. ERETì'O » o come fta nel MS. Erepto, dal La- 
tino Eri pere , e nel medefimo fenlb . E pag. 1:8. 
-v. 13. e 132. v. 14. OSTENSIONE del Salutare di 

Die $ 


Digitized by Google 


qxx:* 

JDw, ( che quanto a me non fa Tuono tanto drania 
da nodra Lingua , che almeno in grazia delle Teo- 
logiche cofe ammette’ - non lì potefle.) Di curri que- 
fli termini , e di allettale, fe mai vi folle , i’ non 
penlb, le ne vorrà fare da’ noftri Critici gran pia- 
to; tnanifeda cola eden do , avere egli i melo di por- 
tarli più in un certo Latino volgarizzato , e rcn- 
duto intelligibile agl’idioti, che in puro Tofcan'o , 
per più letteralmente leguire le parole del Sàimei 
aa lui (piegato: tanto più, che o poco innanzi, a 
poco dopo, o accanto ad elfi , come li ofièrverà dà 
ognuno, ripete per 1’ ordinario, od amplifica quel- 
le delle cole anche tofeanamente . Ma tornando or» 
ad altri palli delle divine Scritture, fuori del .pre- 
detto Salmo, fi vorrà forfè notare, 

Pag. 41. v. 9. nell’Indice de’ Capitoli, Blasfè-* 
mia , e pag. 64. v. 18. tu fp/rito di BLASFEMIA 3 
cosi da elfo pronunziato , in spiegando quei palio di 
S. Matteo, c. 12. Spiritai autem blajpbemiae 'no 4 
remittetur . Ma qui pure è manifello quelto fuo gei 
nio riverenziale di aderire al Tuono materiale del Sa- 
cro Tedo , mentre e avanti, e poi dice lèmpre to*. 
(cattamente, ma alla Sanele, Bajlemmia . E oltrac- 
ciò come per l’autorità di uno, odi lue buòni Scrit- 
tori è dato ammeffo Blasfemo tanto fudantivo, che 
addìcttivo , potrà forfè anche Blasfemia edere ap- 
provato . 

Pag. 91. v. 4. La colomba DEARQEXT AT A fi 
è la Cbiefa . Credo, che abbia cosi (piegato quelle 
parole del Salmo 67. Pennae Columbae deargentatae » 
per la della ragione ; poiché nè pure il Saimid» 
volle dire femplicemente Argentatae , ma dille Dtar* 
gtntatae t forlè per qualche maggior precifione . 

Pag. 92. v. 4. A quefit POSTERGO 9 dar Co di 
i Cri- 
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Griffo- Ma cfò dice in rapporto a quel patto d‘;lf:d» 
fi. 38. tT. che poi adduce ; Proiecifti poft Tergutp 
fuum omnia peccata me a ; oltreché e Poftergare • 
Poftergato, che certo da quedo hanno derivazione, 
Ottimamente fi dicono in Tolcano. 

f*Z. *03. v. 6 e 7. Quando per io PAVQRE 
della morte. Parla di Crifto quando, fecondo il Sa- 
,cro Tetto, Coepit PAVERE , Mar- 14. 33. E dall* al- 
tro canto. Favillo è tutto noftro , e pe’ noftri Poeti 
•lmenoè ammetto anche Pavé, non meno Latino 4 * 
Pavere . 

Pag. tof. v. 15. Dopo la JMMOLATlONF. del V 
Agnello che figurava Crifto . Ho temuto però di 
ffière troppo leverò a regiftrare anche .quello vo- 
cabolo fra quelli ufati da F. Girolamo per oflequio 
jìd.la S. Scrittura; poiché elTendo ammetti i iuqt 
prtmirtvi, Immolare , ,ed Immolato, pare , che ai 
,que’ noflxi buoni Antichi dovette efi'er lecito il trar- 
ne .rutti i derivati , che fuono malvagio non facctte- 
rp al nottro o r ecchio. E -veramente (e per fimil 
Ragione di riverenza a’. nomi della S. Bibbia è ftatp 
perdonato al Snnazzarro nel Vocabolario, Likamen- 
to ; e lenza tal bi’ògno , Libammo per fino ditte il 
.fiottio Gio. Villani /. ,4 18. 7. e fjbare più d’uno 
de' byoni Scrittoi di quel Secolo, .molto più Im- 
molazione pare doverli in un loro pari (offrile . Ma 
checché fia di ciò, egli è evidentemente tèmpre 

f »er ler.vire alla frale del Sacro Tetto, che da quel* 
a prima iftituzione divina del mitteriofo Agnello 
Palqu-de , f.x. .11 < 5 . in poi , tanto nel Vecchio^ 
che nel N uovo Teftamento ha lèmpre uOto il ter- 
mine Immolare , per dinotarne il Sacrificio^ ,e .ben 
dovea fr. Girolamo da quel fino Teologo.» eh’ jeg# 
jKa guardarli , di non ufare termini troppo difcpfli 
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«|« quella frafe cotanto cooperata da' divini Scrittori 
all* occifione del miltico Agnello, le le voci co- 
muni di Sacrifizio, di Olocauflo , di Offerta, di Oc- 
tifone, di Ammazzamento, &c. ufate a vede . 

Ma padando ora ad alcune voci Scolaftiche, e 
Miftiche , io mi perfuado , che per quello l’olo fa- 
ranno a lui condonate, perchè voci lono della Teo«. 
logia, che mutare difficilmente , e per Io più non 
fenza pericolo fi podono; tanto più, che una tal® 
convenienza fi ufa , per coufentimento di tutti i dotti t 
*d in tutte le Lingue, a’ termini proprj perfino 
de*P Arti meccaniche. Tali dunque fono: 

Pag. 47. v. 14. e 1 5. PRIMORDIALE , autenticati 
oltracciò dal Segneri , Manna , Magg. 2p. 3. come li 
oderva nelle nuove Giunte al Vocabolario , dell’ edizio- 
ne di Napoli del 1746. Pag. 65. v. 7. INCONVERTI- 
BILITÀ’. Pag. pò. v. 23. CONDIVISE. Pag. 94. v. 
S. TtllByTIO NE , per Retributione ; le pure non è 
orrore del copiare, ufando fempre quello fecondo , 
anche ivi col relativo, così; La quale retributione „ 
Pag. 104. v. 25. e 26. e pag. 105. v. 10. PRQPAS- 
SIO SE, ivi da lui fpiegata,e che non può dirli al- 
tranieute. Pag. 1:0. v, 13. F.SARDESCE , fecondo 
il detto del Salmo S3. 4. Concaluit cor meum intra 
vie : et in meditatione me a EXARDESCET ignis . (a) 

i 2 Pag. 

i 

(*) Tutti i Miftici fono quali coftretti a (lare attaccati 
» quelle precife efprcllioni Scritturali , nelle quali ogni 
apice ha pe’l loro intento un fenfo «dai diverfo ; e dove 
mancano le Scritture , *’ induftriano o di ritrovare nuove 
foci , o di feguitare la fona , e la maeftì delle Latine , e 
di comporne più indente, ed abbondano particolarmente 
in quelle , che da’ Verbi fi traggono , e Verbali perciò fi ap- 
pellane , poce curande i barbarifini , purché le fublimif- 

finte 
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Pag. ni r. i. WQUINATTONE. Ed ivi r. 3. /AL 

desinente ( fone per fuggire la ripetizione d* 
indeficiente , eh* è po^o doto. )Ev. 1 3. e di nuovo 
a pag. 122. v. 25. nULCE'JlNn . Fd alla (Itila pag. 
J2I. V 17 - SUPERIVI F.LLhJTV ALE . E v. :o. 
ESCESSO , per Efiimento. P^g. 122 v. *2. 23 vlAL 
GELIFICATA . (a) E v. 2 5. REFE! TA (b). Pag. 123. 
v. 13. fVFLUfT/ONI (c). Pag. 126. v. 25. TEV- 
TIONE (d) Pag. 127. v. 11. CIRCU MVOLVTIONE • 

Fin 

lime nozioni nafeofe gitingano in qualche modo a dare ad 
intendere , come già una volta dieta S. Agi (Vino , in pro- 
pofiro d.-lie cofc di no lira S. Fede . Lo che ila dette per 
viepiù feufare il noftro Fr. Girolamo, che anzi pare h» ili— 
ino fi troverà in quelle licenze , e per Io più , come fo- 
pra fi c detto , le unifee anche o avanti , o dopo con al- 
trettante efprcffioni Tofcane . 

(a) Siccome Chili ficare , Vilificare , Parvificare , / lenti- 
ficare , c dopo il Salvini ,( Note alla Per fet PoeJ • del A/«- 
ratori , lìb. 3. cap. 8.) anch Semplificare , e forfè mol- 
ti altrettali fi dir’ljbono; con» fc ondo egli b- lifiìmo da 
quel profondo Grecita, ch’egli era, che in sì fatte com- 
pofizioni , purché la proprietà de’ due termini componen- 
ti , e le regole di buona unione fi falvino, pot a la no- 
lira Lingua colla Greca anche in quello gar ggìare . Nel 
cafo prefente però fi è anche poco lei Unto Fr. Girolamo 
dall’antica voce confimile, Angelicato ; che a lui peraltro 
non tanto bene ferviva . 

( h ) Pure dalla fletta derivazione latina , Refezione fi dice , 
e Refettorio . 

(cf Pare Iimpidittima l’origine fua dal Tofcano Influirei 
ma qua ìdo qualche cofa del Lati 10 ricevelTe , bifi g ìerebho 
pur perdonarlo a qualunque Scrittore di rali materie. 

(d) Nè pur quello farebbefi ben fupplito con altro no- 
me , verhigrazia con Tenimento , che Gio. Villani piutrollo 
prende per Sofiegn» , e che veramente non ifpiega tanto 
queU’ atto di tenere , di apprendere , c di pofledere infic- 
ine 
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Fin qui adunque noi abbiamo vocaboli , che lèn* 
tono del Latino , più per neciflicà , che per licenza j 

Altri pochi ora ne trovo di quelli , che vengono 
da una certa allaefazione di parlare frequentemen- 
te Latino, ncquiilata nelle Scuole; donde udiamo 
tene Ipell'o anche uomini e letteracilfimi » e terfifli- 
ijii, maflimamente le Teologi fono, o Legali, ma- 
lleolare ne’ loro periodi pa’oie o affitto Latine, o 
Latine con Tolcana cadenza imballardite ; e tale, 
i la forza di quello collume, che ci damo talora 
maravigliati nel vede _ e uomini molto verfnti iti 
quella generazione di (ludi, che avvertiti , non ch« 
nel familiar parlare, ma nello fcrivere ancora, dì 
qualche voce non Tolcana , perchè troppo Latina » 
appena induconii a periuaderiène . Or si fatte» 
pare a me,poffono crederli nel prefente Adiutono 
Ite feguenti - 

Pag. 2. v. 26 Lo NONAGF.SIMO Salmo , eh’ è 
quello che imprende qui a (piegare , e cosi Tempre 
latinamente, le dir li dee, lo cita; (iccome SES- 
SAGESIMO, a pag. 90. v. ff. e OllVAGESlMO 
TERTIO * a pag. r 3 5. 1 36. Sepu-e non lèmbrafle , che 
quelti ancora ammettere li poceffco > ficcome atn- 
melii (lati fono gli altri dal Vigefimo , fino al Qu i- 
quagefimo , e Settuagefìmo , in grazia della Dome- 
nica , che con quello nome precede di Settanta! 
giorni la Pnfqua; e Seffagefima perciò pare doverli 
anche ammettere. Ovvero fe dir non vogliamo! 

i 3 piac- 

ine prefenzialmente , e indivilìbilmente il Sommo Bene * 
che intendono i Teologi , e del quale ce ne dà un faggio 
in fe la MifticaSpcfa in quelle altilfime parole, Caut. j. 
4. Tenui eum , nec dimittam . Tantè ; certe voci con- 
facrate da’ noftri divini Miti rj bi fogna venerati® • PltS® 
Ttnzionc ancora, in altro fenfo , li dice, 
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piurcofto, che tali citationi numeriche de* luoghi 
rilegati della S. Scrittura fieno proprio Latinamente 
riferite da Fr. Girolamo» ficcome da altri e an- 
tichi, e moderni Scrittori» e Dicitori Tolcani ab- 
biamo ofiervato praticarli. Oltre a quelli, 

Pag. 29. v. 24. 25. COMMINUTA. Pag. 55. ▼. 
«4. 15. DECE l'io NE, e v. 20. DECEHTF. Pag. 66. 
v. 20. IRROGA , eh’ è di que’ , che più familiarmente 
e fi odono, e fi leggono ^ perchè difficilmente ha 
l’equivalente'. Pag. 67. v. 14 STABULO. Pag. 71. 
▼. 19. INFIDENIIA , che i Latini ben diftinguone 
da Invidia, e perciò bifognerehbe poterlo ammette- 
re, in grazia almeno delle Scuole Teologiche. Pag. 
1 io. v. 1 j. OSTENSA . Pag. 1 m. v ai. SUPPEOITA , 
per puro accrefcimento ed amplificazione , e nel me- 
defimo (enlb di Calca, e Conculca. Pag. 118. v.ir. 
COLLATA , o Coniata , come propriamente Ha nel 
MS. per Conferita . Pochi ora ne rimangono , che 
fembrino inventati di pianta da lui, e che per le 
ragioni dette lòpra, c Tempre a prefumere, che a’ 
tempi Tuoi fodero dal popolo e intefi, e parlati; e 
fono i feguenti. 

Pag. 6. v. 3. INRXPECTATO • Ma confefto il 
vero, a me giugne tanto graziole, e comodo que- 
llo Avverbio tofeanizzato, che fe alcun poco di quell* 
autorità , che non merito , avelli , punto non penerei 
a farlo nollro generalmente , ficcome, per l’autorità de* 
nollri Maggiori, nollrali fono flati fatti quelli ; Exabrm - 
fio , Ex prof e (Jò , Expropofito , F.xternpore , Ab F.fperto , 
Ab eterno , Ab intejiato , E Converfo , Defatto , Repen- 
te, e tanti altri fimili , e perfino , Eia , F.tsì ,Eziam , 
Ita, Introcque » Qu ia , che diflero i nollri Antichi* 
ed Impune, che approva nel verlo il Salvini, Note 
•Ila Perf. Pgef. del Muratori , lib. 4. pag. 397. ed 
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^'tfrT più' molti (Titoli ,* che nè pure cadenti Tofcan® 
forino’ avuta. E le’ ferra, e vaghezza fi’ cerca ito 
«jjuéftV voce Ine spetta to' V' è maravigliofa ; com®' 
Pel calo ,- in cui V adòpra il ; rtottro nutore pud» 
Veder fi »’ benché polla Subito' predir * Repentini - 
brente.- 

Pag.- 9; v. iiT. QU'ASTIPENDA'. Ancora qui 
Vorrei oer giudice il nottro Immortale Salvini , eh® 
per certo non folamente approverebbe quella Grc- 
chelca com’pofizione »• come tante altre ingegnora^ 
diente da lui ritrovate; ma la ridurrebbe forfè it* 
tórri' cafi , ne’ quali può occorrere , ancora alla pi- 
rica non meno , che 1 ’ autorizzato Vilipendere > per' 
Crtfy- dagli elèmpli in poi » non evvi maggior ra- 
gione'. 

Pag 98'. v. 21. ÀSSE/ìUtr ARE. per Afi?vire , V 

f iiutcofto per lo iemplice Seguitare . Ma non ho vo- 
lito' a quelli annoverare DEIETTO \ - pag. 12. V. Im- 
perché fu tifato’ ancora dal Cavalca ,- Pungi!.- 5. pag.' 
ti. come fi nota nelle lpefle citate Aggiunte di Na- 
poli al Vocabolario.- 

Do 10 tutto ciò io non Ho o coraggio »• oburban. 
Va’, che voglia dirfi, buttante da elporre come di- 
fettofi' inblti vocaboli derivati dalle loro limpide primi- 
rive Urgenti To cine , e' fccohdo tutte' le buone re- 
gole» dopoda’noftri Gramatici fifl'ate ;■ fd- i quali av»- 
Vegnachè non registrati nel Vocabolario»' lembran® 1 
però' edere: in piena libertà di ogi uho’ »• quan- 
do giudiziofamente fierto adoperati;- ficcome in tan- 
fi* luoghi ce ne danno elèropio gli fteffi- diligenti^ 
fimi Compilatori di quello » che o per non 1 aver®' 
in pronto efem pio , a perchè inutil cofa talora 1* ab- 
biano - creduta , molti derivati' ufano eglino nel di- 
fbonov * q.juali poi non rcgiftrano a proprj luoghi »• " 

i 4- fi per 
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fi per addurne alcuno Tenia molto incomodo , quelle 
luedefime voci, Primitivo, in fenlò grammaticale , • 
Derivativo , tu non troverai in fèrie , e pure le vedrai 
in ufo lotto i vocaboli Carname , §. I. e Pojfrffivo. Così 
Ordinativo , fotto i nomi per lo più numarali ,• e Ri- 
Jponfivo fotrola particella Perche, §. II. che adoperò 
prima di loro anche il nolìro Fr. Girolamo pag. 61. 
v. 8. Così adunque potè eflèr lecito a lui il formare, 
pag. 13. v 6. e 7. OTI'ENEBRATILO , ed ASCON- 
DILO » dagli ottimi primitivi, Ottenebrare, Afcon- 
depe-, pag. 35. v. 13. IMPROBAMENTE , poiché 
anche il Cavalca dille Improbità , Frutt. Ling. 35. 
come nota nelle lue Giunte il nuovo Editore dei Vo- 
cabolario di Napoli* e pag. 60. v. 2. MALEDICI- 
TORE , dal buono Maleditel e ; pag. 68. v. 1. CO. 
PULfiTlONE, dal legittimo Copularei pag. 70. v. 
3. DF.SPFJT AMENTE , da Defpetto e Difpettare 9 
riputati purilfimi , con tutti i derivati; ed ivi, 
KE.PUGNATIVO , da Repugnare * e pag. 92. v. !• 
DISPENSATILO* da Dtfpenfare , tanto più e fiondo 
■mmefiò Dijpenjativamente -, pag. 104. v. 3. ECCI- 
TATI LE , da Eccitare-, pag. 1x6. v. 19. DF.PRE > 
CANl'E, come Deprecabile , annoverato nel Voca- 
bolario, e così Deprecativo , Deprecazione , ufati 
•Ila voce Del»; pag. 125. v. 5. INCENDENl'E * dal 
purgatifiìmo Incendere-, pag. 127. v. 22. PACIFICA- 
TANE.* da Pacificare, donde fi è approvato anco- 
ra Pacificamento . Ecco quanto in fatto di vocaboli 
bo iàpuco feorgere per la mia tenuità nel preiènte 
M**. che polla eflere materia di più critica difeuf- 
fìone a chi di noftra vaghilfima Lingua ha, per co- 
ti di^e, la chiave d* oro in mano. Ma quando io 
quello catalogo vo confrontando con quello, che 
Opere approvate di Fr. Iacoponc, di Fr. Gior- - 

dine 
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dano, de* Fioretti di S. Francefco, delle Vite de* 
SS. Padri , e da altrettali potrebbe formarli , [a) o 
fia affezione, o fia verità, partili tanto meno ripie- 
no di voci ora diluiate affatto, e che all’orecchio 
almeno popolare flranie riefcono, e pòco men che 
barbare, che fé non folle la veneranda autorità 
eftrinleca , che quelli leciti Scrittori dell’ aureo Se- 
colo del bell* idioma Tofcano ha confacrati , e ren- 
duti irreprenlibili , non fo, fe più a quefli, od al 
Villani, al PalVavanti , ed al Boccaccio, pe’quali all’ 
ultima finezza pervenne il noflro volgar partire, io 
apnreffillì quello Frate Geronimo da Siena. Ma di- 
cali ora delia fua Ortografia *■ 

§• x. 

Dell' Ortografia del MS • e di ciò , che di ejfia 
abbiamo o tolto e corretto , o Inficiato . 

P 'ù lungo catalogo affli avrei a tellere di para- 
le , e di filhbe , s’ io voieflt così minatamente 
render conto delia ortografia ufata dal noftro Fr. 
Girolamo, fecondo la condizione di que’ tempi; nè 
altro certo, che copiare ini cofterebbe quella dili- 
genza, che per me privatamente ho ufata . Ma a 
meglio penlàre ho veduto, che altro non farei con 
ciò, le non quello, che di fè lcrivea il lepido, egual- 

men- 

(*) Vegganfi quelle , che ha rilevate il ncBro Antonio 
Maria Salvini , nelle fnc Note alla Perfetta Poejìa del 
Muratori , ed altrove . non fclamente in quelli , ma nel 
Villani , nel Boccaccio , e nel Petrarca medeftmi , c che 
non lafciano di notare anche gl’ infigni Collettori del Vo- 
cabolario , come voci o latine, o anticate; fenza quel 
di più , che di molte parole di Dante fcriv* il Bcinh* 
Della Volg. Li ttg. lib. y. 
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tftentechè dotto Francefco Redi,- quando ilì’ÓWrtl' 
lavorava del Vocabolario, vale a dire , di empiere,' 
er zeppare il capo de* m ei Leggitori di arcaijmi , (a)' 
lènza trarne dalla maggior parte ne loda ,• nè utile ,• 
Uafta pertanto far fapere agl* idioti,- e rammentare' 
*’ dotti,- che ancora in quell'età d’ oro, quando t’ 
▼ero e diritto ragionare (Tei Salvini , ( b ) fi vede a 
fer tutto fiorire grazie , e leggiadrie di lingua , che’ 
a fate farebbero fioppio ancora nel noftro tempo , ni 
fi dipartono dal naturale, e buono ujò , e mirereb- 
bero coir antico il novello mifebiarfi utilmente , e ra- 
pire altrui non fi fa come , con un incognito indi fin- 
to , di forza egualmente , e di dolcezza : : ancora ,• 
dico, in quella età d’oro que’ noftri buoni' Antichi ,• 
per lo natio piò volre accennato 1 attaccamento ai 
Latino Linguaggio, tutte le latine, e forfè, e len- 
za forfè , talora eziandio Grechefche ( come il mede- 
fimo Salvini, e Benedetto Menzini dirtbbono ,-) ma- 
niere di Icrivere ritencano , o perfino deli' altre Lin- 
gue, donde originalmente le voci dirivavano . Po- 
rto cid per dato certo appo chiunque degli antiche 
Manolcrirti abbia anche leggiera tintura , eccoci 
quell’ ufo perpetuo del CT ,- ove noi due TT , ov- 
vero femplice X ora pratichiamo, de’ PH ,- PS,* 
PT , in luògo della noftra F ,- e della lòia S, o T ;* 
del luflò, quali direi, vanagloriofo ,- e (trabocche- 
vole certamente , perocché oltra 1’ ufo ancora de’ La- 
tini, dell’ H ,e dell’ Y , lettere quali morte fra noi »’ 
é deli’ X , ovunque U vogliono i Latini, e che i no- 
ftri per lo piu in S- o femplice, o doppia conver- 
tono, così portando una maggior dolcezza di noftr* 1 
foavilTima Linguai e delle prepolizioni componen-- 

«iv 

(<•) Redi Leti. t. i. p. ijo. 

(* j Proft Tofcane , par. a. Lei. tfi 
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ti , Ab , Ad ,0b , Pofi ,5»*, • ti fitte «Ur» . fe 
vi fono» delle quali poi 1’ ultima cordonante fi è vo- 
luta o cangiare , e raddoppiare colla prima della pa- 
rola comporta, ovvero togliere affatto, ed efpungc- 
re; ficcome del De, e del Re Latino, che ora più 
Volentieri fi fa Di, e Ri ; come Recognitus , Defpe- 
rare » che Riconofciuto , e Difperare pronunziare, e 
fcrivere fi fuole . Che le poi anch* eglino, que’ buo- 
ni Antichi, così pronunziaflero generalmente, come 
fcriveano , avvegnaché io creda, con tutti coloro, 
che di ciò hanno lungamente trattato, che diverf» 
fofTe la pronunzia dalla fcrittura , del che le Poefie 
loro ne fono evidente argumento» pure non è or* 
del mio meftiere il favellarne. Diremo adunque, che 
per le ragioni addotte fopra , abbiamo da quella pri- 
ma noflra edizione tolta tutta quella latinefca olo- 
grafia , flucchevole oggidì all* occhio « ed ad* orec- 
chio volgare, avvezza a vedere, ed udire fcrittó' 
nella maniera, che fi parla ; avvegnadiocltè non Tap- 
piamo, fe avremo così piaciuta appieno agli Anti- 
quari ; al genia però de’ quali peufato abbiamo di 
lupplire non tanto con quel tenore di mezzo, eh* 
pure fi accennò , il quale noi qui più individualmen- 
te efamineremo, e che poi fi vedrà in pratica col- 
la lettura dell’ Opera; ma ancora col dare qui utt 
fàggio dell’ Originale, qual è ili fe ftefiò, e ne (co- 
glieremo il principio, che il Prologo contiene. 


Saggi* dell' Ortografia del Manofcritto 




» /* montine putrii . if filii . & fpiritus Janfti, 
,, Amen . Intorninola lo prologo . fopra lo libro ap+ 
», pellato a di utorio . lo quale libro e tufo dellautori- 
tt té de fanti . tt/npofi » . per tino (erto religio/o dé 
• ' , ‘ ' - »»• Sjjé* 
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„ Siena • de lordine de Frati fferemiti di Sanili 
„ Agojlino . 

„ Anime in Dio ricuoce, cogitando me. pré- 
„ gato ria uoi . che cole doueflè Icriuere. ad doctri- 
„ na diuoftra fa.utc. deliberai rii non lafl’arui an- 
„ riare . per quella comune uia di molte anime 
», ftolte moderne, le quali uogliono uoiare fenza la- 
», le. Et quello per tanto dico, per quanto li l'piri- 
», tuali del moderno tempo . come cominciano iauia 
„ deio fpirito . l'ubito lattano ale cole fpiriruali (<») 
,, celeriiali. divine & conremplntiue . Et come lù- 
„ bito furierò da la carne. & da la Tua farcina li- 
», berati . non imparano doctrina dela ulta che deb- 
», bono tenere. & prima uogliono pigliare lo triun- 
„ fo . che imparino ad combattere . Et pero che in- 
»» prudentemente laltano al m *ft eri0 (^) de le diuine 
„ cole . inanzi che rien facci difcepoli . fingendo pre- 
,, fumptuofa mente fallì feruori . & fentimcnti diuio 
„ con altra forma & modo che quello che ci de- 
,, inoltrano li (aneti . li quali praticaro in quello mon- 
», do la uita Ipirituale . fi caggiono inpèflimi erro- 

„ ri. 

(a) Di que’ fortopunti detti elpuntorj , perchè denotano 
dovere edere tolte via quelle o lettere , o parole , che vi 
foprallano , vedi ciò, che ne dice fra gli altri il Sal- 
vini, Prof e Tofcane , par. a. le z. 4. ed ivi, lez. 31. Ve- 
drai ance ra , che la maniera d’ intcrpUntare , praticata in 
quello MS è una delle tante note , che porta eflo di cf- 
fcre , qual lo dicemmo , del Secolo xiv. benché 1’ avere al- 
quanto del formatcllo ce lo tira verfe la fine ; e ciò con- 
viene’ coll’ altro niftro aderto, di cITere quella la copia 
buona dello IVdTo Autore , e coll’ età del medefimo da noi 
già difeuria . 

(b) Con quello fegno * fi richiama il leggitore alla cor- 
rezione in margine della ftefia mano , ove fi legge , ma « 
gifterio . 
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f , ri. & poi in tali errori diuentano duri & obftir 
01 nari . Et non potendo comunicare con quelli eh* 
,0 anno fpiriro di difcretior.e . fi fi aprono con fem- 
,, plici perlòne. & rpetialmente con femine. per le 
„ cui calè uanno dicendo loro parole « (a) molto 
0, attractiue . Et ad quelle femminelle pare che fie- 
„ no tutti (eraphyci in ardore didio, & fiama da- 

0, more. Et pero «.he fanno coli, quando lo (ò- 

1, prauengono le battaglie dele temptationi . lubito 
00 uengono meno. & non lamio che remedio piglia- 
si re. Or non uogiio anime care, che facciate co- 
00 fi uoi. Et pero in quello trattato, lo qua^e . e, 
„ tutto quanto de l autorità de lancti comporto, io 
00 mi fio dirtelo & ingegnato . quanto o potuto & la- 
„ puro . dinlegnarui ad combattere prima. & ad co- 
0, gnoicere diuerl'e maniere di battaglie &C tempea- 
00 ptioni fipirituali & corporali. Lo cui modo del 
00 tractare kl quarto, che lo tractato fi diuide in 
„ due parti . La prima parte tracta di fiepee gene- 
0, rationi di temptationi . l'opra tre uerfi de lo no» 
„ nagelimo plalmo. che cominciano . Scuro circum- 
,, dabit te ueritas eius, infine alfine del uerfio che 
t0 comincia . Cadent alitere tuo mille . La feconde 
,, parte refiume lo fialmo da caio. & dirteùmente lo 
00 exuone tutto, infine alultimo uerfio. lattando li 
00 tre uerfi già nela prima parte expofti . Sopra lo 
00 quale ultimo uerlò . fi mi extenio molto parlati» 
tf do dela gloria del (aiutare didio. & di chi ('pe- 
si ra in lui. Et poi infine refiumo djs le temptatio- 
00 ni fipiritujli . del’criuenlo che cola fieno. & po- 
si nendo deflè molti remedj Or anime mie care . 
00 perciò che que.rto tractato (e< tutto Copra lo pial- 
li mo 

(a) Quell’ m CO’ fiotto ounti efpuntorj indie», eflere m*- 
nifefto corfo di pe.nn» . 
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•$ mo . Io cui principio lei Qui habitit in adiutori# 
9* alti/Tìmi . ic lo diuino adiutorio lei quella cofa . 
»* di che piu auiamo bifogno ne le noftre battagli# 
»» & temptationi fpiritunli & corporali, impero mi 
»> pare & uoglio che quello libbro doniate adiuro. 
#» rio nominare . in laude & reuerentia de la fan- 
*» tiflìma trinità. & ad uocara nollra uergene mi. 
*• ria. & di milfere l'aneto Agoftino . lo cui habi- 
»* to heremita porto. & di (aneto Geronimo . per 
n lo cui nome indegnamente mappello. & dele fsn- 
9» eie deuote mie. Magdalena & marta . agatha . 
» & lucia . che luce ad noi (ìa , ad potere a la pa- 
n tria beatiffima peruenire . Amen. „ 

Qui parlo a* dotti ; ond* è luperfiuo , eh’ io fac- 
cia molte minute riflelfioni , e compitazioni tra que- 
llo MS. ed i piò celebri, che (ogliono vantar» di 
quel buon fé colo. Ma pure per dir qualche cofa , 
inframmezzo a quella ortografia latinefca di Fr. Gi- 
rolamo , non vi veggio quell’ ufo , od abufo dell’ / 
per rilevare le lillabe ce , ge , e g na , gne * gno , gnu ; 
non quella n avanti al gn , e perciò no» vi leggo 
diete , fede , ciercbio , Jingniori ; non quell’ inzep- 
pamento continuo di b , per compitare ca t co , cu , 
* ga » go , gu , come ebafa , fboja , ciafcbuno &c. 
gkarbato , ptangba , dialtgbo , ghuflo , <bv. nè il q fem- 
pli?e invece del c avanti Vv , come ciafquno ; nè 
finalmente, per non ne dir più, quella /, o g , 

5 piali riempitivo a figliuola , elgti , maraviglio fa , &c. 
iccome in tanti degli ottimi Codici del 1300. è facile 
incontrare j ed uno ne ten^o prefentemente davanti , 
che contiene una parte della Cronaca di Gip. Vil- 
lani in cartapecora in fogl. aliai bene fcric.ta in quel 
fècolo lenza dubbio, e ottimamente conljtrjrata in 
quella noftra piccola Libreria di S. Paolo f per #r- 

ro-- 
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<ro ce volgare detto S. Paolino, di Firenze; dove atb- 
jche alla loia prima carta quali tutti que’ modi eli 
Xcnvere fi veggiono , benché non dell’ imitazione la- 
dina , ma piuttoflo di viziofà afiuefazione odegliAu- 
tori, ode’ Copifti .E per lomminiftrare un el'empio a 
chi non ha il comodo di vedere lugli Oiiginali fiefiì 

? piefti confronti , .il medefimo Codice Mannelliano 
a moli (fimo del Deca mero ne , ora fatto pubblico cou 
Ogni maggiore el’attezza di ftampa , fi vedrà non 
andare elVnte da una gran parte di sì fatti modi di 
fcrivere;.e potere nella parliraonii di efli certa- 
mente con quello gareggiare il noftro Geronimiano 
MS. Vedremo anche da quel piccolo faggio , che 
ne ho dato, che quali volendo egli far vedere a i 
Tuoi leggitori , come la volgare ortografia poterti: 
purgatamente ridurli , qualche volta, e molto in 
tutto infieme il MS. abbandona la latina, ed alla buo- 
na Toicana fi apprefià ; come pure io l* ofl’ervo an- 
cora e in detto Codice Boccaccelco del Mannelli » 
"'..ed in altri MSS. di altri buoni Autori di quel lè- 
colo. Quindi benché autorità, Sando , Pfalmo &e. 
feriva lòvememenre , qui autorità , fantiffìma , {al- 
mo, ha anche fcritto , lenza i molti più efcmpli» 
.che in breve addurremo. 

,01cre dunque l’ aver ridotta quella più latina , 
e più faftidiolà ortografia alla volgare , coll’ ^lèm- 

S io, ed autorità di tutti i migliori editori, e de’ me- 
elimi $gg. Deputati al Vocabolario , ? refaz. 
§ Vili . abbiamo anche riformata quell’ antica pian- 
tatura all* ulò moderno delle virgole, e de’ mezzi 
punti, , ed abbiamo aggiunti gl’ interrogati vi , e gli 
ammirativi , benché i primi più fiate vi ;fi ..vegga- 
no accennati, non faprei però ben decidere, le del- 
ia ftefla , o di altrui mano più recente . Abbiamo ag- 

« ,giun- 
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giunti gli accenti , e le lettere maiufcole , che noti 
£ vedeano, fecondo P uiò di que’ tempi» fe non al- 
le iniziali de’ periodi »o poco più, appone» loie an- 
cora a’ nomi proprj , ed in altre occorrenze , fecon- 
do il collume d' oggidì; avvegnaché tutte quelle co- 
le non fodero gran fatto cu r ate da’ noilri Antichi, 
ficcome dopo il Sai vini , olfer vano dirittamente, con 
tutti 1 buoni Gramat’tci, i due, che tanto ilìuftr*- 
no quelli noftri tempi , il Reverendiflìmo P. Abate 
Cornatili , cd il notlro Sig. Domenico Maria Man- 
DÌ. (u) Così ne’ palli latini dad’ Autore riportati, 
pe’ quali , per la Reda ragione di antica comune uten- 
za, mancavano i dittonghi, apporti ve gli abbiamo ; 
ficcoine per maggior comodo , e lòddisfazione de’ Leg- 
gitori abbiamo aggiunte appiè di p3gma le citazio- 
ni de' palli medelìmi , o de’ fatti allegati della Scrit- 
tura , o d’ altronde ; lo che detto qui lìa di partag- 
jio, benché ad ortografia non appartenga. 

Ora però convien render ragione di quella par- 
te d’ ortografia antica , che Inficiata vi abbiamo , »ì 
per fermare il più , che poflibd forte , indenne lo Scrit- 
to del Venerabile Autore, come a fare fiamo fiem- 
pre inchinati, sì perchè autorità maggiore non ab- 
biamo creduto a noi melchinucci convenire, come 
a’ lodati Compilatori , a’Salviati, e ad altri dall* 
noltra infigne Accademia a sì fatte edizioni depu- 
tati bene (lava, e sì finalmente pprchè vi fiatratto 
tratto alla pubblica luce qualche velligio pariante di 
quel, che fi lu una volta il noftro modo di Icrive- 
re Tol'cano. E per dare ordine più comodo a que- 
lla parte di noltra dimortrazione , feguiremo quel- 
lo, 

(a) Salvini l. cit. Ccrticelli , Regale, iti Offtrv. dell « 
Lingua Tofcana lib. 3. 1. 11. Manni , Luimt di Linz, 
loft. Ut. X. 
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lò, che il prelodato Sig. Manni, ragionando appunto 
di Ortografia , nella citata Lezione , fi (celle, o piat- 
tello quello, che prima moico di lui adoperi Mar- 
co Antonio Flaminio nella l'uà Riduzione a metodo 
delie Prole del Bembo; cioè, fecondo la ferie delle 
Lettere dell’ Alfabeto, nella maniera, che fegue . 

A, lègnacafo del Dativo, ufato da lui, come 
da gran parte de’ Tuoi contemporanei anche Prosa- 
tori , non che Poeti, fiaccato, e dilimito dall’arti- 
colo lo, la, li, le, ovvero qualche volta a quelli 
unito sì, ma fenza raddoppiamento della /; invece 
della quale bene fpeflo ufa il d tramezzato, odio, 
adla i/c. Tolto quello calo,, nel quale è manifello». 
che que’ nollri Vecchi facean fervire il d al rad- 
doppiamento della /, e toltone qualche altra volta; 
eh’ ei pure fcrive interamente allo ,.alla i/c. abbia:, 
nio lafciato quello fiaccamente del legno dall’ arti- 
colo ; ficcome , per non ripeterlo altrove, abbiamo 
praticato negli altri Cali obliqui , de lo , da lo i/c.. 
perchè infomraa, benché più proprio, e frequente 
ne’ Poeti , che ne’ Prefatori , errore non è, come 
olfervano il Cmonio, ed t Compilatori del Vocabo- 
lario; elì’endo veramente nella loro primiera origi- 
ne due parole, e voci dillinte, legno, cd articolo», 
rendute una fola dalla maniera più calcata , e bat- 
tuta della pronunzia, e fora’ anche per fuggire un 
certo Francefifmo; e perchè finalmente non foto 
in ottime edizioni antiche di buoni Scrittori , ma 
eziandioda molti puliti Moderni lo veggio conferva-, 
to fino a’ dì nollri ; come al contrario gir Antichi 
aveano di fare molte attaccature, che ora non ufia- 
mo ; per efempio , Acciajcuno , Aliai , Attinie , Af- 
te , Addio i/c. le quali, benché non frequenti, per 
boo confondere, e fpiacere agl’idioti, abbiamo toi- 

k te 
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te dal noftro , dividendole, fecondo il coflumo mo- 
derno. Quella lettera è ufata freq ut- nte mence in al- 
enile coniugazioni de’ Verbi, fecondo il dialetto S4- 
nefe, benché adii meno di quel, che molili il Gi- 
gli nel fuo Vocabolario, e porti veramente l’ufo 
piò popolare di quella inclita Città. Ma di ciò nel 
i'eguente paragrafo. 

B, o per la maniera Lacinefca antica , o per quel- 
la vera cagione, che dice il Sig. Manni , Lez. x. 
del batterli più , o meno la vocale , che ad eli» è 
d’apprefTo, come per maggior dolcezza di pronun- 
cia, meno la battono i Sancii , così talora fdoppiar* 
la vedremo dal noftro Sanefe Scrittore nelle voci. 
Dulia, dubiofu , dubietà, Abandonare , abandenato , 
Ab i fognar e , Abifognofo , Abondantia , o Abundantia , 
fibondantt , abandantemente ; ed una volta i pag. 

in Abi, per abbi , e pag. io}, in Abino. Dijubidi- 
tnte Bai ab am, Qbligato, oblig azione , e fe mai al- 
cun’ altra vi fofTe a noi d* occhio fuggita ,* benché 
pon Tempre ufi cosi il noflxo Autore , nè afioluta- 
mente, e privativamente Sanefilmo dir fi polla, pe- 
rocché nell’ una, e nell’ altra guilà, con varia ei 
incollante ortografia fi troveranno eziandio negli 
Scritti del Villani, del Boccaccio, del Paflàvanti , 
e degli altri di quel buon Secolo . Viceverfa tre 
volte ei la raddoppia in Libbro , pag. 3, 12. e 147, 
del che pure di quella età più cfempli non man- 
cheranno. 

C, Ne’ MSS, di quel buon Secolo la troviamo 
quali tempre , o bene fpeflfo filoppiata avanti b » 
quafichè quella al doppio c potefiè fupplire, e 
perciò forfè è dirittamente noverata dal Bembo, 
Volg. Ung . lib. z. tra quelle di fpejfo e pieno fuo- 
•0 -, o che più dolcemente di noi egli in queili cali 
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lt proferìflèro.. Pr. Girolamo però mi comparilce 
in quello, come in tutti gli altri cali , più fobrjo de- 
gli -altri , poiché l'alvo alcune poche parole , che 
iono Ocbto , ochj , Apparecbiare , apparecbìato , e que- 
lle non femore, tutte V altre le fcrive con ben bat- 
tuta pronunzia . Perlochè potendolo anche cre- 
dere corfo di penna, l’abbiamo perciò quelle poche 
volte ridotto alla noftra ortografìa , . lafciandone un 
faggio a pagg. 26. e 49. in Ocby, a pag. 45. in Ap- 
pare<.biare y ed a pag. 106. in Apparecbiati ; Scem- 
pio altresì l’ ufa una volta a pag. 98. in Acrejce , e 
pag. 137. In. Ucide . De’ quali ldoppiamenti però 
pieni io veggio i MSS. di quel Secolo, e forfè de’ 
due fèguenti, e fpezialmence il mentovato Tello 
del Decamerone del Mannelli Doppia al contrario 
ei la fa a pag.. 16. in Vaccinante . . 

D , per T , ufa il noilro dolciflìmo Scrittore , quali 
collantemente nella voce Fadiga t per Fatica pagg. 
8. 85. 132., 135. 138. 146., poiché amendue fono 

puri , fnelli , e impediti nel luono , come dice il 
Bembo nel luogo l'opra citato, o perchè , come col- 
le fue lolite innate facezie parla il Gigli , è la D 
ietterà dolcificante , che fù adoperata da Tofcani per 
addolcire gli acidi del T, cbe faceva cattivo [angue 
abbuoni parlatori , e perciò fu fatta Vicaria fua in 
molte voci , come per Imperatore, Servitore, V ir- 
sute , fu detto , e fi dice , Imperadore , Servidore , vir- 
ide, Così in certi manofillabi accentuati che , ma, 
iè» o, al. confronto delle vocali fu u fato D , e fi 
legge ched, mad, fed , od; e per la copula et og- 
gi diciamo ed . Ed il Bembo ( luogo cit. lib. 3. ) 
aggiugne come primitivi, almeno fra’ Poeti, Aiatre , 
e Patre , cbe Madre, e Padre, fi di fiero- dove pe- 
rù bene, per mio avvilo, nota il Caftelvecro, che 
1. k a anzi 
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anzi i diritti all/t nofira Lingua fono Madre', e Pa- 
dre. Ma eli quella ftrettiliima parentela veggafi an- 
cora il Vocabolario della Crafen, ed il Sign. Manni, 
in quella ftelfa Lez. X. Quella lettera è ufata qual- 
che volta , ma non tempre dal noflro Scrittore per 
legnale del Dativo, come fi avvertì, tanto avanti 
confonante , e avanti l’articolo, che avanti vocale, 
c così talora latinamente nella prepofizione ad com- 
ponente , come in Addò , Adver/àrio , Adverfita , 
Adpetia. Adtento , Advenire , Advocata , ed inalcret- 
tali; ne’ quali, feguendo noi la comune liberrà de- 
gli altri Editori, per le ragioni più volte dette, l* 
abbiamo colla feguente conlònante raddoppiata. Ei 
polla idoppia due volte nel verbo Addimandare , fen- 
dendo pag. 86. Adimanda , e pag. 116. Adimandan- 
do : lo che non tara lènza elempli molcilfimi di al- 
tri ottimi MSS. di quel Secolo. La frappone talora 
nelle voci Aiutare , eAiutamentff , dicendo , Adattare , 
pag. 51. 106. 108. 117, e Adiutamento pag. 105. E 
direi, che quello folle un plebeio Sanefilmo,lè buo. 
ne non fodero, e Fiorentine riconolciute le voci 
quiudi derivate, Adiutore , Adi ut or io , Adiutrice, c 
le elempli forte non potefl'ero trovarli anche di 
quelle . 

E, Che ha grande, e quali perpetua fcambievo- 
lezza colf I , mallimamente nelle voci , che fi com- 
pongono col de t c col re de’ Latini, che a molti, e 
i'pezialmente de’ noltri buoni Antichi , e più anche 
fra’ S meli , tuttora piace manrenere pura , lenza 
cambiarla in /. 11 nollro Fr. Girolamo I’ ha ufata 
come buona ned’ una , e nell* altra maniera ; ma 
per lo più ha amato di Icrivere , Defendere , De- 
fefo , Def enfiane ; ficcome Def enfiare è fiato rin- 
tracciato anche da’ Compilatori del Vac 3 bolano ; 
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ed una volta pag. 103. Defitti, e talora pag. 105.' 
Dichiarare, e pagg. 143, 147. Dechiarata , e pagg. 
19. 5 *. 118. Demojìrare , e pagg. 143. 147 Demo - 
fi rat a, e pag. 119. Demofi rat ore , e pag. 18- Deae- 
rare . Pag. 48. debellare , pag. 1 27. Recezione , dall* 
antico Recepere , pag. 13. Recognojce , benché Re- 
cognizione (ìa comune ; pag. 125. Recolgefi , forfè da 
Recolgcre antico, per Ritogliere ; pag. 22. Recopre , 
pag. 98. Re cor danza , e pag. 144. Re cor di , e pag. 
12. Recor di fi, e pagg. 80. e 115. Recorrere . Pag. 

Remanere, e quali fempre Reme dio , e pag. 68. 
Remproverare . Ivi anche Repari, per Ripari, dal 
buono , ed approvato Reparare , con tutti gli altri 
lùoi derivati ; pagg. 14. 64. Repone, pag. 15. Re- 
portare, pag. 87. Ropofarommi, pag. 89. Reprumijfa , 
benché Re promi (pone ,f\ a autorizzato . Pag. 120. ite- 
folvere , donde i buoni, ed accettati Refoluto, e 
Refoluztone , pag. 145. Rejpeito, pag. 49. Rejplcti- 
dere, pag. 58. Re (por. do , e £8. Refponde , per i?/- • 
/pondi , pag. 60. Rejìorollo . Egli ha molte volte , 
Frati de nel numero del più, cioè, e pagg. 34. 45. 
7 ì* 74. forfè perchè in que’ tempi fi dicefle Frauda 
nel fingolare, come Loda, e Lauda; così a pag. 93. 
e 122. Celefte , per Celefti ; a pagg. 29. 35. 57. Vio- 
lente nel numero del meno, per Violentai idiotifmi , 
che pur fi odono tuttora , come fe foflè della ftell'a 
indole di Fraudolente , e di Turpe, che fi dicono 
lènza errore . Similmente invece di A l* usò a pagg. 
45. e 95. nelle voci Tripertito , ed Eccecati , alquan- 
to Latinamente, per Tripartito , ed Accecati . Due 
Tolte gli è feorfo dalla penna ( per ufare la frale 
modella del Cinonio, o fia P. Mambelli , in quello 
fielTo propofito , parlando di Amaretto Mannelli) 
quel popolare Iblee ifmo , di ufare la tersa per Iona 

le 4 deli’ 
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dell’ Imperfetto del foggìuntìvo per la prima, 'mb%. 
tando Vi finale in E ; cioè, a pag. i. v. 9. De- 
ve flit , per Do-jeffì» e pag. 80. v. 24. Diceffe , pef 
Diceffì: Inciampo, nel quale lenza qualche atten- 
zióne particolare , anche i più appuntati parlatori 
fra’ noftri , e Toicani , 'e Fiorentini niedefìmi facil- 
mente cadcrebbono, maflìme nello fcrivere a fret- 
ta; ficcome caduti certamente vi fono altri del 
buon Secolo . (a) Sincopa 1 * £ il nofiro Scrittore a 

P a 3 * 

(a) Senza ricorrere alia lite del Caftelvctro contro l' 
intendimento giullo del Bembo ( Li. 3. della volg. Ling.) 
interno a quei verlb del Petrarca; 

No » creda già , che Amor in Cipro avcfji ; 
c dimenticando l’ altro , che lo ilefTo Caftclvetro adduce 
del medefimo Poeta : 

Rifpoje , e ' n vijla parve s’ accende [fi: 
ed accordando finalmente ben volentieri al Sig. Manni , 
ed al Cinonio, che quella fia una licenza, che per fola 
"neeelfità del verfo, oltre il Darre, ed il Boccaccio , altri 
buoni Poeti prefa fi fono ; vogliam noi dire veramente» 
che ancora a’ più infigni Prefatori , o di per fe fcriventi , 
0 copiati da’ più diligenti Scrivani non fia mai dalla pen- 
na caduto quello a noi altri Fiorentini, fpezialmente nel 
rollro dcmcftico , e difattento parlare troppo facile fole- 
cifmo , perchè dalla plebe l’ udiam rutto dì ? Ma fe Be- 
nedetto Mcnzini , volendone addurre cfcmplodal Decame- 
tro ne , Gicr. 3. Nov. 7. in quelle parole , Non eie io pro- 
enctteffi , non lo traflVnè da’ migliori MSS. nè dalle llampe 

f dù efattc , e veramente anche il Mannelli feriffe in quel 
uego promettevi : ne rrafie ben altri due il lodato Cinc- 
nio dallo Bello Tello del Mannelli , ed opportunamente 
a noBro proponimento li riporrò nel fuo Iratt. de ’ Verii 
tap. 3 6. ed 10 li rifeontro per appunto così , nella pubbli- 
catane cfactiifima edizione altre volte citata ; e quello 
della Gior. 9. Nov. j. che ivi rolla a c. ter. dice co- 
sì : Ad cui Calandrino <HJ[e . Sotto fe io ave fi chi maiu * 

tnjfi 
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Mg. i<S. iiella voce Diuttonotnio » prf Déulefohomio « 
liccome il Boccaccio per mano del Mannelli , fui 
fine dell* ultima Novella * nella voce Cìertnia , per* 
Geremia . Noi poi a rovefcio , per apprefl’arfi più alita 
fu a ortografia , l’enea molta nauta , come fperiamo* 
di chi leggerà, l’abbiamo lalciata doppia nelle vo- 
ci Reprtenfore , pag» 33. e Compree tifone , pagg. 130» 
lja* togliendone lòlaniente 1 ' h latina del mezzo* 
Egli amò fimilmente talora di ftenderer£,all’ ulo 
de’ più antichi Profatori , ne’ modi defiderativi > e 
futuri de’ Verbi della terza coniugazione \ come 
a pagg* 99 * ^ 13 3. Vederi , a pag. 9 J. Veder ni , 

*33 

* 

baffi io farei tene , L* altro poi della Cior, io. f 

Cosi è,# e. 3 j 3. ter. Perciò che poi che io nel mio albi* 
trio fui et dijpojìo ad fare quello me definì 0 che tto 
si adfart inprejo , nìun fu che mai ad cajd mia Cupi» 
luffe che io noi contentale ad mio potere » di eia che dal - 
lui mi fu domandato , Anzi non più , che tre » o quac- 
tro Veri! più fetto ne leggo fubiro un altfo in Fofft , co- 
ti : Et accio che tu laueffi quel configlio ti diedi che 
io credetti che buon ti fujfi ad aver lamia (vita) et noti 
perder la tua, Simili a quelli fono quelli, che fi leg- 
gono nel mcdefimo Tello , benché in altre perfonc ; cioè # 
Uior. 3. NoV. 7. Per quello che Idio mi riveli la tri - 
bulatione la qual uoi auete, ue per un certo peccato it 
qual uoi cummettejli già , adueuuta « E poco dopo t Ap« 
pteffo dico ebe inquanto in uoi fu , uoi tuccidejli , E 
chi cd il medefimo , cd altri sì ottimi Codici VolefTc, e 
potelfe riandare minutamente , io per mè fori d’ avvilo , eh# 
in qualcheduno Tempre di sì fatti feorfi non d’ ignoran- 
za , ni di malvagia ccr.fr etudinc , ma di penna, e dì 
lingua s* imbatterebbe t perocché finalmente gli uomi- 
ni tutti , per quanto eccellenti . noti foli t)ii , e a d 
tgnOno la fonnolenza del bucn Omero accade ntn 
Volendo tratto tracto, fot per quello , che cgntìno I 
tacine , 
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333. 1 34. Ve derannò , VetUveno ; pagg. Jo. it. to\. 
poterà , pt.r Potrà, pag. io. 144. Averà , pag, 
88. /luerà , e pag. 33. Doterebbe , pag. 140. Di- 
centuno , e forfè altrettali allora certamente più 
comuni, ed ufati . La pone lilialmente alcune fia- 
te invece di i a nelle prime per fon e del plurale 
Indicativo, e Subiuntivo, come a pag. 12. Ave- 
trio, pagg. 88. io a. 117. 136. Servo , pag. 13. PoJJe - 
eno , e 93. • Po temo , pag. 116. Intenderne , pag. 40. 
Vedemo, pag. 44. Volerne, prg. 45. Veti cerno ; 
de’ quali è da vederli il liembo , Itb. 3 . e le Giunte 
del Caftelvetro» utitn. 3. ed è «oto , non man-, 
care elèmpli di ciò in Dante, nel Boccaccio, e 
nel Petrarca. Non è però, che in tutto que- 
llo ufo delia E fia egli ftucchevolmente collante, 
e non fappìa anche le medefime voci fcrivere coll* 
oppofta ortografia , come nel leggerlo vedrà ognu- 
no. Pare, che egli, come gli altri Scrittori di 
quel buon Secolo, abbia voluto farci fapere foltanto, 
che certe maniere di fcrivere, le non di parlare, 
erano in ufo in que’ tempi anche in Tofcana , o 
che abbia voluti per eleganza toccare or quà , or 
là tutti 1 fuoi varj dialetti; come quando impune- 
mente da’ nollri Paflàvanti, e da altri Fiorentini 
di quella età diceafi , U ameni , Verta , Tre fitti a , 
Vergerle, ec. rodati poi agli Aretini , ed a po>- 
chi altri popoli Tofcnni familiari. 

G, che di Jpeffo, e pieno fiiono chiama il 
Bembo,///'. 3 ond’è, che i nollri Antichi fpefle 
fiate la Icriveano, e forle per maggior dolcezza la 
pronunziavano , come a noi pur riefce talora, feem- 
pa in que’ cali, ove oggidì per lo più doppia lì 
icriv ; lìccome ne fanno tedimonianza chinrilfima 
anche i migliori MSS. del buon Secolo. Quindi nel 

Te- 
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Tcflo' del Mannelli fi troverà , Magi avanza , Raguar- 
'damento , Cor regi matto , G. I. Intr Vegendoji , G. z . 
N. 9. Motegiando, G. 3. Intr. ed ivi, N- 2. Agititi- 
fii ed altrettali moltiflìmi, non folo in quello Co- 
dice ora fatto pubblico , ma in molti più , fra’ qua- 
li pollò allegare la già mentovata Cronaca di Gio. 
Villani , che predò noi fi cuftodifce . Perchè anche 
il nollro Sanelé Scrittore , tratto più che non 
gli noftri Fiorentini, dalia fua nazionale pronunzia, 
fpefio lcrifiè, Legiero , Magiare ,ed una volta pag. 60. 
Magi or mente , e pag. 39. Fu gire ; pag. 104 . Ra guar- 
diano , e pag. 122. < Raguar damento 3 che noi abbia- 
mo ièmpre ritenuti, perchè cattivo I’uoro non fan- 
no, nè af^.tto fuori d’ufo li trovo , fpezialmente 
fuori di Firenze: benché c leggiero, e Maggiore » 
e Fuggire, lòppe anche fcrivere fpelfiilìmo , come 
pur fi vedrà leggendo. Io 41011 ardirei poi di attri- 
buirgli a foverchia licenza l* averla ben due volte 
cangiata in C, nella parola Dracene 1 pagg. no. e 
«li. fapendofi, che Draco , incambio di Drago , fi 
Icrivea andantemence in que' tempi; ed egli buona 
ragione in quel luogo ebbe di così fare , sì per ade- 
rire più letteralmente al S. Tello, che avea fra ma- 
no, e sì per variare alcun poco, nelle quattro vici- 
ne ripetizioni , che gli occorfero , di quel nome me- 
delimo in breve fpazio ; -onde due volte Dracene , e 
due Dragone più Fiorentinamente fcrifie . Ama an- 
che di lalciarlo affitto tdora ne’ modi del Verbo 
Valere , ne’ quali più comunemente lì luol frappor- 
re, e non (blamente pagg. 57. 5p. 117. nella fecon- 
da perlòna o dell* Indicativo prefente , o del Subiun- 
tivo , dicendo Vuoti, o Volt, per Vuogli , o Fogli ; 
ma ancora pag. 106. Voliamo , per Vogliamo , ch'io 
<lirei., come vorrebbe il Gìgli, Sanefilmo, le sì fat- 
ta 
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ta ortografia in altri MSS. di quel tempo » e nel 
lòpraddetto Codice del Mannelli non s’ incontrarle} 
o fìa, che veramente altro valore defiero alle letre- 
'fe i noftri Maggiori* o fia, che errori, e (cori! d» 
penna debbano piuttofio ripucarfi , non ellendo fpe- 
Zialmente in alcuno de’ buoni MSS. lémpre co fia mi * 
Pure ed il Bembo, ed il Caftelvetro baiano quelli 
modi ridotti a regola; Della t'olir. Ling t lib. 3« 

H, benché detta da’ nofiri Gram3tici mezza lèt- 
tera , avea ptefi'o gli antichi Tofcani Scrittori tanto 
ulb , eh* era troppo , come noi C abbiamo l'opra av- 
vertito . Perciò dibolcandola io nel prefente MS. (U 
tutti que’ luoghi , ove ora almeno farebbe troppo 
brutto, e fafiidiofo vedere, lecondechè tutti i mi- 
gliori Fdirori di Opere di quel Secolo hanno fatto * 
l'ho cotdèrvata foltanto nella parola Homo , od an- 
che Huumo quelle volte, che l'ufa così 1 ’ Autore } 
il quale in quattro maniere pronunzia , e fcrive que- 
lla voce; cioè, allo Latina* Homo ; fecondo il più 
comune d’ allora , Hnomo , e cosi fu praticato anco- 
ra nelle migliori edizioni del 1500. e Omot fecon- 
do il tronco pronunziare del volgo anche prefenre} 
e finalmente i]omo% come ora fi le ri ve . Or non pa- 
rendo a me nè tanto amicata dall’ occhio di chi 
ama libri di Lingua 1 ’ b in quella voce , nè fen?a 
mifierio quella varietà , ( e forle quello potrebbe 
efi'cre, che accenna il Slg. Manni , Ltz. ì. eh* 
talora eglino l’ afpirafiero» e talora no,, ) io «Ve 
1 ’ ho laicista fecondo 1 ’ Originale ; ficcome ne i 
nomi proprj , malli mi mente Ebraici , della di- 
vina Scrittura , come a pag. 21. in Sicbar , per- 
chè anche in quelli la vergiamo cofiahtemeftte rite- 
nuta, e non lòlo ne* MSS. ma ancora negli otti- 
mi ftampaci. Al contrario rigettandola egli qur.fi fi-m# 

pre 
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pre dalle quattro note perfone dell’ indicativo pie» 
lènte del verbo Avere, io ardito non ho di appor- 
vela; ma valendomi della libertà » che ne danno i 
Sitj'». Compilatori del Vocabolario, ed i moderni 
Gradinatici, l’ho Cupplita ne’ monogrammi coll’ ac- 
cento grave , così è, à,e negli altri col circonfleflo 
l'opra la prima lettera , cioè , ài » ànno\ come da al- 
tri fi è adoperato. Del farla ièrvire gli Antichi per 
lo C, o per lo G raddoppiato, come Bocba , F.tboy 
Qcbio , Apparecbiare , Ve ghia s‘ è accennato di 

lopra ; ed in quelli enfi ancora io ho lupplito a quel- 
lo , che ora difetto d irebbe fi . 

I, fu raddoppiata collantemente da noltri An- 
tenati del buon Secolo in tutti que’cafi , ne quali 
fecondo l’ ortografia riformata , e quali ora comu- 
ne, fi fupplifce coll’ J lungo ; anzi molte volte l uno, 
e l’altro faceano; cioè» e due ij poneano, e 1 le- 
cc-ndo, o fofle per tiro di penna , o appollatamente , 
lo allungavano così , j . Onde fi legge ne loro feru- 
ti , ed ancora in molte buone ftampe de Giunti , 
Vari] , Viti], Eloqui j, Medi) &(. e cosi adopro lpef- 
fe fiate, non però lèmpre, ulando loventemente i 
due ii corti, anche il noltro Fr. Girolamo. E per 
lo «renio, ed attaccamento alla latina ortografìa tu 
bene fpeflb ufata invece della F., hccome le Vite 
de’ SS. Padri, le Prediche di Fr. Giordano , l Ope- 
re del Cavalca , del Pafi'avanti , e molto piu di S. 
Caterina da Siena, ed altre sì fatte , lenza eccettua- 
re i MSS. migliori del Villani , e del Paflavanti.elem- 
pli aliai ne fomminiftrerebbono. Onde ancora in que- 
llo di Fr. Girolamo Sanel'e talora s’ incontrerà > 
pagg. 60. e 115. Con firmar e % 63. Confirmattone , 6» 
79 . 1 3 J* e forfè qualche altra volta , Simplue , 87. o*- 
^Natamente , 89. ReprumiJJà , 105. Battizzare . Le 
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quali colè non tanto latinefimi , che piitttofto Icam- 
bievolezze, o parentele di quelle due lettere, come 
dimoftra con altri efempli più familiari il Sig. Man- 
ni , Lez. X debbono chiamarli . 

L , l’ ha grandilfima tal parentela , e vicende- 
volezza colla R , lìccome in Albitrio , ed in Albore , 
per Arbitrio , ed Arbore predo i noflri Antichi li 
vede. Fr. Girolamo con non minor grazia, invece 
deila R della prima filLba , la mutò nell’ ultima di 
Arbore, ed 3mò di dire Arboli in plurale, pagg. 15. 
e ri6. E perchè nel pronunziare facilmente l'ado- 
priamo invece della M% e della N , nelle prime, e 
nelle terze perfone de’ Verbi del numero del più , 
quando le uniamo , cd attacchiamo col pronome lo , 
la , perciò i noftri Antenati praticarono di così fcri- 
verla, come fi pronunziava. Onde leggiamo in Fr. 
Giord. Pred. 1 v. La (dalli pur fare : Cioè , ( nota ivi 
il Sig. Man ni ) l a fa arili , Infoiamogli ; e poi legue .* 
Si trova fpeffìjpmo negli antichi Scrittori quejla ma- 
niera , &c. Fr. Girolamo 1 * usò in due foli cali , e l’ uno 
dopo l’altro, pag. 75. Involgerla , Acc e n dell a , per 
Involgonla , ed Accendonla . 

M , folevano i noftri Maggiori lbriverla , e fer- 
ie pronunziarla in mezzo a quelle voci , che 1’ ani- . 
mettono nella loro Latina origine, incambio della Ni 
come Contemtus , o Contemptus , Contemto , c Con- 
templo eglino fcriveano; e così ancora Icriver lo fuci- 
le Fr. Girolamo, e noi per lalciarne un veftigio , 

1 ’ abbiamo così confervaro a pag. 67. Contemto. Anche 
invece delia N 1 ’ ufa a pag. 13?.. in Para fermo , per 
Parafernai mutazioni, e tralpofizioni di lettere trop- 
po alia noltra Lingua familiari, fe pur anche qui 
non è errore di penna. 

N , è ufata da eflò qualche volta , come più 

fre- 
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frequentemente dagli altri di quel Secolo aurei no- 
flri Scrittori, in luogo di Af;.come pag. i. Inpru - 
dentemente , pag. 7. Conpojlo , pag. 3. Inpatientia , 
pag. 16. Cunpita , ed ivi , Conbattuta : ed una volta 
invece di R doppia , a pag. 67. nell’ Infinito Impott- 
re . Talvolta poi ve l’ha polla per riempimento al- 
la Latina, come a pag. 102. in Tranjvolare , ed a 
pagg. 114. e 121. nella voce Conf petto : che noi ab- 
biamo lafciati per memoria dell'antica ortografia. 

O , ufata fpeflo per u , alla Sanele : del che di- 
remo apprefio. 

Q, (la molte volte nella noftra Lingua in Hlrer- 
ta parentela col G, e fé co fi cambia; perciò fi di- 
ce bene , Eguabilità , ed Equabilità , Segarla , e Se- 
quela , Seguente , e Seqnente , Seguejlro , e Seque- 
ftro , Freguente , e Frequente , e limili ; ed i Sanefi , 
ho oflèrvato, che più volentieri in quelli cali il Q, 
che il G , adoperano; onde e per quella familiare 
Icambievolezza , e per genio natio, Sequace , fcrille 
qui una volta Fr. Girolamo , a pag. 13. ed Equale , 
a pagg. 11 9. e 147. ed una volta a pag. 64. anche 
Quore gli venne fcritto , che però fenza eiempli non è • 

R , fu da eflò fdoppiata una loia volta , pag. 13, 
nell’ Infinito Trarr , per Trarre ; e non làprei , fe 
per grazia di Sanefe pronunzia , ovvero per inavver- 
tenza , ficcome inavvertenza di penna fu forfè an- 
cora lo fcrivere pag. 21. Strupro , invece del più 
ufato Stupro » o Strupo , e pag. 57. Giudcri , per 
Giudei . 

T, è a Fr. Girolamo, come alla maggior par- 
te degli antichi Scrittori Tolcani certamente , in 
luogo della Z, quand’è avanti i, feguka da altra 
vocale ; come Tribulatione , FJetione , Correttone , 
•Notitia , Trijìitia , Otto , Svtietà &(. Sfogliava , che 
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io avelli avuta 1’ autoria del rinomatiflìm»- noftra. 
Sai viatico di tutti inficine gli ultimi Deputati ai 
Vocabolario, per fare quella tanto dibattuta muta- 
zione , colla ficurezza di non efiérne da alcuno ri- 
prefo . Ci duole anzi , che oltre te tre fognate al fi- 
ne, nelle Correzioni di Avanzi**» e di Vizi) , a 
pa<r. 20. e di Viziata » a pag. 48. altra ce ne ha 
pallata a pag. t 3 7 . v. 1/. nella vo ce Mutazione i 
che perciò pieghiamo a leggere colla della codante 
ortografia antica, Matafione. Per la delfa cagione, 
l’abbiamo lafciata nella voce Tertio » a pag- e 
forfè in qualche altro luogo, benché latinizzi iem- 
p-e più cosi quedo modo di numerare , e forle la- 
tinamente affatto fta pollo dall! Autore, che peral- 
tro quali fempre fcrive Terzo . Sia però detto , con 
pace del lodato nodro grande Accademico Salviatt , 
queda lettera fu per lo più ufata da nodrì Maggio- 
ri unita alla copula, e non folamente léguitandole 
vocale, avanti a cui oggi piu dolcemente fi am* 
di feri vere ed» ma ancora avanti, a confonante , co- 
me ufavano i Latini ; e fu veramente un di quegl’, im- 
pegni troppo ribaldati , ne’ qual, traveggono anche 
{ grandi uomini, il prendere, com’ e fece, a lode- 
nere nella fua Prefaz. al Decam. e più, negli Av- 
vertimenti» che quel fegno iappiente di Gotico, e 
frequentifllmo nelle antiche Scritture , t • valelle pi el- 
fo loro per la femplice e» e non già per et . Impe- 
rocché che diremo noi delle Scritture latine , nelle 
quali quel fegno non può certamente Ilare nella, co- 
pula per la loia e» ma per et ? E pure anche nel 
fido piccolo Saggio, che di quello ottimo MS., ab- 
biamo dato fopra, fin dal bel principio vi li legge 
cosi: In nomine patris . z filti • z fpntut Janttt-* 
« così abbiam veduto praticato in Opere intere U- 
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tlne. Che diremo t (e fpeflò, c mafllmamente in 
principio di periodo» anche avanti confonante noi 
troviamo e nel noftro Fr, Girolamo, e nella miglior 
parte degl» ottimi Scritti di quel Secolo, come nel. 
la citata noftra Cronaca di Gio. Villani , pollo di- 
(le l'amen te, e lènza quella breviatura , et ? Il noftro 
Scrittore però non è foverchio, nè ftucchevole in 
quello ufo latineico delia et\ ma oftèrvo , che Puf* 
fpezialinente , come il detto Villani , avanti il c , 
il q , V f , e non Tempre * Noi non 1 ’ abbiamo dun- 
que nè Tempre ritenuta , nè lèmpre rigettata ; ma 
tanto, quanto baftade a far rifovvenire di quella 
maniera antica di fcrivere,che pure è durata , o 
fu poi riprelà eccefiìvamente anche nel paflato feco- 
lo. lo leggo poi quella lettera, adoperata una vol- 
ta dal noftro Fr. Girolamo invece di g, a pag. 15. 
v. 20. nella voce Indutio , per indugio , Te pure , 
come credo meglio, non è errore di penna. 

V , fi toglie facilmente ne’ MSS. antichi dall# 
voci Uomo , Può , Vuole t Cuore» eli trova Omo, fe- 
condo la volgare, e plebei.! pronunzia, Pò, Vale, 
Core , che Tono rimafe oggidì a’ Poeti. Il noftro Scrit- 
tore di radilfimo, ma pur qualche volta, così lì è 
laTciarp andare a fcrivere ,• come anche fenile una 
volta, pag. 3. Fradulenta , e pag, 31. Fradulente , 
E’ adoprato talora da lui per Q» più al dialetto Sa- 
nelè conformemente; come a pagg. 17. 59. e 68. 
nella voce Popolo , di cui abbiamo elèmpli, ripor- 
tati nelle Giunte di Napoli al Vocabolario / e pag. 23, 
Decurjo » per Deeorfo , pag. 113. Sollevatore, per 
Sollevatore , pag. 119. Seconda, per Secando , ( fé 
pure non è pollo latinamente» come del l'erti » fi 
difl'e teli è , ) pag, tu. Diffonde, per Diffonde » c 
pag. 131, Sottilità , per Sottilità . Per intima pa- 
rco. 
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rentela poi dell* U , col B • ferine a pag. 68. v, i -z. Re- 
prova , per Reproba , da Reprobare . Finalmente all’ ufo' 
più antico fdoppiò la V confonante molte volte nel- 
le voci , Sovenire , e Sopravenire , Avederfi , e Av ex- 
zi ; che noi abbiamo lafciate quali fono nell’ Origi- 
nale , molto più , che ne’ MSS. ne abbondiamo 
d’ elempii . 

Z , benché anch' ella facilmente (doppiata dagli 
antichi Scrittori, (iccomeil Codice ftampato , e tante 
volte citato del Decamerone Mannelliano a chi non 
ha altro ne fa copiofifiima fede , e benché più fa- 
cilmente a’ Sanefi riefea quello fdoppiamento; con- 
tuttociò folamente lo trovo così dal Noltro praticato» 
x pag. 8. in Dirizare , a pag. 9}. in Drizarr , c 
pag. 8 . Dirozale ,. per Dirozzale . 

Dopo tutte quelle avvertenze , altro non rima- 
re per l’ortografia comune di notabile, le non fe 
l’ulo frequente dell’ articolo Lo, in cambio dell’//* 
anche avanti a qualunque confonante ; perchè 
molto frequente era quell'ufo prima, che il Boccac- 
cio , moffo da diritto con figlio di ottimo orecchio •» 
come ofi’erva il Cinonio, nel fuo Decamerone lo 
bandifi'e quafi affatto , toltone pochi cali , oltre i due 
noti , che fon di regola , comecché egli Hello nel- 
le altre fue Opere lcritte da giovine lo ufi aliai 
ipeflo. Viceverfa poi qualche volta, quafi per gen- 
tilezza di lingua ufi Fr. Girolamo la doppia pre- 
pofizione /*, e Ne, come a pagg. 54. 60. 69. 87. 
94 106. In nella ; eh’ allora era in pratica anche 
tra’ Profa tori , non che tra’ Poeti » fra’ quali è ora 
rimafa . Oltracciò ollervafi in tre , o quattro cali 
quell’ apparente (concordanza , che i Gramatici per 
altro chiamano nella collruzione figurata ,filleffì, per 
cui i luibmtivi raafcolini fi accordano coirgli addict- 
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tivì , o relativi femminini; della quale dice bene u 
rinomatiflìmo P. Corticelli , Rei ?. ed OJJerv . della 
Ling. Top:, lib.i. c. 17. abbiamo non pochi efem- 
pii predo buoni Autori, ed egli già parecchi ne avea 
addotti nel cap. 1. ficcome due ne fa oflervare il 
liofilo Sig. Manni nelle Prediche 16. e 19. del Qua- 
refimale di Fr. Giordano, e fono molto acconci per 
noi. Così dunque Fr. Girolamo, pag. 47. non a 
fpropofito fcrive: E qttefia fu la cagione primor- 
diale perchè Dio crei la creatura rationale , ciò è » 
fer farlo beato , e non per alcun bifogno , che evefjè 
di lui ; canto più , che il nome di Creatura è di 
quelli , come Per fona , ed Uomo , che partecipa , ed 
è certamente comune all’ uno , ed ali’ altro genere . 
Lo ftelTo.fi verifica lenza dubitazione, e fpezialmente 
nel parlar miftico, ed afeetico, nella voce Anima » 
colla quale da’ Maeftri di fpirito fi comprendono 
comunemente e uomini , e femmine . Onde nè pur 
qui ha fcritto fuor d’ ufo Fr. Girobmo, quando a 
pag. 55. dice: Anco aviamo vedute anime così dan - 
nabilemente decette , che per def let to d' avere fenti- 
mento fi opra natura .... e perche lo fine loro non 
è fiato laudabile , Dio li à perme/fi cadere in diver/i 
inganni. E nello ftefib modo, pag. 131. parlando 
dell’Anima beata, lcrive; Li farà data Sta di 
agilità. E nel nome di Per fona , pag. 76. Si metto- 
no , dice , in mano di qualche notabile e devota per- 
Jona t e fanfcli difcepoli-, molto più, che qui ma- 
nifeftamente a uomo fi riferi Ite . E pag. 95. Se- 
condo lo corpo fuo mimico , ciò è fecondo le membra , 
li quali fiamo noi . Ma efeiamo ornai da quelli ar- 
carmi, che a* dotti» e verfati nella lettura de’ buo- 
ni Scrittori del Secolo xrv. nuovi non compariran- 
tio 1 e vorranno facilmente edere feufati , le lono 

l fta- 
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(lati ritenuti da me iti quella prima edizione, affin- 
chè più puro fi aflàpori il guflo originale di quella 
Noftro , che appetto agli altri Tuoi contemporanei a 
pie pare , avere in quelli adoperata una lòmma me- 
diocrità ; e ciò , quali per inoltrarne l’ufo, che 
allora correa, e che a lui non erano ignoti; e paf- 
fiamo a dire del dialetto Sanefc . 

§ xr, 

Del Dialetta Sftnefe offervato nel MS. e <». 
qualche altra piccala avvertenza . 

t, ^ Ciboleth ( fcrive graziofamente il Salvini nelle 
,, file Noce alla Perf. Poef. del Mur. lih, 3. 
,, c 8. ) pronunziato diverl'amente da quello che 
i, pronunziavano i Ga aaditi , cioè Siboletb , cofìò I* 
i, vira a gli Ephratei , là fui paflò del Fiume Gior- 
„ dano , (otto al Giudice Icfte , come fi legge ne ì 
i. Giudici al Cap XII. Così quelle minutezze di pro- 
,, nunzi.i coltiruifcono , per così dire, i diverfi Po- 
ti poli. Così le voci con lettere fcempic,o raddop- 
,, piate , e rinforzate colia pronunzia , e come i 
„ Gnomici Ebrei dicono , daghelciate, fanno la di- 
„ ver fi tà de’ Dialetti ; de’ quali il Tolcano è quell’ u- 
,, nico, in cui fi fcrive da chi vuole fcrivere bene 
„ Italiano . Rifintto , Pitta, CaJJh , Qu ereli a > eccet- 
( , tera , non lòno errori di pronunziazione , per- 
,, ciocché così porta il Dialetto di quelle Città, e 
„ di quella regione d’Italia, in cui ulano sì fatte 
,, voci; e in quel Dialetto lòn parlate con grazia; 
,, e fi fpatrierebbe in certo modo chi dicefie altri* 
,, menti, mentre non avefie in quella medefima Cit- 
tì tà , o paefe, il confenfo de gli Eruditi, e de’ mi- 
ti g l io> 
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;; gliori . Ma perchè quello Dialetto , o proprietà 
*, di Linguaggio d 1 Italia non ha avuti Scrittori, 
,, come ebbe predo i Greci l’Ionico* e ’l Dorico: 
*, per quello è riprovato ; e fi chiama errore , per- 
„ chè è contrario al Dialetto Toicano, il quale hi 
,, avuto unicamente Scrittori, e che, per edere da 
*, i buoni Scrittori d’Italia i'olo ricevuto, merita- 
,, mente fi può chiamare Dialetto Italiano, Dialet- 
i, to Comune, e univeriale. „ Fin qui benifiimo ii 
gran Salvini. E pure in quello dedo Dialetto To~ 
li-ano, Dialetto Fiorentino* Dialetto comune , e uni- 
verfale, come noi (opra, e come i Sigg. Accade- 
mici della Crufca, nella prefazione allo Specchio di 
vera Penitenza del Pajfavanti , pag. x. hanno of- 
fervato, lòlamente in propofito di raddoppiamen- 
to , o i'doppiamento di cordonanti, nel buon Se- 
colo fi fcrivea comunalmente, etterno , orrigìnalt * 
effe tapi o , ejfercico, avi far e , anullarc , ec. ficcomc j 
l-ejfurreffìone , uomini » verta , ttejlitia , ec> Molte 
del e quali e pronunzie , e lcritture iono rimale ora 
lòlamente o a’ Sanelì , o a’ Pidoitfi * o a’ Pifani , o agli 
Aretini; légno, che allora non vi era tanta g3ra* 
hè tanta difiérehia fra’ Dialetti puri Tolcani* L' ve- 
ro quello, che nella Nota appredo ferivo lo ftefid 
Salvini in quel luogo, a propofito dell ’ Amafjimoì c 
Scrive fimo , invece di Amammo , Scrivemmo , che il 
Dialetto Sanefe in quedo è riprovato dal Dialetti 
Fiorentino , il quale è abbracciato per tutto . Ma è 
egli vero alt - esì, che quedo Dialetto folle quello 
de’ buoni Scritto r i Smeli del Secolo xjv? A buon 
conto lòlecil'mi di queda lòrta non gii abbiamo nel 
nodro Fr. Girolamo. Il troppo 7elo , e l’ indecente 
derifione del Gigli , colla quale ha voluto lodenere 
per lo patrio Idioma ciò , che al minuto popolo § 
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cui refifteremai non fi può abhaflanza co’ buoni pre- 
cetti, e col buon ufo del civile, e terl'o parlare 
delle Sale , delle Camere, de’ Circoli, e delle Acca- 
demie, era del tutto a Ialcisrli , cred’ io, e meco 
il crederà chiunque ha leuno di buon criterio, che 
abbia ccmmclìè infieme quelle due infigni Città , 
che una volta , come le più culte di Grecia tirava- 
no ad imitarli, ed a pulirli nel più elegante parla- 
re, P una imprecando all’altra il diritto ulò delle 
regolate coniugazioni de’ verbi, la fceltezza de’ vo- 
caboli, e la giulta collegazione della fintafiì, l’altra 
P abbaiamento , e P addolcimento di quell’ amica gor- 
gia forzata, che certo ne’ più purgati Autori del 
buon Secolo imitata non fi vede ne’ loro ferirti . Per 
altro un Gigli riverente, e moderato nella fua pen- 
na , quanto più di gloria potea acquiflare alla fila Pa- 
tria , ed a quegl’ infigni Scrittori Tofcani, ch’egli 
cita , e rapporta per illuftrare il natio Dialetto! E 
perchè il noftro immortale Salvini fi è meritato , non 
che le acclamazioni, ma l’amore tutto e de’ fuoi, e 
degli ft-ranieri , fe non perchè, le ha meritamente, 
dopo i Saiviari , ed i Varchi , intronizzata la Patria 
fua nel regno fignoreggiante , e padrone del Tofca- 
no parlare, ha anche fapuco dar di frego a quel che 
è errore del hallo popolo', o piattello fconciatura 
di Lingua plebea , non mai u lata neiio Icrivere gra- v. 
ve , e pulito? Salvini, quell’ Altro propizio a tutta ' 
la Letteratura degli ultimi tempi, colla modellia , 
unita ad una libertà filolòfica, ed imparziale , ha • 
làputo disbofca''e tanti orribili abufi, che introdotti 
fi erano, dopo varie vicende, che io Uri la noilra ; 
Lingua dal buon Secolo in poi, non men nello Ieri- < 
vere, che nel parlare e in Tofcana, e in Firenze » 
medefimai non la rifparnmndo nè pure a’ primi • 

Mae- 
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Maeftri , che fiorirono in que’ tempi di mezzo , e 
collantemente rappellandofi a quelli del 1300. e fat- 
to colla fui candidezza d’animo, e orofondità in- 
fieme di fapere padronefcamente fuperiore a certi 
precectucci da Pedanti più, che da veri Parlatori, 
ampliò , arricchì , ed 3 prì delle tracce larghiflìme 
d3 potere arricchire lèmpre più, con ficurezza , e 
con buon fenno la noftra doviziofilfima Lingua. Se 
un tale ingenuo Cittadino avelie avuto la tanto de- 
gna , e per ogni maniera illuftre Città di Siena, 
lenza punto venire in amarezza colla nollra Firenze , 
avrebbe veduto sfiorare da tanti Tuoi valentilfimi 
Scrittori quel più di buono , che contengono in 
fatto di Lingua, e fcartare liberalmente , e lènza 
oftinazione quello, che puro 'folcano Atticiimo non 
era , eziandio nel buon Secolo, e che per efl’ere 
appunto di quella felice flagione , e confermato 
da tanti intigni Scrittori di una Nazione sì culta , 
forfè errore non è , ma nè pure fchietto e lem oli ce 
Tofcanefimo . In quella maniera più felicemente, 
e con più contentamento de’ fuoi , con più pace 
degli altri potea formarli l’ idea di un Vocabolario 
Cateriniano , o vogliam dire del Dialetto Sanele del 
Secolo XIV. A quello noi rimandiamo i nolìri Leg- 
gitori, foitanto per quello buon line, di vedere ivi 
con gli efempli di quell’età autenticato quel par- 
chillìmo ufo, che fa il tioftro Fr. Girolamo del fuo 
naturale dialetto , non già perchè per lo migliore , 
e legittimo noi io approviamo; lo che fia detto qui 
una volta per femprechè altro non avviferemo , per 
non eflere ted Ioli colle troppo frequenti citazioni. 
Del fello bisognava pure al nollro Sanele Fr. Giro- 
lamo in Siena parlare , e fcrivere , come parlavano 
allora, e ferivano tutti gli Eruditi , ed i migliori , 

1 3 «v- 
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ovvero Spatriare; comecché da cidi eh’ è puro vi- 
zio di popolo minuto fe ne fi a egli faputo aftenere 
forfè più , che altri Tuoi pari . E per non traviare 
molto dall* ordine tenuto nell’ antecedente paragra- 
fo, così noteremo ciò, che abbiamo ofl’ervato nel 
prelènte MS. di queflo dialetto. 

A, ulàrono facilmente Tempre i Smeli invece 
di E , ne’ futuri Indicativi , ed in altri tempi de’ ver- 
bi l'pe^inlmente della prima, e di altre coniugazio- 
ni . (a) Ma il noftra Scrittore lempre aderente piò 
ai Dialetto Fiorentino , che al Sanefè ( legno,' direi 
io, che quello di S. Caterina era piu .popolare , e 
diverfo da quello,- che gli eruditi uomini anche in 
Siena allora , come ora , parlavano ) affai parcamen- 
te 1’ ha ul’ata così , e per lo più ne’ foli futuri 
ne’ quali anche alcuni clnliìciflimi Gr amatici Fioren- 
tini pofteriori hanno trovate ragioni particolari di 
così parlare , e fcrivere ancor eglino . Imperciocché 
,» Amarò per Amerò amava di dire il noftro Var- 
n chi; indotto, cred’ io ; dall' Origine di ella voce»’ 
„ che tanto vale quanto Amare ho, ho ad Amarci 
„ e gli a nti chilTimi Amareggio . cioè a Amare bag- 
i* gio : », dice il iodato Ant. Maria Salvini nel luo- 
go citato. Auzi il Card. Bembo, Volg. Lìng. lib. 3/ 
afi'erilce, che così dovrebbe dirli, fe la naturale di- 
rivazione di quelli futuri attender fi volefi'e , e norr 
piuttofto l’ufo del parlare, che al lòlito ne ha fat- 
ta una legge; alle quali certi uomini fappienti , e 
penetranti malvolentieri fpeflè fiate foggiacciono . Mai 
noveriamo quelli futuri ferini da Fr. Girolamo alla fog- 
gia Saneiè , c del Varchi . Fagg. 9. e 1 19. M firarà ; p. 
14. Soli tritar à ; p. 22. taffetà ; p. 44. fntrurà ;p. 84.' 
Qbumbraràj pag. 87. Volare , liepojarommi , Paffa - 

rò j 

(a) Cigli, Lift. A, 
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vò ; pag. 83 . Volarsi, Speravi, Mancata', pag. 89. 
Laudava, p. 101. 102. 103. Apprejfarà ; pag. 107. 
Curata; p. 108. Portar anno ; pag. 112. Liberarli 
p. 11 5. Revocar i. Con firma vacci , Donaraccii p. ti9; 
Glovificarò ; p. 123. Tuccaremo . Due fole volte ne i 
Verbi della feconda maniera, che pure nell’ idioti- 
fmo S 3 iiele anche nell’ Infinito terminano in are , 
h3 ufato ilmedefimo; cioè, pag. 112. Defendavolh ; 
t Defendarai ; ed una volta nel Soggiuntivo, p. 25.* 
Commemorarebbe . 

La E altresì per I , è molto frequente nell’ idio - 
tifino Sanele, e fpezialmente nella feconda perfona. 
del numero del meno dell’ Imperativo, in tutti i 
verbi , che non fono della prima maniera ; (a) e co- - 
iì lalciofiì talora cadere dalla penna anche Fr. Gi- 
rolamo ; pagg. 37. 5 9. Attende,c Intende , e p. 85; 
Vede , per Attendi , Intendi , Vedi . Similmente Icrit- 
fe fempre co’Sanefi Inde per Indi . Ed oltre a que- 
lli cali, 1 ’ adoprò , dire’ io, non co’ fuoi Connazio- 
li.'li lòlamente, ma con molti altri buoni Scrittori 
di quell’ aurea età in altre voci, come in Vencere ; 
Geniere, Strengere , co’ loro derivati; Vergette, Lu- 
ftngbe , Fameglia ,Gioveno , e le alcun altro ven’èrf 
a nùi fcorlo dagli Occhi, incambio, di Vincere , Cin- 
gere ; Stringere , Vergine , Lufingbe , Famiglie , Oidi 
vi ne : ficcome Uumeni , Vertù , Trejìizia £tc. fi vi- 
dero notati nel Pafi’avanti , e Reffreddare , fi legge 
nel Codice Mannelliano del Boccaccio, Introd. fogli 
io. e Guerìre , Temorofo , Ogne per Ogni , ed altret- 
tali perfino nel Vocabolario ammeOi fiati fono pef 
h fola autorità di quel fecolo, benché del miglior» 
Fiorentino Linguaggio non fieno. 

La I al contrario per E alla Sanelè,' la érore? 

Una 

(•) Cigli. V. Verbi. 
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te Unde avverbio, per Onde • Ma Onde ancora ado- 
prò a pag. 83. 91. e forfè altrove , e Dondt , a 
pag. 98. „ Quando c confonante ( prolbgue il Gi- 
,, gli) ha frequente cambiamento col B, col quale 
„ ha fratellanza, come fervane, e ferbare', nervo , 
„ e nerbo . „ E così viceverfa il B in V conlònan- 
te fi muta : Onde Aviamo , e Aviate , pofe il noflro 
Autore, a pag. 55. e 43. per Abbiamo , ed Abbia- 
te; „ la qual voce ( (crive l’erudito P. Corticelli , 
,, lib. 1. c. 29. ) dal Buommactei è riputata barba- 
„ ra . Io non ho alcuna difiicultà d’ ammetterla, 
,, avendola ufata il gran lume della nolira Accade- 
,, mia , e deli’ Italia, il Galileo, e più volte , lin- 
,, polarmente nel Sili. pag. 27. Noi dunque aviamo 
„ la linea retta per determinatrice della lunghezza 
,, tra due termini. „ E così qualche volta Dovia- 
mo, o Deviate per Dobbiamo , e Dobbiate , adoperò. 

Quanto alle coufonauci , e loro raddoppiamento , 
o fdoppiamento abbiamo di l'opra accennato, che 
quelle etano regole non con tanto rigore oflervace 
«elio Icrivere da tutti i noltri Antichi, anziché 
<la’ Ioli Sanelì per la loro particolare pronunzia. Il 
D fu fdoppiato dal noflro Autore alla Sanefe , in Abi. 
no a pag. 103. e a pag. 79. in Abi , in quelli due 
foli cali , per Abbiano , c per Abbia: il C a pagg. 
•84. e 91. in Vallo , che altre Provincie 'folcane 
ancora così pronunziano : a rovefeio poi due volte 
col dialetto patrio raddoppiato il P , nella voce Dup- 
po , pagg. 7. 11 6. il D per T , e ’l G per C uiato 
con tutti i Sanelì, e con altre Città d’ Italia, co- 
llantemente nella parola Fadiga-, e ’l T medefimo 
alcune volte in Potiamo , idioti fmo afl’oiutamenta 
barbaro del Volgo Sanele, per Foniamo. 

Oltre a quelli Sancitimi, clic più all’ortogra- 
- ila , 
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fia , che alla diverfità de’ vocaboli appartengono ; 
pochi altri l'c ne rifcontrano in Fr. Girolamo. Pure 
anch’egli ha Lo' abbreviato , per Loro , e So’ per So- 
no, ed Ine per Ivi png. 136. e frequentemente An- 
so in Iignifìc3nza di Anzi , le pure non è quali fem- 
pre per E più, cioè per l* itevi de’ Latini , com’ io 
credo, ammelìo nel Vocabolario al §. fotto quella 
voce ; e pag* 66 . Demoni colli feconda breve alla 
poetica, non che alla Sanefe* Nè altro pare a me 
dover notare quanto a quello dialetto; concioffia- 
colachè non vogiij io nuca a quello fulo attr buire 
il pronome Elli , e gli articoli, od i pronomi Li nel 
numero del più , e del meno lenza il G in que’ cali ; 
ne’ quali fecondo la migliore, ed ora più ulàta orto- 
grafia fi richiederebbe, ed ancora L’articolo li fin- 
copato una volta a pag. 63. nel plurale avanti ad 
altra vocale, così; de' l' amici’, rè finalmente lo fiac- 
camente di elfi articoli da’lègnacafi , vedendogli io o 
quelli modi, o quelli fcorfi di penna» ancora in al- 
tri ottimi MSS. degli Autori di quel buon Secolo; 
i quali le io ho laicisti così, 1’ ho fatto per non 
arrogarmi autorità lòverchia , e per dare l’Origina- 
le più genuino, ed intero» che {offrir fi polla . 

Dopo tutto ciò altro non mi occorre avverti- 
re, le non fe due altri piccoli errori paflati al tor- 
chio, pag. 22. v. 11. alla parola avverata fenz’ ac- 
cento, per avverjita , e p 3 g. 48. v. 1 5. e più ac- 
contante a Dio » che meglio fi leggerà , e più acco- 
dante a Dio ; i quali il benigno Leggitore in quel- 
la maniera correggerà » E conciolfiachè non abbia- 
mo potuta eleguire l’idea di adornate quello Trat- 
tato di Note Teologiche, e di erudizione; fi ofc 
ièrvi almeno, come fia bene accennata dal nollro Fr, 
Girolamo » ed efprefi'a a maraviglia a pag. 73. e lèg, 

1 ’ ere- 
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i* erefia de’ Quìetifti , quali tre Secoli prima , che 
dal famofo Molinos Spagnuolo folle ed infegnata , 
e ridotta a precetti in Roma , dove fu poi merita- 
piente condannata. 
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A TtcJìafi per me fot tu firitto Cancelliere della Sa- 
cra Accademia Fiorentina , qualmente nella Fil- 
za vegli ante di Memorie , e Scritture della medefi- 
tna appari (cono fitto il dì n. Dicembre corrente le 
figlienti lettere tejlimoniali originalmente del tenore , 
che apprejfi « cioè : 

Noi fitto firitti Cenfori della Sacra Accademia 
Fiorentina , in ordine alla di [porzione dei Capitoli » 
e Statuti della medefima abbiamo veduto , e ben con- 
fi dorato il Libro intitolato = Deli’ Opere Tofcane 
di Fra Girolamo da Siena dell’Ordine Romicano di 
S. Agoftino pubblicare , e di offervazioni Storiche } 
e Critiche actrefciute da Fr. Ildcfonlò di S. Lui- 
gi ec. =3 No (Irò Accademico , ed avendolo ritrova- 
to degno d‘ effier me (fu alla Stampa , diamo facoltà 
ad e/fo Autore di poto fi denominare nella pubblica- 
zione del mede fimo Libro , Accademico Fiorentino » 
quale Egli è . E per fede della verità ne facciamo 
la prefinte attejlazione . Queflo dì 1 1. Dicembre 1770. 

Io Benedetto Barrolommeo del Teglia Cenfore , 
Io Gaetano Tanfani Cenfore. 

Attefa la (addetta Relazione è per me fio al fopr an- 
nominato P. Ildefonfi di S. Luigi di denominar]! nel- 
la pubblicazione di i letta Jua Opera Accademico Fio- 
rentino , ed in fede di che ec. 

Dato queflo dì 11. Dicembre 1770. 

Frar.celco Mazztnghi Confolo. 

Michel’ Angiolo Ceccherclli Cancelliere, 


Digitized by Google 


I 


In Nomine Patris , Filij , ér Sphitus 
Sanili . Amen . 

Incomincia lo prologo , / opra lo libro appellato 
Adtutorio , lo quale libro è tutto dell autorità 
de' Santi , compoflo , per uno certo Religiofo da 
Siena de l Ordine de' Frati Eremiti di Santo 
Agojlino . 


A Nime in Dio devote, cogitando me, pre- 
gato da voi, che cofe dovette fcrivere, 
a dottrina di vottra falute , deliberai di 
non .lattarvi andare,, per quella comune via , di 
molte anime (tolte moderne , le quali vogliono 
volare fenza l’ale. E quetto pertanto dico, per 
quanto li fpirituali del moderno tempo, come 
cominciano la via de lo fpirito, fubito falcano 
a le cofe celeftiali, (i) divine e contemplative « 
Et come fubito futtèro da la carne , e da la fua 
farcina liberati , non imparano dottrina de la vi- 
ta che debbono tenere , et prima vogliono pi- 
gliare lo triunfo, che imparino a combattere. 
E però che imprudentemente falcano al magifte- 

A rio 

(«) MS. a le cofe Spirituali ctlt/lìali j cancellato però 
quello fpirituali co* punti fotto. 
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rio (i) de le divine cofe, inanzi che fien fatti 
difcepoli , fingendo prefuntuofamente fallì fervo- 
ri , e fentimcnti di Dio , con altra forma e mo- 
do, che quello che ci demortrano li Santi , li qua- 
li praticaro in-quefto mondo la vita fpirituale, 
fi caggiono in pelììmi errori , e poi in tali errori 
diventano duri et oflinati. E non potendo co- 
municare con quelli che anno fpirito di dilcie* 
tione , sì fi aprono con femplici perfone , e fpe- 
tialmente con feminc, per le cui cafe vanno di- 
cendo loro parole molto attrattive. Et a quel- 
le femminelle pare che fieno tutti lèrafici in ar- 
dore di Dio , e fiamma d* amore . E però che 
fanno così, quando lo* fopravengono le battaglie 
de le tentationi , fubito vengono meno, e non 
fanno che remedio pigliare . Or non voglio , ani- 
me care, che facciate così voi. E però in que- 
llo trattato, lo quale è tutto quanto de la au-* 
torità de’ Santi comporto, io mi fo’ diftefo et 
ingegnato , quanto ò potuto e faputo, d’ infegnar- 
vi a combattere prima) et a cognofccre diver- 
iè maniere di battaglie e tentationi fpirituali e 
corporali . Lo cui modo del trattare è quello , 
che io trattato fi divide in due parti . La pri- 
ma parte tratta di fette generationi di tentatio- 
ni, fopra tre verfi de lo nonagefimo falmo,che 
cominciano : Scuto òrcumdabìt te ventai etus » 

infi- 
li) Così bene corretto al margine dalla ftdTa mar.o, 
invece di mìfltri o . 
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infine al fine del verfo che comincia : Caàent a 
latere tuo mille. La feconda parte rel'ume lo 
faimo da capo, e diftefamcnte lo efpone tutto, 
infine a 1’ ultimo verfo , laflando li tre verfi 
già ne la prima parte efpofti. Sopra lo quale 
ultimo verfo , fi mi eftendo molto parlando 
de la gloria del falutare di Dio, e di chi fpera 
iu Ini. E poi in fine refiimo de le tentationi 
fpi rituali , defcrivendo che cofa fieno, e ponen- 
do d’effe molti remedij . Or anime mie care, 
perciò che quello trattato è tutto fopra lo fal- 
lilo, lo cui principio , è , Qui habitat in adiutorio 
Altijftmi , e lo divino adiutorio è quella cofa , di 
che più, aviamo bifpgno ne le noftre battaglie e 
tentationi fpirituali e corporali, imperò, mi pare 
c voglio che quello libbro doviate adiutorio no- 
minare , in laude e reverentia de la Santilfima 
Trinità , et avvocata nollra Vergene Maria , e 
di mifiere Santo Agofìino, lo cui abito eremita 
porto, e di Santo Geronimo, per lo cui nome 
indegnamente m’appello, e de le Sante devore 
mie, Maddalena e Marta, Agata e Lucia, che 
luce a noi fia , a potere a la patria beatifiima 
pervenire .. Amen 

Finìfce lo prologo , et incomincia la tavola de * 
(apitoti de la prima parte . Capitolo primo . 


A 2 De- 
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Defcririone di fette tentationi • 

Cinque regole fopra la predetta materia 
Come fi procede in quella prima parte 
De la tentatone importuna. 

Del fuo remedio. 

De la tentatione dubia . 

Del fuo remedio. 

De la tentatione fubita . 

Del fuo remedio. 

De la tentatione occulta. 

Del fuo remedio. 

De la tentatione violenta. 

Del fuo remedio . 

De la tentatione fraudulenta. 

Del fuo remedio.' 

De la tentatione perplefla. 

Del fuo remedio. 


Cap. /. 


.C. 

.c. 

c, 

c. 


IL 

111. 

IV. 

v : 


C. ’VL 
C. VII. 
C. Vili. 
C. IX. 
C. X. 
C. XI. 
C. X1L 
C. Xlll. 
C. XIUl. 
c. xv ; 
c. xvi. 
C. XV1L 


Finì Ite la tavola de li capitoli, et incorni »• 

tì , liZìL p*,,' * h (o= £- W' 

tratta di fette generatimi di tentationi con lt 
fttoi remedi j. 


DELL' 


(i) Il MS. agjduRne , A? /’ Miuitrh , ma 
f* , o da altra mano cancellato con riga u 


fe o dalla ftef- 
* inchioftto . 
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DELL* ADIUTORI© 

DI FR. GIROLAMO DA SIENA. 

PARTE PRIMA . 


I N prima a trattare de le invifibili battaglie» 
che per nome s* appellano tentationi , intrare- 
mo per una via , la quale ci moftrano li Santi » 
molli da le Sante Scritture , e fpetialmente da 
quella fententia , che fi fcrive nel Job , che di- 
ce : (i) In fex trìbulationibus liberabo te ; in fepti * 
ma non nocebit te malum . Per la qual cofa ap- 
pare che fien fette tentationi, da le quali ci con- 
viene impetrare adiutorio e libertà , e forza di 
vencere » La prima fi è importuna ; La feconda 
dubia , la terza fubita , la quarta occulta , la 
quinta violenta, la (èrta fraudulenta, la fettima 
perplcflfa. La tentatione importuna fi è quella, 
la quale da ciafcuna parte infide, e già mai 
non lafla nè permette in pace l’animo ripofare* 
La tentatione dubia fi è quella , che non lafla 
mai l’animo certificare, ma fempre lo tiene 

A 3 

(•)/«*> j. if>. 
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involto nel nuvilo, e ne l’ombra de la dubietà. 
La tentacione fubita lì è quella , la quale non 
afpetta mai che l’anima venga armata in cam- 
po, ma repentinamente , et inexpe&ato, a fem- 
bianza di malandrino alì'alifce l’ anima, non lar- 
dandola prevenire nè recorrere all’adiutorio , 
et al giudicio de la ragione . Occulta tentatione 
è quella, Ja quale fugge ogni atto mentale, de- 
liberato e rationale, e Tempre duce l’animo 
per tenebre d’ ignorantia . Violenta tentatione 
è quella , la quale tranfcende tutte le forze de 1* 
anima, e quanto in fe è, si la fa venire aban- 
donata , da le proprie virtù . La tentatione frau- 
dulenca fì è quella, la quale per nuovo inganno 
infatua l’anima, e falla venire in una non pro- 
veduta ftultitia. Perplelìa tentatione è quella, la 
quale per diverft vicij combatte l’anima, in uno 
medelimo tempo , sì et in tale modo , che 1* ani- 
ma non fa da quale prima fi debba defendere. 

Come per cinque regole fi viene a prendere alcu- 
no intendimento nella pre/ente materia . 

CAP. IL 

O R a volere l'animo afTottigliare, in quella 
materia , è necelfario avere recorfo al 
nonagefimo falmo , lo quale incomincia: Qui 
habitat in adiutorio Altijjimi . Et prima in quelli 

tre 
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tre verfì , ciò fono : Satto circumdabit te veritas 
tjus , non thnebii à timore nociamo i A fagitta vo- 
gante in die , à negotio perambulante in tenebri s , 
ab inetti fu et demonio meridiano . Caient a late - 
re tuo mille , et decerti mi li a à dextris tuis : ad 
te aittem non appropinquabit . Et prima che noi 
efplichiamo le predette tentationi , fono da no- 
tare alquante regole , per più diligente infor- 
matione, e per maggiore apparechiamento de 
l’animo, a potere di elle tentationi, alcuna fen- 
tentia pigliare. La prima regola fi è» che quelli 
fette modi di tentationi , pofiòno edere Ampli- 
ci , et impermifti, sì come verbi gratia, quando 
Torno è tentato d* una fola tentatione, et in uno 
folo modo . E pofiòno eflere com polli e permifii , 
sì come appare quando Tomo è tentato in uno 
medefimo tempo , di varie tentationi, e con va- 
rij e diverfi modi* L’uno modo, quanto a la 
lua efièntiai è multiplice ; e quello inquanto 
è da diverfi vizij comporto, o vero inquanto 
è per varij e diverfi modi agitato. L’altro mo- 
do fi è unico e femplice , in quanto elli è uni- 
formemente * ciò è , in un folo modo veflato t 
ciò è , combattuto , e moleftato . La feconda re- 
gola fi è quella , che voi dovete notare de le 
tentationi femplici , che lo modo de la tentatione 
femplice, o per Lunatura , o per lo inlidiatore» 
o per noftra infirmità » fi tiene quello ordine » 
Che doppo la prima tentatione , fi viene la fe- 

A 4 con- 
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conda , c poi la terza , e così per ordine : E 
tèmpre la tentatione che tèguita è più pericolo- 
fa , che non è quella che va innanzi, e con 
maggior fadìga tè le fa refiftentia , et con più 
falute fi vence, et con maggior danno fi perde. 
La terza regola fi è quella , che tre di quelle 
tentationi,, ciò fono, dubia, occulta , e fradulen- 
ta, le quali fono ne l’ordine del numero , fecon- 
da, quarta , fella, fi padano per virtù difcretiva, 
et anno a dirozare, et efperimentare la no- 
lìra ditèretione , però che pertengono a la efa- 
minatione, e fpeculatione de l’intelletto, e de 
la ragione. Tre altre tentationi, ciò fono, im- 
portuna , fubita , e violenta , che fono ne l’ or- 
dine del numero, prima, terza e quinta, fi paf- 
<ano per virtù di fortitudine, et anno ad efpe- 
rimentare, et efercitare efla fortitudine, però 
che pertengono al fatto , ciò è , a i’ opera , et 
alla volontà . La fettima tentatione , ciò è 
perplelTa, perciò che fi compone di tutte, e 
pò pertenere a ciafcheduno modo di tentare, 
fi efercita tutte le virtù fopraddette, e diroza- 
le ; ciò fono , ditèretione , e fortitudine , e per- 
tiene a la elàminatione dell* intelletto , e de la 
ragione terminativa, et elettiva. La quarta re- 
gola fi è quella, che la tèttima tentatione, ciò 
è perplelTa, tèmpre è di maggiore ritèhio e 
pericolo , e più dannofa che tutte T altre . E 
fecondo che del Giob , e del falnao fi può trae- 
te. 
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re , ella è quella tentatione , che in fe contie* 
ne li univerli mali e pericoli , di tutte l’ altre 
tentationi . La quinta regola fi è quella , che 
in ciafcuua tentatione, l'anima fervi certo or- 
dine quadripertito , in quello modo . In pri- 
ma l’anima efamini fottilmente lo modo de la 
tentatione. Secondo» che in tale tentatione, 1* 
anima fi proponga , et arrechili ne la mente , al- 
cuno particulare «Tempio , a cui fimilitudine, 
prenda fuo utile fcampamento. Tertio, che in 
sì fatta tentatione 1* anima Tempre quanti penda 
lo finale pericolo. Quarto ,,che in sì fatta ten- 
tatione, Tempre penfi l’anima, di utile c virtuo- 
fo remedio. 

Efplicationc del modo del procedere , in quejla 
prima parte del trattato . 

CAP. III. 

P Recedendo oltre ne la imprefa materia , 
quello è l’ordine da fèrvare , et lo modo 
da efplicare . In prima fi mollrarà lo modo di 
ciafcuna tentatione , lo quale fi mollra, e fi toc- 
ca ne li verfi del fopra fcritto falmo , poi fi po- 
terà adduce re alcuna autorità , e tertio fi porre- 
mo alcuna fimilitudine naturale , o vero figura- 
le . Quarto fi porrà lo pericolo : Quinto lo re- 
medio : Setto lo efemplo. E così per quella via 

chiun- » 
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chiunque di voi averi fpirito di dilcretionc, li 
poterà pigliare dittinto frutto, di cialcuna ten- 
tatione . 

t)e la tentatione importunò, 

c a p. uii. 

. . t 

I N prima è da notare, che loSalmifta deferivi 
la cencacione importuna, indirettamente nel 
fuo remedio , nel primo verfo , quando dice : Scute 
circumdabit te ventai ejut\ e drittamente mo- 
ilra lo modo del tentare. Detto fu di fopra che 
la tentatione importuna, fi è quella, la quale 
ne lo fuo modo audacemente infide, e mai non 
latta la mente e 1’ animo avere quiete nè pa- 
ce. Or quella tentatione è cosi fatta, et à que- 
lla conditione , che quando l’anima è in pre- 
fentia de la cofa , de la quale eira anima è tea* 
tata , ella tentatione attortiglia la concupirceli- 
tia , et afs'accrefce (i) lo desiderio. E quando 
l'anima è in attenda de la cofa de la quale è 
tentata , allora fi fa per memoria , dannofamen- 
te prefente ne l'animo, e con continua moleftia 
fempre affligge l’ animo de la perfona tentata * 
E quello volle dire lo Salmilla , quando ditte i 
Scuto circumdabit te veritas ejus. Quali dica , che 

fé 

(i)Per •/fai aetrtfce » Se pure dee leggerli nelMS.Ovd 
pare (cancellato quell’ a/t’ co’ folio punti (otto. 
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le la tentatione importuna , da cialcuna parte 
impugna e combatte l’animo de la perfòna ten- 
tata , fi fa meftiero che lo feudo de la verità , 
da ciafcuna parte cenga e defenda l’animo, così 
combattuto. Cotale tentatione vence l’animo» 
più per importuna molefiia» che per fua forti- 
tudine. E quello volle dire lo Santo Job, quan- 
do dille: L’ acque cavano le pietre , et a poco ' 
a poco, per piova fi confuma la terra: (i) 
Quali apertamente dicefie : Sì come l’ acque pio- 
vane, lavano, et incavano la pietra» e l’abon- 
dantia de 1* acqua non gualla la terra , per for- 
titudine , ma sì per afiìduità e confuetudine ; co- 
sì quella tentatione , non vence l’anima tentata» 
e non la fa precipitare ih peccato per violentia» 
o per fortitudine, anco per aflìduità e confue- 
tudine , e per fua onerofa infellatione , e mole- 
dia » Sì come fi fcrive in Pfalmo quinquagefimo 
quinto : Tota die impugnans tribulavit me . E que- 
llo perchè, Quoniam tota die ctnftituebant pra • 
tia. (2) Et nota che dice, tota dic> ciò è dì, e 
notte. La quale cofa s’intende così: Che per 
lo dì s* intende , quando importunamente tenta , 
di manifello male , lo quale apertamente fi co- 
gnofee e fi difeerne , sì che di elfo non è du- 
bio, che fia male, ma è malegevole la mole- 
dia. Per la notte s’ intende così, quando afflig- 
gendo tenta l’anima, di male occulto. Quella 

ten- 

fi) ut 14. 19. (1) Tfal. 139.3» 
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tentatione è fatta , a lìmilitudine de la febbri 
continua , la quale continuamente velia et mole** 
(la lo inférmo , e mai non li prelta repofo . An- 
co è fatta in fua importunità , limile alla vile 
pulce e mofca , le quali fono inferme e debi- 
li : Unde non polìbno vencere l’anima per for- 
za, la quale non anno, ma per infeftatione ec 
importunità , la fanno venire in tedio . Lo 
efemplo litterale di quella tentatione avemo 
nel terzo libbro de’ Re, in Salomone , lo quale 
fu tanto confunto da 1’ abondantia e copia del- 
la piova de le delitie e divitie temporali, et qua- 
li da tutto lo fuo vigore concavato, che final- 
mente fu deietto nel profondo , da’ peccati car- 
nali , e da i’ idolatria . E però fempre conviene 
che l’anima fìa favia, e quando li fente avere 
pace , e temporale profperità , fi ne pigli con 
temperamento , e recordili che la pace c quie- 
te del corpo, e l’ abondantia de le divitie, non 
fapute virtuofamente ufare , è di maggiore pe- 
ricolo , che non è 1’ avverlità e la povertà; s\ 
come li legge di David , nel fecondo libro de* 
Re : Lo quale mentre che fu povero e perfe- 
guitato , fempre fu umile, temperato, e callo. 
Ma poi che fu ne la pace e quiete del fuo re- 
gno, e ne 1’ afiiduità de Ji agi e de* ripoli , ven* 
ne in grande fccieratione , et ofTefa di Dio . 
Lo pericolo de l’anima in quella tentatione li 
è, che per la troppa afliduità et importunità 

non 
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non venga in deliberato confenfo di peccare , sì 
come aliai volte 1’ omo viene in impatientia, 
per troppa importunità, et infclìatione de le 
aoofche. 

De lo remedio di quejla tentati otte* 
GAP. V. 

L O remedio di quella tentatone pò eflere 
multi plice . Lo primo li è la fola cognitione 
de la verità , per la quale la virtù de la ragione, 
c de la mente , le li fa di tale verità cognofciu- 
ta lèquace , fuperchia e vence la fortezza de 
la tentationc . In cui figura lo .celelliale Maje- 
flro.e Padre nollro Jesù Crillo, quando fanò 
la focera di Santo Pietro, comandò a la febbre. 
De la qual cofa fi trae , che a vencere balla fo- 
to lo rationale imperio de la volontà , e de la 
verità cognolciuta . Lo fecondo remedio fi è 
la alfidua confeflìone de la fua importunità , e 
fpetialmente ne l’umile confefiione dove Pani- 
ma recognofce la fua miferia , et la fua infirmi- 
ta e debilità , e di fe medefima fi confonde , lèn- 
za defperatione de la mifericordia di Dio , e 
con umile fufferentia et efpettamento de la gra* 
tia defiderata , sì come polTemo trare efemplo 
de le vite de’ Santi , li quali da lo Spirito Santo 
ebbero in quefta vita la debita pratica de le 

bat- 
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battaglie de le tentationi , ne le quali per fortez- 
za d’ animo , ebbero efercitio di virtù cantra 
lo Serpente infernale, leguitando la evangelica 
dottrina di Crifto che dice : E fi ole fortes in bello , 
et pugnate cum antiquo ferpente , et accipietis re - 
gnurn eeternum . (i) Lo tertio remedio li è vi- 
rare ogni occafione di otiofità, mentale e cor- 
porale, e Tempre avere qualche efercitio virtuo- 
so, sì che la mente non abbia cagione d’ave- 
re illicite cogitationi , e di vacare a le cofe non 
licite . E difeernete di quella otiofità in quello 
modo * che è otio mentale , otio corporale , ec 
è otio corporale e mentale . Otio mentale è in 
due modi. L’uno li è il non vacare a li fanti 
e debiti penlieri , et a li atti debiti de la men- 
te , e ne lo debito tempo . L’ altro modo li è 
di vacare a li penlieri lubrici e vani, e difutili^ 
E limile dico de 1* otio corporale , che li com- 
mette per non fare 1’ opere debite , e per com- 
mettere 1’ opere non licite, però che l’uno 
peccata e l’altro li repone lòtto la peflìma 
belila accidia, L’otio corporale e mentale li è 
inlieme negligere li atti debiti de la mente , e 
le debite opere de la giullitia , e per contra-: 
rio vacare inliememente con la mente a difu- 
cili penlieri , e con li atti a 1’ opere dannate . 
v E però chi di voi à vero fpirito di diferetio- 
ne, e zelo di falute , Tempre foliicitarà fe rtel^ 

fo, . 

(i) Ex Brevi ar. Roma*, i» Offìe. Jptj. 
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fo , di avere e (lare in ogni luogo , et in ogni 
tempo, e con ogni gente in debita et onefta 
foliicitudine , e laudabile efercitio di corpo e di 
mente, acciò che di quella battaglia polla avere 
victoriolà corona, e trionfo debito reportare. 

De la tentinone dubia. 

CAP. VI. 

D Opo la tentatione importuna , feguita la ten- 
tacione dubia, la quale deferive JoSaimilia 
quando dice; Non timebis a timore notturno. L’o- 
mo teme piu errare la notte , et incorrere ne le 
cole avverfe , pero che alcuna volta di notte la 
dritta via pare torta, e per contrario la torta 
pare dritta: Le ripe e li arboli paiono inimici * 
c per contrario li nemici paiono arboli ; L’ om- 
bre de li arboli paiono ifeontra mento , et affa- 
limento di fere , E così l' omo frequentemente 
s’ alTecura, dove è da temere» e trepida e teme, 
dove non è da temere , si come nel tertiodeci- 
mo làlmo li fcriye, de l’ anime che non aprono 
li occhi dinan2Ì a la fomma luce ; lllic trepidavo - 
runt timore, ubi non erat timor . Or qui deferi- 
re lo Salmilla la dubia tentatione, fotto llmili- 
tudine di notturno timore. Ne la quale fimiii- 
tudine affai chiaramente efprime lo modo del 
tentare. Lo qual modo ù c di rendere l'animo 
. • . . . timi* 
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timido , dabio , vaccinante , et incorante , pe- 
rò che à per Tua ufanza , di fare incominciare 
nuove cofe, e da le cofe incominciate , fa ro- 
do venire in dubio, et in pentimento, e così 
ogni cofa lafla imperfetta , et non compita . De 
la qual cofa parla lo falmo, quando dice : (i) 
Erraverunt in folitudine\ viam civitatis habita- 
culi non invcnerunt ; E nel Santo Job fi fcrive 
in propofito : (2 )Cogit ottone s me* diffipot* funi , 
torquentes cor meum , nettcm vcrtcrunt in diem . 
Et anco fi fcrive in Job: (3) Le mie cogitatio- 
ni a fe medefime fucccdono varie, e la mente 
mia violentemente, in molte diverhtadi è rapi- 
ta . Et allora è ratta per diverfe colè la mente 
de forno, quando ignorando che certezza di 
ciafcuna cofa debba tenere , per molte e diver- 
ie fententie va variando . Quella tentatione tie- 
ne fimilitudine a Tomo zoppo, o vero ciotto; 
Lo quale fempre vaccilla , e mai non va dritto , 
ma fempre declina ora in una parte, et ora in 
un’ altra , e da nefiuna parte fi dirizza . Et an- 
co è afiìmigliato 1’ omo così dubio a la canna 
dal vento combattuta , che fi inclina ad ogni 
▼ento , da qualunque parte fi venga; Et a lo 
gionco collocato ne l’ acqua , che mai non da 
fermo, ma continuo dal corrente fiume fi mo- 
ve . E così 1 ’ omo dubio già mai non fi ferma 
nè fi confolida in alcuno fermo propofito, nò 

fi 

(l) Pf*I. IO 6 . 4. (1) Job , 17. Il, (3) ibi di io, t. 
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fi ferma in alcuna perfetta operacione. O ani- 
me , or quanti fono in quello tempo , li quali 
per non fondarli in cofa fecura , non anno al- 
cuna fermezza, e quello che oggi lo’ piace, do- 
mane lo’ difpiace , e di legiero nuove concupi- 
feentie li fignoreggiano : Et la cofa longo tem* 
po delìderaca di legiero difpiace : Et la cofa lon* 
go tempo amata et ufata , di legiero fallidifco- 
no , deliderando avidamente quello che noti 
anno, et avendo poco caro quello che anno, 
fempre palTando d’opera in opera, ogni cofa 
lalTando imperfetta. A quelli fi dà per efem- 
plo Faraone ; lo quale fpefio licentiava lo po- 
pulo che andalfe, e poi di leggiero fubito revo- 
cava la fententia.Ec anco lo Giudaico populo, 
lo quale oggi era avido di combattere, per 
venire in terra di promiflione , e domane era 
pentuto , et animato a tornare in Egitto , ne 
la prillina fervitù . Et anco in Pietro Apollolo 
avemo efemplo de la dubiofa tentatione. La 
franca e fecura fede, Io fe gittare in mare, c 
con gravi e carnali piedi centra l’ufo natura- 
le calcava le liquide onde de 1’ acqua , $\ come 
fufie folida terra ; Perdè la fede , e venne in 
dubiofa tentatione * Ne 1’ efemplo di Faraone 
avemo , che quella tentatione acciecha li occhi 
de l’ intelletto, e non lalTa eleggere la più fana 
parte, ma pofpolla la volontà di Dio, la qua- 
le aliai appare ne li efempli,e nc le Scritture, 

B si 
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al come a Faraone , ne li fegni e ne li miraco- 
li, Tempre fa eleggere lo più dannofo partito. 
Nel populo d* Ilrael avemo efemplo , che que- 
lla teneatione fa l’anima difubidiente a Dio, et 
a li Tuoi miniftri , e falla divenire odi nata e 
ribella a li divini comandamenti , e falla deli- 
derare di tornare indietro ; E che peggio è , sì 
la fa morire ne’ fuo’ defiderii et affetti carnali 
nel deferto , e falla indegna di pervenire a la 
promeffa Patria , In Santo Pietro avemo efem- 
pio , che la fede vole effe re efficace , fenza dt\- 
bitationc; Et allora li calcano tutte le delitie 
mondane, e terrene concupifcentie , lignificate 
per Tacque; Et avemo efemplo, che di nulla 
tentatione fi vole dubitare , nè defperare del di- 
vino adiutorio , però che tale dubitatione è ca- 
gione, che lo divino adiutorio fi lottragga da 
noi, e così manchiamo, e Tacque de le con- 
cupilcentie ci fommergono. Et nota che in que- 
llo calo , quella tentatione è più dannofa , e più 
pericolofa che la prima . La ragione fi è , pe- 
rò che effà rende l’animo, e la mente più in- 
ferma al bene , e fpetialmente quando fi dubi- 
ta, fe la cofa veramente buona è buona; E per 
limile è più prona al male , quando fi dubita 
fe è male , la cola che è veramente male •. 
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Del fuo remedio . 

C A P. VIL 

L O remedio fi è Io configlio, che ogni clau- 
dicante e titubante, per Io revelante lume 
de la gratia.e per certezza di verità fi pofla ri- 
levare e ftabilire. Et a tale certezza di verità fi 
pò pervenire, per configlio di fa pienti , per li do- 
cumenti de le Scritture, e per li efempli de’ San- 
ti ; in cui figura lo claudo fi fu fenato da Pie- 
tro , nel nome di Jesù Crifto , però che la fola 
virtù di Jesù Crifto è quella r che può e vale 
certificare , e removere del cuore ogni dubita- 
tione . Et anco fi demolirà , che da li prelati , 
e da li contemplativi , fi riceve libertà , e lume 
di verità , da cosi fatte tentationi . Li prelati 
fono figurati in Santo Pietro, e li contemplativi 
in Santo Giovanni*. 

De la tentatone fubita . . 

\ , 

CAP. Vili. 

L A tertia tentatone r ciò è fubita , breve- 
mente lo Salmifta defcrive , quando dice : 
A fagitta volante in die t La faietta , che di ba- 
leftro , o vero arco procede , c tanto portata 

B ^ ve- 
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Veloce e fubito , che etiandio quello che la ve- 
de non pò sì torto ponere lo icudo de la de- 
fenfione, nè sì corto trovare luogo di afconfio- 
ne. E però lo modo de la fubita tencatione, è 
aflimighato a la faietta volante, però che tanto 
fubito intra , che precipita ogni coniglio , giu- 
dicio , et adiucorio . E querto intefe lo Santo 
Job, quando diflè: (i) Velociores f iterimi perfe- 
cutores mei aquilis cali . Perciò che 1* aquila 
tanto impetuofamente difeende , che non è a la 
preda pofiìbile di fuggire. Così fa la fubita ten- 
tatone , che previene, et preoccupa l’animo, 
che non fi porta defendere . Unde nel decimo 
fettimo Salmo fi ferire : Pr<eoccupavertmt me la- 
guri mortis . Et in erto medefimo Salmo afiegna 
la ragione , dicendo : Pravenerunt me in die af- 
fittii <mis . Per naturale fimilicudine quefta tenta- 
tione fi pò afiìmigliare al bafilico , però che 
fubito col fuo afpetto uccide: E tiene fimilitudi- 
ne col modo de la vipera, che fubito fa per-: 
dere la vita. Nel fanto Evangelio è figurata 
querta tentatone per lo Lunatico la cui infir- 
miti in qualunque parte lo fopraveniva , si lo 
giteava c prorternavalo a terra, e frequentemen- 
te lo giteava in acqua et in fuoco. Per l’acqua 
s* intende la colpa carnale , e per lo fuoco 
3 ’ intende 1’ avarizia , l’ ira e 1* invidia , però che 
quefti vizij fubito proflernono et atterrano, 

sì co- 
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sì come per molci efempli fi pò moftrare. 
Molti efempli di ciò fono ne la Sacra Scrittura* 
Efemplo di David , che fubito ne l’afpetto d*u- 
na femina cadde; (i) E quando udì la relpon- 
fione di Nabal , fubito efarfè in ira , e con im- 
petuofa ira , f andava ad occidere : (z) Unde po- 
teva dire allora: Turbatus efl à furore oculus 
meni. (3) Et Efau per fame fubito vendè lo 
privilegio de la fua primogenitura. (4) E Loc 
da fubito timore comprefo, offeriva le figliuole, 
a perpetrare lo flagitio carnale: (3) Et in efem- 
plo avemo anco del famofo ftrupro di Dina, fi- 
gliuola di Jacob, ne la città di Sichar, la qua- 
le Sichem, figliuolo di Emor, principe di quel- 
la città, per forza di fubito rapi, quando la 
vidde . (< 5 ) Lo pericolo di quella tentatone, fi 
è grande, però che à per fua natura d’ aflaiire» 
e fubito preoccupare la mente, che non efpec- 
ta remedio d’ alcuno configlio. 

Lo remedio de la fubita tetti aùotje • 

C A P. IX. 

L O remedio primo di quella tentattone fi 
è, che quella cofa che noi non potiamo 
fubito reparare , dovemo almeno , pef celere e 

B 3 fubi- 
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Cubica fatisfatione, e penicentia fettina ifpegnere 
lo peccato commetto , ciò è , fe (ubico pecchia- 
mo , Cubico aviamo contritione, e fatisfaciamo . 
Lo fecondo remedio fi è, che l’anima Tempre 
foia vigilantemente follicita, e premunita , e cosi 
non poterà eflère preoccupata, fe non fi lattarà 
difarmaca trovare . E tenete veramente , che 
quando l’anima è in Tua pace e quiete, allora 
è tempo di cercare la dottrina de la fapientia, 
la quale malagevolmente fi trova nel tempo 
de 1’ avverfità ; altrimenti ne 1’ avverfita non 
giovano quelli remedii , che ne la pace non fo- 
no acquittati. 

Seguita de la quarta tentatone , che fi avella 
occulta . 

CAP. X. 

L À quarta tentatione che fi appella occulta, 
che per fua conditione à d’ onnubilare 
1’ occhio de la mente , confeguencemente de- 
ferì’ ve lo Salmitta , quando dice : A negotio per - 
ambulante in tenebrisAn quelle parole congruen- 
temente deferive in fimilitudine l’ occulta tenta - 
tione , la quale fempre fi recopre con tenebre 
d’ ignoranza : per la quale cagione, la mente 
incauta, nefeiente, et ignorante, innanzi, che 
vigilando refurga, è de le lue virtù i/pogliata» 

E co. 
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E così tutto lo tene brcfo decurfo de la vita de 
Tomo infine a P efcimento dannofamehte fi ac- 
celera , acciò che nel tenebrofo tartaro , lo 
ignorante fia ignorato, sì come fi fcrive: (i) 
Ignorati s ignorabitur. E quinci appare , che 1 mo- 
do di quella tentatione è ottenebrativo, cela- 
to, et afconfivo . Unde il Santo Job temendo 
quella fera sì dice; (2) Refponde tri ibi , quanta! 
balco iniqui rate* & peccata , federa me a , & de- 
luda oJhr.de mihi » Cur faciem tuam abfcondis ? 
E fe quello homo fantilfimo, homo di tanta 
jullitia e perfetione , che di nulla iniquità 
lo riprendeva la confcientia fua in ogni vita 
fua , (’) e nondimeno temeva di avere occulti 
peccati , manifella cofa è , che formidava quella 
pelìima fera , occulta tentatione * E lo giullo 
Apollolo Paulo, maiellro e dottore de le gen- 
ti, in propofito diceva di fe : (4) Nihil mihi 
confeius funi , fed non in hoc jujhficatus fum . SI 
còme apertamente dicefiè : Non fo’ a me me* 
defimo manifello, di avere tellimonio , o con- 
fcientia di peccato. Quali dica: Io non fo in 
che abbia peccato , et nondimeno , in quello 
non fo' giullificato. Dove manifellamente appa- 
re, che la nollra giullificatione , non cade lotto 
la eflimatione del nollro giudido, per le oc- 
culte tentationi , che ducono ì* anima per tene- 

B 4 bre 
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bre d’ ignorantia. Unde da tale centatione , Io 
Santo David dimandava a Dio umilemente libe- 
ratione, quando diceva: (i ) Ab occulti s tneis 
mvnda me Domine , & ab alieni s farce fervo tuo . 
Et iterum : (2) Jgnorantias mcat ne mcmtneris 
Domine. Or fe tali viri, e si perfetti fervidi 
Dio , come furono Job patienciflìmo , David 
manfuetiffimo, Paulo onellitfìmo e fapientifli- 
mo , tanto formidavano quella occulta tentato- 
ne , molto più dovemo temere noi, che fiamo 
homini infermi, e pieni di miferia. Se temeva- 
no quelli vafelli pieni di carità, pieni di gaudio 
d’ amore , in cui la fiamma del divino fuoco 
ardeva, et in cui relplendeva la divina fapien- 
tia , per raggio di luce di verità, che doviamo 
fare noi, in cui è refrigerato lo fervore de la 
gratia, e de l’amore de la fervente fede, et 
accecata la luce de la verità , e quali ogni zelo 
di giuftitia mancato? Similicudinaria figura pof- 
fo pigliare di quella tentatione occulta , per la 
cechità , la cui proprietà fi è, di nafeondere lo 
lume , e la bellezza de le cofe ; e per lo fer- 
pcnte detto Colubro , che abita fempre in luo- 
ghi ofeuri e tenebro!!. Unde diceva di lui Io . 
Santo Job, intendendo per lo Colubro l’occul- 
to, et invifibilc tentatore; (3) Sub umbra dor- 
mi t , in fecreto tbalami , in loci $ burnenti bus. Per 
figurale fimilitudine, fi pò prendere lo Cicco 

de 
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de P Evangelio; Lo quale benché fedefle allato 
a la via, per intencione di devotione , non la 
poteva perciò vedere , perciò che non aveva 
lume di dilcretione. In efemplo ci fovienc in 
molte parti la divina Scrittura . E prima venga 
in proposto Ezecchia : Del quale , fe l’ occulto 
del fuo cuore non avefle fatto palefe, fotto fi- 
gura de* fuoi tefori che moftrò a V imbafciado- 
ri del Re di Babilonia, (i) per certo la Scrit- 
tura non commemorarebbe le comminationi 
fatte per Ifaia Profeta, da parte di Dio, ne le 
quali fi minaccia lo perdimento de le cofe fcr- 
vate, et incautamente moftrate. (2) In così fat- 
ta tentatione lo permifie Dio venire , acciò che 
fufiero manifefie le cofe occulte del fuo core, 
e venifiero in publico. Per quella tentations 
erano condotti molti ne la primitiva Chiefa, li 
quali volevano offervare le cofe legali . (5) Ec 
c da notare , che alcuna volta è occulta la gran- 
dezza de' mali , per lo longo indutio del divino 
judicio: Sì come nel tempo di Lot a quella 
perduta generatone: (4) E sì come lo ellermi- 
nio de’ Giudei , e la fuvvcrfione di Jerufalem , 
che fi doveva in procedo di tempo fare per li 
Romani. (5) Unde fi legge, che piangendo Cri- 
flo , fopra la loro futura et occulta perditione , 

diiìe 


fi) 4 . R//. 2 *. 13 . ( 1 ) ib. v- ij.& Ifai. 39. J. 6 . 

( 3 ) Attor. 15 - '4 ) Gtnef ( 8 . 

(j )D«o 9, xS.Zacb. 14. 35 


Digitized by Google 



l6 DELL* ADIUTORI© 

didie che lo loro futuro efterminio , era nafcodo 
in prefente da li ochi loro, (i) Alcuna volta 
occulta lo futuro male la grande profperità , e 
1’ abundantia de la fuftancia terrena. £ quello 
avviene fpetialmente quando 1* omo non ula lo 
benefitio umilemenre , e non lo recognofce da 
Dio, ma ingrato, e fcognofcente , come l’ avef- 
fe per propria virtù , dimenticata la carità , e 
diletione di Dio, ufa il benefìcio viciofamente e 
con perverlìtà . Unde a decedanone di tale in- 
gratitudine, diceva Moisè nei Deutronomio;(2) 
Incraflatus efl dilettiti , & rccalcitravit ; incrafa- 
tus , irnpinguatus , dilatatus . Et arguendo la col- 
pa foggionge : (3) Deum qui te genuit dere liqui- 
di ; oblitus es Domini creatoris fui * Et a decla- 
ratione , che le ingratitudini et ingialline de li 
omini peccatori , non polìòno edere nafcode nè 
occulte all’ occhio de la divina vifìone, fi di- 
ce : (4) Vidit Dominus , & ad ivacundtam conci - 
tatus efl , quia provocaverunt eum fitti fui , & 
fitta . Et a terrore de la divina vendetta , lo cui 
futuro effetto è occulto nel prefente , minac- 
ciando dice prima la futtracione de la gratin , e 
poi la vendetta , per lo male de la colpa . Unde 
in prima dice: Et ait . Quali dica, Non io lo 
dico , ma Dio lo di de. Quali dica: Quello che 
fi dice, firà infallibile , però che lo dice la boc- 
ca 

(li Lue. ip. 41. < 5 * (j' C»p. 3». ij. 

(3) V. iS, (4; ib, v. 19. 
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ca di Dio, la cui verità non pò fallire nè men- 
tire, sì come in altro luogo dice : ( i ) Qua prò - 
cedunt de labiis meis non fac'tam itrita . Or dice 
adunque così: (2) Et aiti Abfcondam faciem 
meam ab eis . Ecco la futtratione del lume de la 
gratia . Et confi derubo novìfitma eorum ; Ecco 1* ' 
occulta vendetta . Ad aggravamento di tali col- 
pe, le beftie inrationali de la terra, ci fono da-- 
te in efemplo de 1’ occultationi de le nolìre 
tenebre: Unde quali rimproverando dice: (3) 
Cognovit bos poffefforem fuum , & Afinus pra' 
/ epe Domini ; lfrael atttem non cognovit tue . La 
tertia cagione de 1* occultatione del male , li è 
certo velame, et apparentia di vero bene, sì 
come fu in Santo Pietro , che cogitando ne la 
gente fua alcuno frutto , ne l’ofTervantia de le 
cofe legali, non penfava lo fcandalo de le genti 
converfe , e lo impedimento de la verità . (4) 
De li prencipi di quella tentatione li fcrive;(5) 
Caci fiutiti & duces cacorum. Quella tentatione 
occulta pertanto , è più pericolola che non è la 
fubita , per quanto lo male ignorato non li te- 
me, e non li repara, e non li apparecchia lo 
remedio. 


De 


(1) PfaJ. 88. (2) Ptuttr,$n io. (3} Ifal. x. j. 

(4j Ad Calat.x,n,& ftqq, (j) Mani. IJ, 14. 
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De lo remedio di quejla temanone occulta « 

C A P. XI. 

U No de li remedij fi è , gridare col Cieco 
che fiede allato alla via : (i) Miferere mei 
Fili David ; e Tempre orando umilemence, e con 
grande fiducia , appettando lo adiutori© divino , 
sì come è fcritto : (2) Humiliabam in tei unto a- 
nimam meam , & oratio mea in finu meo conver- 
tetur. E nota che (lare e federe allato alla via 
fi è , per contemplatione de le divine Scritture , ’ 
venire al lume del cognofcimento di Crifto , sì 
come fi feri ve: (3) Lucerna pedi bus meis verbum 
tuum , & lumen femitis meis. Et icerum: (4) 
Declorano fermonum tuorum illttminat . Et elTe 
Scritture c’ ingegnano lo remedio, come per ora- 
re fi debba impetrare lo lume, che fuga quelle 
occulte , e tenebrofe ignorantie . Unde diceva 
David; (5) Illumina faciem tuam Juper fervum 
tuum . Et anco orando diceva : (fi) Deus meus 
illumina tenebras meas . 


De la 


(t)Marr. io. 4$. 34. 13. (j) P/*/. *18. 105. 

(4)1*. v. «30, (J);*. ». J3J, (6) P/«/. 17. *9.4 
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De la tentatione violenta • , ,, 

CAP. XII. 

E Spedita la quarta tentatione , feguita la quin*' 
ta, ciò è, la tentatione violenta; la quale 
fuccintamente , e brevemente deferivo lo Salmi- 
fta, quando dice : Ab incurfu. Lo modo di que- 
lla tentatione fi è violento aflalimento, et a 
deftrucre, e deprimere le forze de la mente. 
Unde in propofito diceva Job: (i) Qu a/t irrupto 
muro , & aperta ianua , irruerunt fuper me . Quali 
rotto lo muro de la virtù, et aperta la porta, 
de la volontà per confenfo , vennero violente- 
mente fopra di me , e Tonfi devoluti a la mife. 
ria mia, perciò che m’anno Jaffato deftituto da 
Je mie forze, e fpogliato de le virtù, si come 
quelli , che per violente forza, m’anno feonfit- 
to. Unde fi lamentava David dicendo: ( 2 ) Vm 
faciebant , qui qu<er ebani animata meam . Quella 
tentatione tiene fimilitudine col lubito calo , 
quando di fubito una ripa di monte, o ferro* 
o piombo, o muro, o altra grave cofa, cade 
di fubito a dofio a 1’ omo, per lo cui grave 
pondo e violente percofla , l’ omo lenza reme- 
dio fuccumbe , et oppreflo cade a terra , com- 
minuta e contrita ogni fua forza . Et è figura- 
ta , 

(0 3 ** * 4 - (»).?/«/. 37. 13, / 

* «. ** ’ ' ' 
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ta , e: aflimigliata quefta violente tentatione , 
per lo forte e valido vento, che venne da la 
regione del deferto , e percoffe in quattro canti 
de la cala, e moriron tutt’i figliuoli e figliuole 
di Job . ( i ) Anco è figurata quefta tentatione , nel 
Paralitico de l’ Evangelio, (2) però che come la 
parlalia, così la violentia di quefta tentatione , 
affrange sì Tomo, che non li laffa nè forza, 
nè virtù. Anco intanto lo affrange, che per 
nullo modo fi pò levare , et Ce per mano altrui 
è levato, per nullo modo fi pò nel fuo flato 
debito mantenere . Efempli molti fono ne la Sa* 
era Scrittura , sì come in Aaron, lo quale per 
timore del popolo, fece lo Vitello dell’ oro: (3) 
Et in Pietro, che isforzato , e violentato dal timo- 
re de la morte , negò Crifto : (4) Et in Saul , che 
conftretto da violenti partiti , e pofto in artiffimo 
cafo , cercò per lo refponfo Pittonico. (5) Mol- 
te fono le cagioni per le quali Dio permette 
l’anima effere così violentemente tentata: Et 
infra 1 ’ altre , fecondo Santo Auguftino , ( 6 ) que- 
fta è una, che molte volte a Dio non piace, 
che f anima che non à ceffati li peccati quan- 
do à potuto , li poffa (7) ceffare quando vole . 
La feconda cagione fi è, che tale violentia, fi 
caufa e genera per confuetudine di peccare. E 

per 

(1) Job , 1. 19. (1) Mattb.p. (j) Extd- 31. 4. 

(4) Muti. 16. (5) 1. Rtg. x8. 18. ( 6 ) Co»t. Faujt. Man. 

difp. s. n. 11. (7) MS. ntn li ma bene il » 

cancellato col punto (otto. 
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per quello tanto è grande pericolo , perciò che 
in caie tentatone , 1 ’ anima non foio di legiero 
li vence , ma per la detta cagione fi rende ine- 
fculàbile. Et perciò è grande pericolo, la con- 
fuecudine di peccare , per la inevitabile necelTi- 
tà. Et allora tale peccato , è peccato, e pena 
di peccato, 

! 

Remedio de la predetta tentatione . 

CAP. XIII. 

L O primo remedio a quella tentatione fi è 
lo prefidio de 1' oratione . Lo l’econdo fi è 
lo digiuno. Lo terzo è la elemofina . E quello 
yoife dire Daniel (i) Profeta , quando dille : (i) 
Bona efi oratio cum tei uni o , & eleemofyna magif 
quatti tbefauros c under e , quotiiam eleemofyna à 
morte liberat ; & ipfa ejl qua purgai peccata , & 
facit invenire vitam teternam . Lo quarto reme- 
dio di quelle violenti e molelle .tencationi fi è 
la penitentia ; Unde quello remedio pigliava 
David, quando diceva: ( 3 ) Ego autem cummtbi 
molefli effent , induebar cilicio . Lo quinto et ot- 
timo remedio li è levare via le cagioni del pec- 
cato . E notate che quello ultimo remedio , con 
ciò fia cofa che vale in ciafcuna tentatione, pu- 
re 

(1) Così , forfè per isbaglio di memoria , in vece di Tobia. 

(1) Tib. ix. $. Pfal. 34. 13. 
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re a quella è tanto neceflario, che lènza eflo 
ogni oratione , e digiuno , et elemofina , e pe- 
nitenti , c brevemente ogni altro remedio , fi 
è perduto. 

Seguita de la tcntationc fraudulcnta . 

CAP. XIIII. . 

S Eguita de la fraudolenta tentatine, la qua- 
le infatua l'animo, e per nuovi inganni lo 
fodduce : La quale lo Salmifta introduce, quan- 
do dice; A Demonio meridiano . L’ora meridia- 
na , fi è la più chiara , e la più fervente parte 
del di . Per la clarità del dì , intende la difcre- 
tione , per lo fervore la devotione . Allora è 
Pomo dal Demonio meridiano tentato, quando 
la mente è indutta a fare alcuna cofa vitiofa, 
lòtto apparentia di difcretione , o di fervente 
devotione ; lo quale male pare a 1’ animo che 
ita bene , e giuftamente fatto, e con fomma di- 
fcretione , e con ottimo frutto et utilità. E co- 
tale apparente bene, non è bene , anco è fradu- 
lente male, et indifcretamente , et ingiuftamente 
fatto . E brevemente forno così tentato , fi cre- 
de che ciò che fa venga da Dio, et elli viene 
tutto dal fuo contrario . Unde lo ftipendk» di sì 
fótta via è eterna morte . Unde diceva Salomo- 
ne ; (i) EJl via , qu<g vi detur bomini rcfla , no- 
vi/ 1 

(i) trovert. (4. i*v 
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vijftma autem illi tu due un t ad mortem . Non fo 
che maggiore fradulentia polla eflère, nè più 
da formidare , che fare cola , e lalfarfi menare 
per via , donde perpetua morte s’ acquifta ; e 
donde Tomo fi doverebbe per vera giuflitia fal- 
vare, inde per nuova fraude fi danna; et inde 
trae lutto e pena perpetua , donde doveva per- 
petuo frutto fare, e gloria fempitcrna riceve- 
re . Lo modo di quella tentatione , fi è fradu- 
lento e feduttivo , conllrettivo et infatuativo , 
però che fc è perverfa cofa , a vanagloriarli ne* 
beni, e ne’ divini doni, molto più perverfa 
cofa è, e grande fatuità quella de Tomo, che 
li gloria nel male . Di loro fi pò bene efponere 
lo verlo che dice: (i) Latantur cum male fece- 
rint , & exultant in rebus pefhnis . Quella tenta- 
tione fi fa parere lo fele mele, la luce tenebra, 
r amaro dolce , et lo dolce amaro. E perciò cosi 
fatte tentationi fanno 1* anima incorrere ne la 
maleditione di Dio ; fecondo la qual cofa fcrive 
I la ja Profeta: ( 2 ) Va qui dicitis bonum mainiti , 
& malum bonum , ponente s tenebras lucevi , & In- 
cetti tenebrai . E* figurata quella tentatione per 
lo demonio fordo e muto. Quella tentatione fa 
V omo muto , intanto che chi da clTa è com- 
prefo , per nullo modo vole la fua colpa co- 
gnofcerc . Fallo fordo , però che neflitno ammaic- 
flratore , conligliatore , o rcprcenfore vole udi- 

C re , 

(«} Irovtrb* 2. 14. (*) c*p, j. *0» 
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re, nè obedire, ma in ogni cofa fi crede giuda- 
mente fare , e faviamente djicernere . Queda ten. 
tatione fa l’anima venire in falfa prefuntione 
di fe medefima , et in di fp regio del fano confi- 
glio, del quale non fi crede abifognare , di le 
medefima confidandoli , et a fe della credendo 
badare. Et infra 1’ altre fraude, che ufa queda 
tentatione, fi è queda una , che quando edà vo- 
le bene fedttcere una anima , efl'a ceda di mo* 
ledarla per tentationi carnali , ciò è , avaritia , 
ludurìa , gola , et limili cofe , infine a certo tem- 
po, perfine attanto, che l’anima venga in con- 
fidentia , di crederli edere nel piacere di Dio, 
c che edà fi creda edere pervenuta alla virtù 
confumata, e compita perferione di giuditia, 
e così non fi creda più abifognare de l’ uma- 
no adiutorio, ma folo fi confidi nel fuo parere, 
acciò che per quedo modo abandonata da Dio, 
caggia in dannabile precipitio . Et di ciò avemo 
più efempli ne la Sacra Scrittura ; sì come in 
Saul , et in Paulo , al quale pareva per fomma 
diferetione , e zelo di legge ben fare, a perfe- 
guitare la Chiefa di Dio. (r) In efemplo ci fo- 
no ancora tutti quelli, li quali credono fare 
odequio , ( 2 ) et onore a Dio, quando fulcitano 
fcandalo a 1’ anime buone; sì come 1’ infedeli, 
perfeguirando li fedeli; e li Farifei perfeguican- 
do Crido , e li A podoli ; e li falli Profeti , con- 
* - tra 

(\)Ad Cai. 1 . 1 *. 6 * 1 .Timot, 1. 13 . ( 2 ) 16 . 2 . 
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tra Paulo, e li Cuoi difcepoli. Et univerfalmente 
quella tentatione , in ogni luogo e tempo peri- 
colofo e di tribulationi lavora , et interamente 
farà fuo pieno corfo, nel tempo di Anticrifto. 
Lo pericolo di quella tentatione fi è , che pri. 
ma per le falfe cofe fa Panimo erroneo nel 
bene , fuperbo nel male , nel proprio fenno fe- 
curo e lenza vergogna . La fradulenta tentatio- 
ne è più pericolofa che tutte P altre predette, 
però che ne la fubita , e violente tentatione noi 
ci vergognamo , e condenniamo il male , che 
avemo fcientemente commeflo. Ma non fa cosi 
quella fradulenta, anco improbamente fi gloria 
de ìa confusone de la vita fua, i\ n co la dubia 
tentatione fa P animo timido , e non tumido : 
Ma quella fraudolenta tolle lo timore , et indu- 
ce fuperbia, e prefuntione. Dell’occulta l’ani- 
mo non diviene nè timido, nè tumido; ma de 
la fradulenta 1* animo viene nel male , così ma- 
le fuperbo, come dannofamente fecuro. Penfate 
adunque, quanto fia pericolofo a Pomo, non 
temere lo fuo pericolo , e lènza timore per 
mezzo de la propria morte palfare . Secondo le 
fententie de* Santi, quella tentatione à ad indu- 
rare lo cuore, e farlo venire temerario, inde- 
voto , inumano , crudele , infido ne* cooligli , in- 
grato ne’ benefitij , inverecundo a le cole tur- 
pe , impavido ne’ pericoli , dimenricatore de le 
cofe preterite , negligente ne le prelènti , incau-^ 

C 2 to , 
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to , imprudente , c ne le future cofe non pro- 
veduto : Fa Tomo privo del timore di Dio, $ 
de’ Tuoi fervi , fenza officio di reverenda , 

Del fuo remedio , 

CAP. XV. 

I N quella tentatione non è altro remedio, fi» 
non lo divino e fuperno fuffragio , et adiu- 
forio. Unde folo quello pò non temere lo de- 
monio meridiano, io quale non di fua indù? 
firia , ma di folo Dio fi confida , e fempre dice 
al fuo Dio: Tu fe’ mio fufeettore, e mio refu- 
gio, e mio Dio, in te ogni mia fperanza } sì 
«pome concludono li primi verfi del fopradetto 
falmo: Qui habitat in adiutorio Altifjìmi , in prò - 
terrone Dei cali commor abitar . Dtcet Domino fu- 
feeptor meus es tu , & rejugium meum , Deus 
me us fperabo in eum . 

Seguita de la tentatione fettima , ciò è perplejfa, 

CAP. XVI. 

I N quelle parole che feguitano , feguita la fet- 
tima tentatione , che fi appella perplefla, o 
Vero multiplice; E fono quelle le parole, quan- 
do dice : Cadent a latere tuo mille . Da lato ,ciò 

è da . 
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è da là Anidra , con la quale fi tiene lo feudo 
de la defenfione, a ricevere li colpi de 1’ avver- 
fario . Et decem milìa a dextris tuis ; acciò che 
la odile perfecucione * non polTa per alcuno mo- 
do T anima fuperare . Intorno a la qual fcofa è 
da fapere, fecondo che dicono li Santi, che così 
come la Anidra è ne T opere più debile e più 
poca , e la delira più forte e più copiofa , così 
l’ opere , e li peccati carnali , che s’ intendono 
per la Anidra , fon più debili e più pochi , 
che non fono li fpirituali, et interiori, lignifica- 
ti per la dedra, tanto quanto diecemilia fuper- 
chia mille. Et fe tu voli cognofcere la fortitudi- 
ne di queda tentatione, attende col Saimida dili- 
gentemente la moltitudine e magnitudine de’ pec- 
cati carnali , e fpirituali, infieme impugnanti.,© 
tentanti, che dice : (i) Multiplicati funt , fuper 
capillos capitis mei ; Ciò è , fopra tutti li confi- 
gli del cuore , che fono ornamento de la men- 
te , e de Io fpiricuale capo ; Or chi è fuperatai 
da queda tentatione , è alfimigliato al mortai 
putrido e fetido , o vero al vivo per tutto ’1 cor- 
po mortalmente ferito , et al combattitore dal 
fuo nemico vento, e fuperato. Anco quello, 
che da queda tentatione è vento e fuperato 
figurativamente è limile a Lazaro , et a li altri 
morti de l'Evangelio. Intende quello che dico# 
Se lo cuore de l’ anima tentata dentro fi prò* 

c , • 

(*) ffal, 3p. 13* 
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flerne ad ogni turpe cogicatione , giace Lazaro 
fetido nel fepolcro. Se fi diflolve la lingua ad 
ogni turpe locutione, giace il morto , insù la 
porca. Se corre ad ogni vitiofa operacione, gia- 
ce morto, gictato nel campo. Sì veramente, 
che fe virilmente refifte a la tencatione , è fingi- 
le a lo ftrenuo, e forte combattitore: Lo quale 
per forte et audace defenfione , con pietre e con 
armi , con clamori occide, o mette in terrore, o 
fuga lo nemico . E chi vuole pigliare efemplo di 
quelle perfone , che fono fiate da quella ten- 
tatione fuperate, fi prenda efemplo di Madda- 
lena, la quale fu piena de li univerfi vitij , ligni- 
ficati per fette demoni), da li quali fu poi per 
gratia liberata da Crillo, (i) e rii molti altri, 
che la Sacra Scrittura fa mentione. Et in efem. 
pio di quelli , che fuperano la tentatione pre- 
detta, fi pò pigliare Paulo Apertolo; Lo quale 
non fi potè già mai feparare da Crillo, neper 
moltitudine , nè per magnitudine di pericoli , o 
rii avverfità. In quella tentatione combatteva 
Santa Sufanna, quando diceva : ( 2 ) Angujlia funt 
inibì undique . Lo pericolo rii quella tentatione 
rta in quello, che così come erta è noviflima di 
tutte 1’ altre, così è di tutte falere più perni- 
tiofa , però che s’elli è malagevole e laborio- 
fo a vencere uno vicio , molto è più pericolo- 
fo a follenerne molti , e più laborioso a vencerli. 

Ec 

(1) Lue. 8. a, (a) Dan, 13. a*. 
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Ec è anco uno alerò pericolo in quella tenta- 
tone, che con Tua perverfa malignità, ordina 
sì lo fuo deteftabilc artificio , che l’ animo im- 
provido , per quella via, che poteva l'campa- 
.re , e fugire uno vizio , per quella medefima 
incorre in un altro, et ad eflò lòccumbe, sì co- 
me verbi gratia appare in quelli, che da 1’ una 
parte per dura aftinenria pugnano contra Ja con- 
cupilcentia carnale, e da T altra parte perico- 
Jofamente incorrono in impatientia , e vanaglo- 
ria , e prefuntione- 

, Remedio * 

C A & XVIf. 

• * « » * » 

R Emedio a quello, fi è Ja perfetta difcipli* 
na del corpo e de la mente , perciò che 
.per la difciplina del corpo fi vencono tutti li 
vitij carnali, quali mille nemici da la finiltra* 
sì come dice : Cadent a latere tuo mille * E per 
ja difciplina de Ja mente fi vencono tutti li viti/ 
fpirituali, quali diecemila da mano delira, lin- 
de poi che à detto i Cadent a latere tuo mille , . 

et elli foggionge , e dice : Et decem milta à dextrii 
tuis . Et a quello remedio non pò Tomo per- 
venire, fe non per afliduo , e longo, e laborio- 
fo efercitio . E convienfi fecondo lo giudicio de* 
Santi , che chi a quella temanone vole preva- 

C 4 le- 
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lere, prima fia efperto,ed elèrcitato ne l’ altre. 
E notate che Io medico noftro Crifto, a tutte 
quelle infirmitadi pò lovvenire , con l’arte Tua , 
e non li manca unguento, ad alcuna infirmiti 
che fia i ma con l’arte fua foviene a tutti quel- 
li , che piatofamente e di buon cuore fi racco- 
mandano a lui . E così vedemo che fana infer- 
mi, libera attratti, fana lunatici, illumina cie- 
chi , paralitici cura , libera demoniaci , folcita 
morti . Appare adunque che la prima tentato- 
ne , quando comincia a predominare , fa l’ ani- 
ma egrota , la feconda clauda , la terza lunatica , 
la quarta cieca, la quinta paralitica, la feda 
demoniaca , la fettima morta e putrida . E que- 
llo balli per la prima parte del trattato . 

Fìnifce la parte primo et incomincia lo fe~ 
conda , ne la quale lo autore a maggiore confila - 
liane , et utilità de le perfine a cui firive , fi 
recomincia da capo al predetto Salmo , efponendolo 
infine all' ultimo ver fi. E primo e/pone lo titolo , 
e poi divide lo Salmo , fecondo le fiue porti prin- 
cipali , e poi di ciafitm ver fio fia uno capitolo , a 
più . E prima incomincia la tavola de li capitoli . 


Efpti 
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Efpofitione del titolo del Salmo , con la dìvifione de 
la materia . 

Del primo verfo. 

De li remedii , o vero unguenti che Crijlo po/è a 
le no/lre infirmitadt • 

Del fecondo verfo • 

Del tet'zo verfo. 4 

De V ajpero verbo , fopra certe parole di Crijlo « 
Del peccato de la blasfemia. 

Come Dio fi b a/lemmi a in fatto detto e negli genti a. 
Del peccato inremijfibile . 

Come lo peccato fi dice imemijfibile in tre modi • 
Di fri mordere di peccato inremijfibile . 

De f afpero verbo , fecondo certi impedimenti di 
pravo ufi di lingua. 

De r ajpero verbo fpregiante V altrui modo di vi- 
vere . 

Di quello afpero verbo , che milita contro F onefia , 
e fanta mortificatione predetta . 

Del quarto verfo . 

Qui fillicita F anima , a dolce coni empianone del 
dorfo di Dio , e de F ale con che a Dio fi vola • 
De l' ottavo verfo . 

Del nono verfo . 

Del decimo verfo . 

De V undecima verfo . 

Del duodecimo ver fi. 

Del tertiodecimo verfo. 

Del quarto decimo ver fi . 

Del 
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Del quinto decimo ver/o. 

Del JeJlo decimo ver fi. 

Di fette gradi di contemplatone . 

Di quattordici gradi di perfetione in quefta vita « 
De f oflenfione del /aiutare di Dio nel beato re - 
gno , e de le dote del corpo 
De le dote de l' anima , e de la fua beatitudine • 
De le per/ elioni de la vita beata , 

Come per diece gradi di perfetione fi fa di f e fa da 
le tentationi « 

De le tentationi fp/rituali r e di molti remedii utili , 
. contea effe tentationi 4 
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INCOMINCIA LA SECONDA PARTE . 


—i— ' i j ' jg gg» 

. V 

PROEMIO. 

A Maggiore voftra confolatione , c devotio. 
ne, et a maggiore efercicio de 1’ anime 
voftre determinato ò , dopo lo trattato 
de la prima parte, fatto fopra li tre predetti 
verfi , ricominciarmi da lo principio del pre- 
detto nonagefimo Salmo , et efponerlo dal prin- 
cipio al fine , acciò che inde aviate più frutto » 
a contemplare le voltre battaglie corporali e 
mentali . 

Efpofìtione del titolo del Salmo , con la dirvi fione 
de la materia . 


CAP. L 


/^Omincia adunque cosi lo predetto Salmo.- 
Qui habitat in adiutorìo Altiflìmi , in prole - 
elione Dei Ceeli commorabitur . Lo titolo di que- 
llo Salmo è quello, laus cantici david . Di 

que’ 
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quello Salmo prefunfe Io principe de le tene- 
bre , quando ebbe prefuntuofo ardire di tentare 
Jesù Crillo , ne la feconda battaglia , quando 
d ifle : (i) Scriptum cft , quia Angeli s fuis Deus 
mandava de te , &c. La tentatione di Crillo , fi è 
noftra eruditione e dottrina, ne la quale tenta- 
tione Crillo ci amaieftrò per cfemplo di fe , co- 
me lo nemico nollfo invilìbile non fi pò meglio 
fuperare, che per la via de rumilità . Or cosi 
c’ infegnò a vencere lo buon Jesù , fe noi lo vcle- 
mo fegtiire, non ne la divinità e ne la potentia, 
e ne l' opere mirabili , si come volfe fare lo pri- 
mo homo ; ma fe noi lo volemo feguire , in 
quello ed inquanto per noi è fatto obediente. 
In quella umilità de l’ obedientia ci chiama e ci 
appella dicendo: (2) Difcite à me, quia tnitis 
fum , & bumilis corde. Et cosi chi feguita Cri. 
Ho fi intra per la porta. La porta è Crillo che 
dice : (3) Io fo’ la porta, chiunque per me vor- - 
rà intrare, efeirà et intrarà . Come dice, chi 
intrarà , efcirà et intrarà? Chi intra non efee, 
anco intra. Ma chi entra per la porta, ciò è 
Crillo, efee di morte, et intra a vita. E que- 
llo è addire: Chi per me vorrà intrare, efcirà 
et intrarà, ciò è efcirà di morte di colpa , et 
intrarà a vita di gratia * Intrare adunque per la 
porta, è intrare per Crillo. Intrare per Crillo , 
fi è feguitare Crillo, non in magnificentia , et in 

mi- 
ri) Matth. 4, f. ri) Mattb. 1;. 19, (j ) Jo. io, 9. 
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miracoli , si come di fopra è detto , ma in 
nmilità e parientia. Lo quale Crifto noi fegui- 
tando per obedientia, in umilità e patienria, 
allora in elfo Crifto , e per elfo Crifto , vence- 
mo lo avverfario , contra lo quale principal- 
mente parla quello falmo : Lo cui titolo dilli 
di fopra eh’ era , Laus Cantici David, ciò è lau- 
de , o vero Cantico de la vittoria , o laude di 
David . Unde quello faimo lì è inno , ciò è 
laude di Crifto, contra li demonii. Unde quello- 
falmo à molta virtù a chi lo dice con grande 
fiducia , contra le tentationi corporali e menta- 
li . E per quella cagione la Santa Chiefa , ufo 
quello falmo ne la Compieta , quando comincia- 
no le tenebre , e quando lo diavolo apparechia 
le fue fraude , acciò che 1* anima prenda elem- 
pio da Crifto , de la cui vittoriofa battaglia fa 
mentione , e lo demonio riceva confulìone, 
quando ode li fervi di Dio, che laudando fan- 
no mentione de la vittoria di Crifto, e de la 
feonfitta fua, et acciò che lia meno valido, ne 
li fervi di Dio, a vencere, quando li vede abi- 
tare ne l’adiutorio de 1’ Altiflimo, e comma, 
rare ne la protetione dei loro Dio . Quello 
falmo li è tripertito, ciò è à tre membri, 
o vero parti principali , fecondo che dico- 
no li Santi. Ne la prima parte lo Profeta de- 
fcrive 1* anima , la quale nel folo Dio à polla la 
fua fiducia , vallata e fortificata tutta ne la fpe- 



4<S dell’ adiutorio 

ranza de la fua procetione . Ne la feconda parte 
dice , Crido Jesù benedetto edere in Cielo leva- 
to , lo quale da nullo pò edere toccato nè pre- 
fò . Lo quale in terra ricopre li fuoi piedi, ciò 
è membri intellettuali , in quella mortai terra 
abitanti , e li fpiriti prefuntuoli , e peccatori da 
Iato finillro e deliro dice cadere . Unde dice : 
Cadent a Intere tuo &c. Ne la terza parte indu- 
ce le parole di Dio , a confortare c confolare la 
Chiefa militante , in quella temporale battaglia , 
a la qual battaglia nafce chiunque nafce , si 
come nel Job è fcritto: (i) Militia efi vita bo - 
mittis fuper terram » 

Del primo ver/o del Salmo . 

CAP. IL 

D ice adunque , Qui habitat in adiutorio Al- 
tifimi , in protezione Dei Coeli comm arabi ~ 
tur. Prima pone lo merito, quando dice: Qu i 
habitat in adiutorio Altifimi , e poi lo premio , 
quando dice: In protezione Dei Coeli commorabi- 
tur. Et ad evidentia di quede parole, per po- 
tere meglio avere la intentione, e 1* intelletto de 
lo Spirito Santo , formatore di quelle parole , 
li fono da notare più cofe, si come princi pii e 
fondamento di verità . Lo fondamento li è que- 
llo : 

(I) Cap . 7. I. 
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fio: Che Tomo e tutto 1* univerfo fu da Dio 
creato . Or quello mondo fenlibile con ogni fuo 
ornato, fu creato per fervido de 1' omo , e fot. 
topollo tutto a la fua fignoria, sì come fi fcrive 
nel falmo: (i) Omnia fubiecifii fub pedibui ejus* 
Or 1* omo fu creato al fervido et oflequio di 
Dio, non che Dio avefle bi fogno de Tomo, coi 
me l’ omo aveva bifogno del mondo ; anco creò 
Dio la creatura rationale, perchè fuflè parcefi- 
ce de la fua eterna beatitudine , la quale fi vidde 
fenza fua diminutione , potere comunicare. 
Unde elio noftro Dio , fommo bene , non per 
neceflità , ma per fola bontà era tratto a co- 
municatione di fe. E quella fu la cagione pri- 
mordiale perchè Dio creò la creatura rationa- 
le, ciò è , per farlo beato, e non per alcun bi- 
fogno , che aveflè di lui . Or per lo divino co- 
mandamento , e per lo vifibile magifterio de 
1’ obedientia de le vifibili creature , fottopofte 
a 1’ omo , e per l’ ufo de la ragione , l’ omo po- 
teva e doveva fempre contemplare , con quan- 
ta fuggetione efiò dovette obedire a Dio. Per la 
qual cofa poter fare, Dio li dette ogni debita 
opportunità nel paradifo, ciò è, ne l’orto de le 
bellezze, o poi lo pofe in fua libertà. La quale 
libertà etto homo, usò perverfamente : Onde 
fu fatto colpevole di molte colpe : De le quali 
la prima fu luperbia ; de la quale feguitaron tre 

pe- 

(i)P/al.8.8. 
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pene . De le quali tre pene 1’ una fi è pena dì 
peccato, e non è peccato; e quella fi è la mor- 
talità del corpo. Le due fequenti pene fono 
peccato , e pena di peccato ; De le quali l’ li- 
na fi è concupifcentia di carne, e l’altra fi è 
ignoranria di mente. Or per la morte corpora- 
le fu meftiero fare de la necefiità virtù » sì che 
de la necefiità fi faccia volontà, et quello che 
non fi può per alcuna cofa fcampare , non ci 
faccia per neflùna cofa turbare . A la fenfuali. 
tà , o vero concupifcentia di carne , fa bifogno 
lo freno de la temperantia , e de la fobrietà , e 
la mortificatione del corpo e de la mente, ac- 
ciò che per efiì remedii , 1’ anima fia meglio , 
e più acconftante a Dio , la quale per fua cor- 
rotta natura , fempre fi rebella contra a Dio , e 
cóntra lo fpirito rationale, sì come è fcritco:(i) 
La carne concupifce avverfo lo fpirito. E però 
fi vole infrenare , acciò che non fi rebelli a Dio , 
et a la ragione. Et a quello propofito pò fare 
lo verfo che dice : ( 2 ) In camo , & frano maxil- 
las eorum conftrìnge , qui non approximant ad te . 
Et è da notare che l’orno da la natura corrot- 
ta, e viziata , contrae quattro cechità. La pri- 
ma fi è di non cognofccre Dio , ne la quale ce- 
chità era quello, di cui fi Icrive nel falmo; ( 3 ) 
Dixit infipiens in corde fuo non efi Deus . La fe- 
conda fi è cechità di mente, de la quale To- 
mo 

(ij ad Cai. J. 17, (*) ffat, 31.9. ( ì)Pf*L 13. 1. 
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no perduto l’ onore de l’ innocentia , diventa bru- 
co e beftiale , si come dimoftra lo falmo che 
dice : ( i ) Homo ctim in bonore effet non intellex/t ; 
comparsili! efi jumentìs infipientibus , & fintili s 
faftus cft illis . La rercia cechità fi è la volon- 
taria tenebra d’ ignorantia de la verità, per la 
quale fi fcrive: (2) Noltiit intelligere , ut bene a~ 
geret . La quarta fi è tenebra d’ ignorantia de 
)a propria cechità , perchè l’ omo non cognofce 
fé medelimo eflere cieco , nel cognofcimento di 
Dio , e di fe medefimo , e de le cofe da fare . 
Unde ne f Apocaliffe fi fcrive 1(3) Tu non fai 
che tu fé’ mifero e miferabile , e povera, e cie- 
co » e nudo. Et certo non è da maravigliarli 
fe ’1 cieco da natività non cognolce la fua ce- 
chità, però* che là cechità fi cognofce per lo 
vifo , et elfo non à lume de li ochi . Ma quan- 
do fopra Ini comincia a refplendere lo lume 
de la gratia , allora comincia ad avederfi de la 
fua cechità , e clamando dice : (4) Refpice , & 
ex audi me Domine Deus meus. Illumina oculos 
meos, ne unquam ob dormi am in morte. Et anca 
dice : (5) Deus meus illumina tenebrai meas . 


D De n 


(1) P fai. 48. »?. ft) TfkU JJ. 4* (3)C*/. I7< 

(4J rfsl. 11. 4 . (}) Pfat. 17. %9* 
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De li rimedj, o vero unguenti che Crijlo po/è 
q le nojlre infirmi t a di . 

CAP.. III. 

E Perchè Tomo per Ce Hello da tali infir. 

mitadi non fi pcteva levare, fu necefTario 
lo medico a fanarlo de la cechità , la quale era 
più dannofa pena. E quello Medico a la pena 
mortale poie riftoro , non però levando la mor- 
te prima ; Ma contra la concupifcentia carnale 
accefe lo defiderio del cielo ; Contra la cecità, 
accefe lo lume de la fede , la quale è illumina- 
tione di mente, a vedere Dio. E quello fu lo 
adiutorio de P Altilfimo , ne la cui fanta con- 
templatione chi abita, fa dimoranza, ne la fua 
forte defenfione, e protesone. Or per lo xer 
medio de la morte, e de la concupifcencia, e 
de Pignoranti portò con feco quello noltro 
Medico tre unguenti, li quali ci lafciò dopo lo 
fuo partire , acciò che con efiì ungeflimo quell© 
tre infirmiti. La pena de la mortalità del cor- 
po onle con Ponguenco de le celelliali promif- 
fioni. acciò che P anima contemplandola ma- 
gnitudine de la cofa promelTa apprezzale poco 
la vilifiima vita (x)del corpo fuo. La infirmiti 

de 

(i) MS. U vilijjìma morte, cancellato co* punti ,e cor- 
retto. • • - 
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de la concupifcencia onfe con 1* unguento de li 
iuoi fanti e giudi comandamenci , li quali lono 
giogo e freno, e legge divina contra lo tiranno, 
e contra la concupifcencia , e difordinata legge 
de' membri ; de la quale fcrive l’ Apertolo :(i) 
Video allatti legem in membris mas repugnantem 
legi mentis meat . Per la infirmità de la cechicà » 
lafsò l’unguento de' facramend, che fono medi, 
cina de 1’ anime languenti , et adiutano l' anime 
a venire al lume de la grada, e de la beata 
vifione:. Ne’ comandamenti confirte il merito, ne 
le promiflioni confirte lo premio , e ne li facra* 
menti 1’ adiutorio. Ora per le cagioni che di 
fopra fon dette , fa medierò ,. che chi da tale 
infirmiti vole ifeampare , abbia fempte contem* 
piativa memoria de 1’ altirtimo Medico , ne la 
cui contem placione è l’ adiutorio de le nortre 
battaglie . E però dice : Quello che abita , ciò 
è, che contemplando pone ogni fua confìdencia 
in Dio , farà da eflb Dio defefo , et adiutato . 
Et abitare nel fuo adiutorio fi è , che noi che 
damo cavalieri di Dio , andando a la battaglia , 
feguitiamo li modi che tenne lo nortro Re e Si- 
gnore , che difle: ( 2 ) Venite pofi me. Ego fum 
via t veritas & vita . lo fon via che non fai. 
lo , verità che non mento » e vita che non manco ^ 


D 2 Del 

(i)R«m. 7. 23. (2) ]t, 14. 4 . 
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Del fecondo verfo. , 

CAP. IV. 

D lcet Domino fufceptor meus es tu , & refu - 
gtum meum ; De ut metti fperabo in eum . 
Da poi che à mollrato come abita nc l’adiuto- 
*io de rAltifiimo Tomo, che in folo Dio à po- 
lla ogni Tua fede , ora fi moftra 1’ umile con- 
fezione. Quello è l’ordine de la noftra defen* 
lione, la quale David ci demolirà, ciò è, che 
prima armati de la corazza de la fede, la qua- 
le arme porta quello, che abita ne J’adiurorio 
de TAltifiìmo, sì come fi contiene nel primo 
verfo, fecondamente prendiamo lo coltello de 
lo fpirito , che è lo verbo di Dio : Lo cui pri- 
mo grado fi è verbo di confefiìone , ne la quale 
V anima prima umilcmente confefià la liberano, 
ne .da la fuperbia, quando dice: Dixi Domino . 
Appella lui fignore , e fè medefimo appella u- 
milc fervo; Poi confefTa fe cognolcere l’ adiu- 
torio del Signore, ne le fue neceflità ; Unde di- 
ce : Dixi Domino . Io dilli al Signore . E che di. 
celli al Signore, o buonjesù, che dicelli? Ecco 
che dilli .* Dixi Domino , fufceptor meus es tu. Et, 
o buon Jesù ! Tu aggiongelli dicendo: Et refu - 
gium . Ben figura qui Crifto la noflra infirmità . ( i ) 
Non ogni adiutorio s’appella refugio, ma folo 

quel- 
li) MS. al margine, ». Chi afa fi» rifugii. 
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quello adiutorio è refugio , che fi fa a 1’ omo » 
che di fua falute non à alerò remedio , e non 
pò per alerò modo fcampare, infra l’ attedio de 
le cencaeioni e cribulaeioni , fe la divina virtù 
non foviene, la quale è /campo, e refugio no- 
flro, in ogni avverfieà , e perfccucione . Unde 
quello cognofcendo David, per umile confeflio- 
ne diceva : ( i) Deus refugium nojlrum & virtù t » 
ad] ut or in tribulationibus , qute invenerunt nos ni - 
mts. La faneittima Sul'anna , abandonaca da ogni 
umano aulilio in ranca avverfità , al divino refu- 
gio recorfe, ec in lui commifie la innocentia fua. 
Unde andando a l'iogiurta morte, di lei dice la 
Scrittura : (2) Erat autem cor ejus fiduciam ha - 
bests in Domino. Ec Agata pretiofa , infra le cru- 
deli anguftie del fuo martirio, ditte a Santo Pie- 
tro, che le apparve in figura d’ omo morta- 
le , per curare la fua mammola : (3) Medicinam 
cantalem corpori meo mtmquam ex hi bui , fed ba - 
beo Dominum ] e funi Cbrijlum , qui fola fermone 
reftaurat univerfa . Or dice così. Tu adunque» 
o fufeettore mio , o Signor mio , tu fe’ lo re- 
fugio mio. Unde illuminato foggionge la beata 
confettìone de la fanta divinità , la q naie non 
cognofce quello , di cui è fcrieto : (4) Dixit infi- 
piens in corde fuo , non eft Deus . E Io illuminato 
che dice ? O Dio mio. 0 Deus meus ; Tu es re - 

D 3 /»- 

(t) Ffal. 4*. i. (») Dan. «J. 3J« 

(3) In Brtv. Rem. (4) Pfal. 13. »• 


54 dell' adiutori©. 

fugium meum .Tu fé’ Io mio refugio , da la tem- 
pefta di quello fecoio : Et è da incendere , che 
1’ anima tutta fi rimette in Dio , e rutta fi gir* 
ta , e fi transfonde in lui, con ogni Tua virtù, 
affetto, e defiderio: E forco la onnipotente ma- 
no di Dio tutta s’abbandona, pofponendo ogni 
obedientia di quello fecoio , corruttibile e mor- 
tale , ponendo ogni fua fperanza in lui , non 
tremulando,e non dubitando, et non mancan- 
do mai in ne la fede, ma fempre dicendo col 
Salmifla : (i) Spes mea in Deo efi . E l’anima 
così difpofla, e così illuminata, non cerca altro 
adiutorio, contra la tempefla di quefìo fecoio ; 
Unde dice: Sperabo in eum. Guarda bene, e 
ferma J’ occhio de rintellecro , che umile e dol- 
ce effetto fa la cognitione di Dio, età quanta 
umilità diviene l’ anima , la quale abita ne l’ adiu- 
torio de 1’ ÀltifTimo : Che poi che à cognofciu- 
to lo fuo Dio , fufcettore fuo e refugio , fi mo- 
(Ira come fi fpoglia d’ ogni fua prefuntuofà 
confidencia . E nota che vedute avemo già mol- 
te anime errare gravemente che non cognofcen- 
do, e non difcernendo la differentia, ogni cen- 
tatione fpeffe volte credon che fia buona fpi- 
ratione , e con la confefiion de la bocca fi git- 
tano ne le mani di Dio , e poi come Dio le 
chiama ad alcuna probatione , per efperimen- 
tare la fua virtù, (ubico mutano propofito , e 

di 

(t) Vf * l . 61 . 8. 
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di Dio non fi confidano , e con 1 ' opere lo ne- 
gano, et a Dio non fi ladano governare . Unde 
fuggendo e non andando per la via de 1* umili- 
tà , permette Dio che vengano in prefuntione 
di l è ilelTe , in pena de la propria confidenza , 
e poi le lafia Dio cadere in diverfe illufioni ,ec 
inganni di Demonii : É notate qui bene , ( i ) che 
ogni volta che alcuna anima avelie fcntimento 
di Dio fopra natura, fe lo fentimento è vero 
che da Dio venga, tale anima Tempre crefce in 
vera virtù , e fpetiaimente in quelle tre , ciò 
fono, fervore di carità, lume di verità, efem- 
pio di umilità. Anco fentitc , che molte anime 
avemo vedute , in quella vita , le quali a dece' 
tione et inganno de l’ anime femplici, portano 
di fuore falfa immagine di virtù , fingendo ne 
l’opere corporali quelle virtù che non anno, 
acciò che inde fieno credute vere le loro fanta- 
fliche illufioni . Anco aviamo vedute anime cosi 
dannabilemente decette , che per defiderio d’a- 
vere fentimento fopra natura , fi fono ingegna- 
te e lludiate di pervenire a le virtù , e perchè 
lo fine loro non è fiato laudabile , Dio li à per- 
meili cadere in diverfi inganni . Or carillimi in 
Crifto Jesù, et anime dilette, in Crillo regene- 
rate , a conchiudere quello capitolo , quella è 
la conclufione . Detto è di fopra , che Crillo 
è la porta, e per elio Crifto fi vole inrrare. 

D 4 In- 

(i) MS. ai margine; Ne/a berte. 
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Intrare per Crilto , è feguitare Crifto , non 
in miracoli , ma in umiluà , et manfuetudi- 
ne . In umilità vera , che venga dal vero fondo 
del cuore , e quello è 1* uno piede che lì pone 
in terra . Et in fperanza perfetta . e quello è 
Io fecondo piede , che li pone in alto , per fa- 
lire et intcare per quella porta , la quale è Cri- 
fio , del quale conclude quello verlò : Sperabo 
irt eumi ciò è: In tale modo porco mia fperan- 
za in Dio, io quello Dio mio, refugio mio* 
che già mai di me non mi confiderò, c non pre- 
fumerò. Et fe cosi averte fatto Adam , non fa- 
rebbe venuto ne le predette infirmitadi , sì co- 
me di fopra è già detto. 

Del terzo verfo . 

’ C A P. V. 

. x- .. , . * * 

Q Uoniam ipfe liberava me de lacjueo venati - 
tiitm , & a verbo a [pero . Ec è fenfo, quali 
chi dimandale. Tu ai detto al Signore: Tu fe’ 
lo mio defeniòrej e refugio mio, lo mio Dio. 
E dici in. lui elTère la tua fperanza; perchè dici 
così ? Ecco perchè : Quoniam ipfi liberava me * 
Erto Dio, non io no,- Erto Dio mio, e refugio 
mio, sì m’à liberato de lo laccio de li caccia, 
tori , ec inlìdiatori , nel quale laccio cadde lo 
fuperbo Adam. Del laccio dico de li cacciato- 
ri, ciò è, de li demonii. Li quali demonii non 

tea- 
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tendono lo laccio ne la via , la quale è Cri fio , 
ma aliato a la via , a delira et a finiftra . E no- 
ta che allora li demonii tendono lo laccio a 
mano delira, quando inducono l’anima a le* 
varfi , et cfaltarli ne le cofe profperci a finiftra 
tendono quando ne l’awerfità inducono l’ani- 
ma in tedio e defpe*atione , et impatientia . E 
però è lcritto : ( i) Educa me de laqueo hoc quem 
abfconderunt mibi. Parole fon quelle principal- 
mente di Crillo , al Padre eterno, nel falmo 
trigelìmo; et è quello lo intelletto. Che Crillo 
parlando al Padre dice; O Padre, perciò che 
tu tè’ lo mio protettore , tu mi trarrai e Aber- 
rami di quello laccio , che m’ anno nafeofto » 
ciò è , de la pena de la violente morte, la quale 
li Giuderi(2)m’ ànno apparecchiata , e la quali 
anno occultamente (òpra me trattata. Da que- 
lla morte, tu mi educerai a le fuperne parti, 
sì che invano li converciranno le loro inlìdie, e 
li loro pervcrli configli. In altro fentimento, 
quelle fono parole di ciafcuna anima fedele ,. 
che per non edere confala , pone ogni fua fpe- - 
ranza in Dio , e dice a Dio , ad efcmplo di Cri-‘ 
Ilo; (3) In te Domine fpcravi, non confuti dar in 
eternum . &c. Et poi dice a Dio : O Dio mio , 
e Signor mio, non c’è altro fcampo, nè altro 
reco rfo, fc non a te ; E perciò che tu fé* lo re- 

fu- 

(I) Tfsl. ;o. 5. (1) MS. così , forfè per errore di penna . 

(J) W» «• 
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fùgio mio, tu mi liberrai da quello laccio, Io 
quale m’ànno apparecchiato li demoniijsì co- 
me in altro faimo è fcritto: (i) C 'ufi odi ine Do- 
' mine a laqueo quem (iatuerunt mihi , et à fcanda • 
lis operantium iniquitatem . Et o , tu anima , che 
dimandarti perchè , io ti refpondo , che io non 
folo appello Dio, perchè m’ à liberato de la - 
queo venantium ; ma perchè m’ à liberato da 
un* altra tribulationc . E qual è della? Certo 
eccola.* A Verbo afpero. (i) Molti per lo afpe- 
ro verbo à illaqueati già lo demonio. Afpero 
verbo è quello , che duce l’ anima in tentado- 
ne. Afpero verbo è quello, che dà fcandalo. 
Afpero verbo è quello, che duce l’anima inde. 
, fperatione. L’ afpero verbo fa l’anima intepidi- 
re. L’ afpero verbo fpegne il fervore. L* afpero 
verbo rompe la conrtanda. L’ afpero verbo rom- 
pe lo buono propofito. Et notate che folo il 
verbo è appellato afpero, che è detto in mal 
fine , o che pò movere l’anima da le divine re- 
gole. Et è da fa pere, che per lo verbo afpero, 
e per lo laccio, del quale qui dice de laqueo ve- 
nantium, s’intendono due tentadoni. Lo laqueo 
venantium , fi è la tentatione de’ fatti. Lo ver- 
bo afpero , fi è la tentatione , che fi fa per pa- 
role. E quefto verbo afpero, non è tanto det- 
to per 1’ afprezza che di fuore appare, quanto 
per lo afpero fuo fine , et effetto. Unde alcuna 

vol- 
ti) P/al. 140. 9, (1) MS. al raarg. Hot» ie lo afferò verbo , 
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volta la parola di fuore è afjpera , e lo fine fi è 
piatolo. Alcuna volta la parola è dolce , e lo fine 
è afpero . Alcuna volta è afpera la parola , e lo 
fine , si come verbi gratia : ( i ) Quando David fug- 
giva dinanzi al fuo figliuolo Abfalon , uno fuo ne. 
mico che aveva nome Semei , sì li andava dietro 
gridando e dicendo: (a) Va’ fore homo di fangue, 
homo diabolico , ora fon venute le pene de’ pecca* 
ti tuoi , che ai occupato lo regno non tuo 3 et ora 
le tue iniquità ti premono, e Dio t’à tolto lo 
regno , et allo dato al tuo figliuolo , perchè tu 
fe’verfatore di fangue . Quello era afpero verbo 
con afpero fine. Afpero verbo era, perciò che 
ne T avverfità , e ne 1’ amaritudine li rempro- 
verava li fuoi peccati, et li peccati non fuoi. 
L’ afpero fine fi era di provocare con quelle 
parole Io populo contra lui , per farlo lapida- 
re, e l’anima fua venilTe in defperatione . Or 
vuoli tu veder come Dio Io liberò de laqtte o 
venantium , & a verbo afpero ? Attende che fe- 
guita. Li fervi di David volfero occidere que- 
llo fuo nemico , che Io malediceva ; et ecco co- 
me Dio liberò e difefe David , da quelle due 
tentationi , che l’ una fi commette in fatti , e 
l’altra in parole. In fatti dico ingiuriofi , e pa- 
role afpere. Lo fuo figliuolo lo perfeguitava in 
fatti ingiuriofi , e quello Semei con afpere pa- 
role. Rifpofe David fapientilfimo e manfuerilli* 

ino 

(») t. Uff. 14. MS. a! tnirg. n. E/rm/ 7 #. 7. /irjf. 
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mo a li fervi fuoi , che volevano occiderc lo 

fuo baftemmiatore , et afpero maledicitore , e 
dille così. Lattatelo flare , s’ elli è volere di 
Dio che etto mi maledica , che fa a voi ? E chi 
pò riprendere la divina permilììonc ? E poi dif. 
fe a li fervi fuoi: Ecco ch’el mio figliuolo che 
io ò generato, cerca la morte mia, quanto 
magiormente collui? Lattitelo pure maledicere 
e fare ciò che Dio li à permeilo , e poniamo 
in pace la divina permilfione, acciò che Dio 
per quella patientia.e futterentia mi renda be- 
nedicione , per la fua maleditione . E così av- 
venne , che per quella patiente defelione , in que* 
ile tencationi de’ fatti , e de 1’ alpe re parole , 
Dio ederminò del mondo , tutti li fuoi nemici , 
e balìemmiatori , e liberollo di quelli lacci ,e 
di quelle maleditioni , e reflorollo , e confirmol- 
lo nel fuo regno terreno, et ora è beato, nel 
fuo regno eterno. La dolce parola con afpero 
fine , lì è quella , la quale à faccia di pietà con 
fine crudele . E quello s* intende in due modi , 
però che la perfona che parla, pò effere motta 
da fe , e da altri , e per fe è piacofa , e per al- 
rri che move è crudele. Verbi grana: Quando 
Crillo Jesù benedetto li aperfe con li dilcepolì 
de h fua morte e paflìone , e Santo Pietro li 
ditte : O fignor mio , or che dici tu ? Per Dio 
quello non Ha > e non follencrc in te , che ti 

av- 
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avvenga cafo di morte. (i) Or quella parola , li 
fu afpera, ma non per parte di Pietro, al qual 
pareva che fu(Te più ragione , che inanzi pe- 
nde tutto '1 mondo , che Crillo morillc . Ma 
ella fu afpera per parte del tentatore , ciò è » 
del demonio , che molte Pietro a parlare , per 
impedire Io criunfo de la morte di Crillo. Et 
che quello lia vero, appare ne le refpoalive 
parole di Crillo , che non refpofe a Pietro , la 
cui intentione fu piatofa , ma refpofe al tenta- 
tore, lo cui fine fu afpero ; Unde al demonio 
dilte: ( 2 ) Va’ dopo me Satana, però che tu non 
contenti le cole, che (tino di Dio. Alcuna volta 
la parola è dolce ne la bocca del parlatore , et 
afpera in ne la intensione , sì come ne li Ereti- 
ci , le cui parole anno dolcezza e midura di 
Crillo e de li Sancì, e de le Scritture, e lo fi- 
ne loro fi è errore di morte. SI come appare 
ctiandio ne le falfe lufenghe de li omini pec- 
catori , che per lufenghe e falle promillìoni , in f . 
ducono l’ anime a peccare: Sì come appare ne 
le fante Vergiui martiri , a le quali eran fatte 
grandi lufenghe e promillìoni, fe volevano pro- 
mettere c confencire a le volontà de li omi- 
ni , lubrici e mondani . Afpero verbo è quello 
de le perlòne, che del male dicon bene, e del 
bene dicono male. Afpero verbo è quello de’ 
mormoratori , e detrattori , che lacerano la vi- 
ta 

(t) Mar. 8. 3». (*) ih. v. 
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ta e la fama di chi voi ben vivere. Notabilmen- 
te è da penfare, che l’anima che intra e pro- 
pone di volere fervire a Dio , debba intendere 
che comunamente le prime battaglie fono de le 
lingue malvagie , le quali con nuovi refpetti 
impedifeono 1* anima a Dio convertita, et in- 
quanto polTono , la ritraggon dal buono , e fanto 
proposto, e quello fotto novi colori, e prote- 
si . Alcuna volta 1* afpero verbo ritraie 1’ ani- 
me per minaccie , si come molti Pagani faceva- 
no de’ figliuoli e de li altri che li facevano Cri- 
fliani. Anco dice lo verbo afpero ne la fua ten- 
tatone a l’ anima : Or che credi tu fare con 
quelli tuoi modi ? e sì le mette a vedere quan. 
to può , che tali modi non piacciono a Dio . 
Alcuna volta le dice: Tu fe’ malconlìgliata . 
Quello che ti conliglia , dice una e fa un’ ai. 
tra . Alcuna volta dice , quelli fon nuovi mo- 
di: Tu darai troppo che maravigliare a la gen- 
te , e che parlare . Alcuna volta dice : Quello 
non ti farà fofferto. Alcuna volta dice: Tu non 
potrai perfeverare. Alcuna volta dice .'Troppo 
fe’ gioveno, a cominciare quelle cofe: Tu farai 
poi le gioventù , quando farai vecchio , e faratti 
confulione a tornare indietro : Meglio è che tu 
torni indietro mo, innanzi che tu vada più ol- 
tre . Alcuna volta dice ; Tu farai cagione di tua 
morte , e dove tu credi meritare , e tu offendi 
Dio . Alcuna volta dice : Tu fe’ cagione di far 

pcc- 
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peccare altri . Et anco alcuna volta Io verbo 
afpero, a confirmatione di fuo errore , produce 
in propolito, onore di fdegno, vergogna di pa- 
renti carnali, e difpiacere de le genti e de ra- 
mici . Or in tutte quelle cofe , fono lacci di 
tentationi : Et quando vengan da Dio, o dal de- 
monio , o da l’ umana creatura ; quando fien 
dette in buono, e quando in mal fine, è forte 
malagevole , a potere cognofcere e difcernere. 
E però è molto da pregare Dio, che liberi 1* a- 
nime nollre, da così fatti lacci, e doni fapien- 
tia e prudentia quanta bifogna, a si fatto me- 
dierò. Et è da dire infieme col Salmifta: (i) 
Domine libera animam meam a labiis iniquis , & 
a lingua dolo fa . Et a magiore, e più perfetta 
notitia de la prefente materia , voglio nel fc- 
quente capitolo, di quello verbo afpcro piu 
dillendermi • 

Anco del verbo afpero , [opra certe parole dette 
da Crifto ne lo Evangelio , e fono quejlc, 

CAP, VI. 

I Deo dico vobis , quod omne peccatum , & blafphe - 
mia , remittitur bominibus • Spiritus autem 
blafpbemix non remittetur et . Et quicumque dixe - 
rii ver bum contro fìlium Patris remittetur ci . Qui 

au- 
lì) Pfal. 119 1 . 
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gutem direni verbum contrg Spiritum San&uni , 
non remittetur et , ncque in hoc fieculo , ncque in 
futuro.^ i) Al numero, et ala maceria de* pec- 
cati de la lingua e de 1* afpero verbo , mi pa- 
re che pertengano le fopralcritte parole . Sotto 
le predette parole lì repone non picciola incel- 
ligentia , da non poterla efplicare con poche pa- 
role . Se tali parole elponelfimo fecondo le per- 
sone del tempo, nel quale tali parole furon 
dette , in poco tempo ci polliamo efpedirc . SI 
veramente che fe volemo parlare fecondo li no- 
flri tempi , tempo li richiede più longo , et af- 
fai più lottile intelletto. Per le foprafcritte pa- 
role lì comprende , che altro è peccato di ba- 
ftemmia , altro è fpirito di baftemmia: Altro 
peccare ne l’incarnato Verbo, et altro è pecca- 
re ne lo Spirito Santo . Lo peccato li rcferifce 
a l’ atto , e la baftemmia al fcrmone : Lo fpiri- 
to di blasfemia a l’ intelletto. £1 peccato offen- 
de per opere , e la baftemmia per lingua , Lo 
fpirito di baftemmia , offende dal quore. Perdo- 
nali ogni peccato attuale, perdonali ogni ba- 
ftemmia, detta per odio, o per ira , o per in- 
curia , o per impeto di parlare, fe per pen* 
cimento, e debita contritione, lìa remota U 
! ca- 

. (t) Matth. li. |i. <&• ft f. E proprratrente dee leggeri 
eoli.* Ideo dito vobit : OmtufietMlum , (£* blsfpbemia remiti 
t tur htminibut , fpiritut Muttm blafphtmit non remittnur . 
Et quicumqut dixerit vtrbum ttntrm fitium bominit , rtmit - 
telar ti i qui autem dixerit eeutrs Spiritum . 
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cagione del malo effetto, (i) Ma fpirito di 
ballemmia > è mala intelligentia , perverfa vo- 
lontà, mala fufpitione in Dio; di Dio perverfa* 
mente fentire , e perverfamente credere , e per- 
verfamente penfare ; Avere di Dio odio e biad- 
ino, e difpregio ne l’affetto, con oftinata , c 
dura inconvertibilità , la quale apertamente con- 
tradice a la pietà , benignità , e bontà , e cle- 
mentia de lo Spirito Santo. Peccare nel Verbo 
incarnato , non c tanto grave peccato , sì corno 
parlare avvedo di Crilto umanato ^ e dicere 
alcuna cofa incongrua de li atti di (Drillo, sì 
come molti atti di (Drillo furono alcuna vol- 
ta condennati da li omini peccatori , che dice- 
vano eh’ elli era devoratore , mangiatore , e 
converfava con li omini peccatori, et era ami- 
co de’ publicani , che lèduceva la turba , e che 
non guardava lo fabbato. (2) E tutte quelle 
parole a quelli che fon corretti , fono lievi col- 
pe. E ne’ tempi noltri ne l’incarnato Verbo 
per molti d pecca , che dicono , perchè è (Dri- 
llo così vilemente nato ? perchè circuncifo ? 
perchè prefentato ? perchè fugato del regno ? 
perchè battizzato ? perchè ebbe fame ? per- 
chè tentato ? perchè pianfe e lacrimò ? per- 
chè tradito? perchè prefo e legato? perchè 
paflionato ? perchè morto e fepulto ? Or s’ eHi 
era figliuolo di Dio, non poteva effo operare 

E ruma- 

lo MS. al marg. Kota b:nc che fi* /pirite di bajlemmta . 

(-)/». 9. xtf. 
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r umana redencione, fenza portare tanta pena, 
c si crudele pacione ? E tutte quelle parole di 
legiero trovano remillìone , che per ignorantia 
fi dicono , e peccano ne 1* incarnato Verbo. Ma 
chi pecca ne lo Spirito Santo, dicendo afpero 
verbo contra eflo Spirito Santo, non li larà 
perdonato in quello fecolo , nè anco nel fecolo 
avvenire . Chiunque dicelle che Crilto de Io 
Spirito Santo non fufle conceputo , disfarebbe 
tutto ’l fondamento de la noltra fede , fenza la 
quale è imponìbile a Dio piacere , (i) o avere 
la remillìone de’ peccati , però che lo Spirito 
Santo fopravenne ne la Vergine, eia cofa nata 
in lei è non di umano feme, ma de Io Spirito 
Santo , e però chi contra quello lente , o dom- 
matizza , parla afpero verbo contra lo Spirito 
Santo. Et chi attribuire al demonio la cofa, 
che è de lo Spirito Santo, parla contra Io Spi- 
rito Santo . Chi dille che Crilto cacciava li de- 
monj ne la virtù di Belzebub , irrogava verbo 
afpero di ballcmmia. 

» Del peccato de la baftemmia, 

cap. vir. 

B Mtemmia è quella generale ingiuria, quan- 
do con villane parole per afpero verbo, 

aleu- 
ti) Htbr, 1 1 . 5. 
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alcuna cofa fi dice non avere» quello che à da 
natura, per potentia , fcienria , o per arte ac- 
quieta . Baftemmia è , quando per afpero ver- 
bo , quella cofa fi colle a Tomo, la quale è fua 
per ragione, o per giuriditione . Baftemmia è 
per afpero verbo, appropriare a fe, quello che 
è d’altri. Baftemmia è per afpero verbo im- 
ponre ad altri la nota del tuo peccato, Baftem- 
mia è in concertato, e defpecco d’ altri , perafpe. 
ro verbo dicere quello, che manifeftamente di- 
spiace. Spirito di baftemmia è, non volere con* 
Sentire al creditore lo debito fuo. Spirito di 
baftemmia, è volere vedere incoronatolo fervo, 
e lo Re federe ne lo ftabulo. Spirito di baftem- 
mia , è volere pervertire I* ordine de la giufti- 
cia , e de’ buoni cortami . Baftemmia è, quando 
per afpero verbo ad altri s’ impone che pia- 
ce , quel che difprace , e che difpiaee quel che 
piace. Et affai per quelle difpofitioni appare, 
che cofa fia 1* afpero verbo de la baftemmia in 
Dio, e ne la creatura* 

Come Dio fi baftemmia , in fatto detta 
e negligentia . 

CAP. Vili. 

B Aftemmiafi Dio , quando 1* anima fi parte 
da Dio , e da le fue giurte , e iàntiftìme 
E i • leg- 
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leggi , cercata altra copulatione . Unde in Ifaja 
fi remprovera per lo populo oftinato , e ribel- 
lo , che era in quello peccato : (i) Dereliquerunt 
Dominum fanttum lfrael ; blafphemaverunt , alie- 
nati funi retrorjitm . Baftemmiali Dio , quando 
non fono fervati li fuoi fanti e divini eloquij. 
Unde diceva elfo Ifaja; (2) Abjeceritnt legem 
Domini exercituum ; eloqui um fondi Ijrael blnfphe- 
tnaverunt . Et affai maledice e baftemmia Dio 
chi a li divini eloquij , per fua perfidia , afienfo 
non vuol predare . Baftemmia Dio chiunque li 
divini eloquij oflinatamente reprova, e chiunque 
falli li crede , o tiene, e chi li diima lenza 
frutto, e non edere celelti medicine, e repari 
di noflra falute . Ogni fperanza , che li pone in 
idoli, in demoni j, incanti, fatture, o qualun- 
que altro malefitio , et ogni oratione che ad 
efli demoni! li facelfe,et ogai onore che lì deb- 
ba fare precifamente a Dio, e lattando Dio li 
fa a la creatura, li è baftemmia in Dio. Et a 
li peccatori e contra li peccatori di quello pec- 
cato fcriveva f Apoftolo , quando diceva : (3) 
Nomea Dei per vos blafphematur inter gente s . 
Unde eflendo Crifto ignorato , che fulfe Dio , e 
dicendo certe cofe , le quali a l'olo Dio perte- 
neano , fu appellato blasfemo. Perdonò li peccati 
al Paralìtico , e fu detto che baftemmiava . (4) 

D i- 

(ì) Cap. 1.4. (i)Cap. t. 24. 

(j) JfXf, », 34. (4) A tank. 9. 3. 
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Dimandato fu da Caifa , fe era figliuolo di Dio, 
fatta la refponfione , fu appellato blasfemo. (i) 
E tutto quello per altro non era , fe non per- 
che efiendo homo puro, (z) lo pareva che 
a fe ufurpade la divina ragione. E quello bene 
appare in una certa contentionc , che ebbero li 
Giudei con Crillo, dove ditterò refpondendo: 
Noi non ti lapidiamo de l’opera buona, ma 
de la blasfemia , perchè tu ti fai Dio , con ciò 
fia cofa che tu fe’ homo. (3) 

Seguita qui più prettamente del peccato ne lo Spi - 
rito Santo , e come s' intende inremiflìbile . 

CAP. IX. 

E T avvegna che ciafcuno peccato Ha gene- 
ralmente contra Dio trino et uno , nondi- 
meno alcun peccato fi dice edere commcfib ap- 
propriatamente nel Padre , alcuno nel Figliuo- 
lo , alcuno ne lo Spirito Santo. In nel Padre lì 
pecca per infirmiti , nel Figliuolo per ignoran- 
ti , ne Io Spirito Santo per malitia.E quello 
è quando la volontà fa e può refillere ad alca, 
no male, e nondimeno per fola malitia elegge. 
Lo peccato ne lo Spirito Santo, puramente pro- 
cede da la improba volontà, e per diretto im- 

E 3 pu- 

tì) Mattb. 26. tfj. (a) MS. corretto fopri da altra 
mano, ter»* (3) J 0. io. 33. 
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pugna la gratia de lo Spirito Santo» e però 
non à colore d’ efcufatione, perciò che quanto 
in fe è, è defpettamente repugnativo del medi- 
co, e de lo remedio, per lo quale fi debba fare 
la remiflìone de’ peccati . E1 peccato ne lo Spi- 
rito Santo è detto inremifiìbile in quello fecolo 
e nel futuro. E quello non perchè perdonare 
non fi polla , ma perchè di rado lì perdona , o 
malagevolmente in quello fecolo . Et anco per- 
chè non fi legge perdonato, fi dice inremifiìbile , 
«ì come Melchil'edech fi dice fenza padre, (i) 
perchè del fuo padre non fi legge. Et anco fi 
dice inremifiìbile , perchè contradice a la fonta- 
na de la remifiione, ciò è a lo Spirito Santo. 

Come lo peccato inremiffìbile fi dice in tre modi . 

CAP. X. 

O R è da fapere , che quello nome inremif- 
fibile , fi piglia in tre modi . Lo primo 
modo li dice inremifiìbile negativamente . E 
quello è quello , che per nullo modo fi pò 
rimettere. Et in quello modo è inremifiìbi- 
le lo peccato de 1* Angelo malo , e de’ dan- 
nati a l’ Inferno . Nel lecondo modo lo pec- 
cato fi dice inremifiìbile per privatione, e que- 
llo è quando lo peccato per fe non è con- 

. gruen- 

(i) Utir. 7 . 3 . . - 
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gruentia, donde fi debba perdonare» awegna 
che per magna bontà e liberalità di Dio» ogpi 
peccato fi polla perdonare. Et in quello modo 
ciafcun peccato mortale » fi c inremiflìbile . Nel 
terzo modo fi dice il peccato inremiflìbile , per 
modo di contrarietà . e quello è quando la col- 
pa à contraria difpolitione a la remiflione . Ec 
in quello modo lo peccato ne lo Spirito Santo 
è inremiflìbile , perchè elio contraria a la gra- 
fia, che rimette , e perdona il peccato; E que- 
llo per cagione de la defperatione , o vero pre- 
funtionc . 

Come fono fei maniere di peccato inremijjtbilc « 

§ vero ne lo Spirito Santo . . 

C A P. XI. 

O Ra fono lèi maniere di peccato ne lo Spi- 
rito Santo , e fon quelle : Defperatione , 
Prefuntione, Impugnatone de la verità mani- 
feda , Invidentia de la carità fraterna , Oflina- 
tione , e finale Impenitentia . Or il numero di 
quelli fei peccati fi piglia in quello modo. Che 
qui fi vogliono, per bene intendere, tre cofe 
confiderare, le quali corrono ne la remiflione 
del peccato. Ciò fono, la perfona che perdo, 
na, la perfona a cui fi perdona, e la difpofi- 
tione che è ne la perlòna , a cui fi perdona. 

E 4 Ne 


Digitized by Google 



72 dell' a di u torio 

Ne la perfona remittente , che è lo Spirito San- 
to, fono due cofe; ciò fono, mifericordia , e 
giuftitia. A ia mifericordia contradice la defpe- 
ratione, a la giuftitia la prefuntione . Anco ne 
la perfona a cui fi perdona , fono due cofe , ciò 
fono, dolore de’ peccati commefli , e propofito 
di non commetterli più. Contra ’l dolore fi c 
1’ oftinatione ; contra ’1 propofito di più non 
peccare fi è la finale impenicentia. La difpofi- 
tione de la perfona a cui fi perdona , fi è dop- 
pia ; ciò fono, cognofcimento del vero, et amo- 
re del buono. Contra la cognitione del vero, fi 
è la impugnatione de la verità manifefta ; con- 
tra l’amore del buono, fi è la invidentia de la 
grada faperna. Et nota che fecondo la finale 
impenitentia, dice continuatione di peccato infi- 
ne al fine: In ogni peccato che Tomo muore 
fqientemente , fi è finale impenitentia, et è una. 
de le fpecie de’ peccati ne Io Spirito Santo. E 
così lo propofito di non avere pentimento e 
penitentia , è lo fupremo de’ peccati ne lo Spi- 
rito Santo. 


V 
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Anco del vitìo de V afpero verbo , fecondo certi 
viti o/i impedimenti , che fono in pravo ufo 
di quefto cattivo mondo . 

CAP. XII. 


A Nco vi voglio rendere attenti. Uomini e 
donne, che de la tentatione de 1* afpero 
verbo, fono anco più maniere, le quali ne l’o- 
dierno tempo di quella noftra età corruttiflìma 
regnano . Et quefto è , perchè oggi nel mon- 
do regna molta ipocrilìa , e de lo fpirito ve. 
ro , o elli non n’ è ponto, o elli è tanto poco , 
che di rado fi cognofce . Sono in quefto mondo 
maniere d’omini, fraudatori, e contaminatori 
de l’amine femplici,li quali in prima inducono 
1’ anime , fotto colore d’ onefte virtù , e fìngono 
oneftà e fantità di vita e di dottrina , et anno 
accefe parole, piene di falfo fervore : E con 
fottili modi traggono 1’ anima , a tanto diletto , 
e piacimento fenfibile, che la fanno venire in 
oblivione e dimenticamento di Dio , e del pri- 
* mo propofito : E con nuovi modi , e fraude la 
traggono al fervore , et al diletto de la creatu- 
ra , et involgolla (i) con loro lufenghe e falfa 
dottrina, in eoa! fatti piaceri: Et accendolla in 
carnali e fenfibili affetti , ne’ quali con fottiliffi- 

ma 


(t) Così, V. il noflro Proemio , 
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ma arte la ligano , come lo ragno involge I* 
mofca. E poi che con decezioni e fraude Tanno 
così involta . et tiii a loro dominio fi la con- 
taminano. Da così fatta gente, e così afferò 
verbo ci campi Dìo. Alcuno demonio, alcuna 
volca fi manifclta in certe anime diaboliche , di 
homini e di femmine , li quali lon venuti a tan- 
ta infanta, che sì come privati d’ogni timore 
di Dio, da poi che veggion che l’anima tutta 
fi dà per fede, con fottilifiìrae , e nefande ra- 
gioni, e perverfe efpofitioni di Scritture, si 1* 
anno fatto credere, che certi acri di corpo, a 
Dio non debbono difpiacere , da poi che l’ani- 
ma non offende Dio per mala volontà . Et così 
a poco a poco conducono T anime in certe fa- 
fcinationi , e cechità di mente , unde vengono in 
precipizio, e perdono dannabilmente Tatto, e 
lo propofito de la caftità . Da quello afpero 
verbo guardi e fcampi Dio T anime noli re , Ar- 
gomento et efpcrimento aviamo veduto , in 
molte anime mifere , d’ omini e donne , che nul- 
lo vitio velie tanto T anima rationale di belìia- 
licà , nè tolle tanto all* anima ogni devoto pro- 
pofito, quanto lo abominabile vitio de la luffu-. 
ria : Per la cui cautela è fcritto : (i) Nolite fieri 
ficut equus & mulus , qui bus non eji wtellcftus * 


(«) Pf*I. jt , 9 . 
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Di quello a/pero verbo, che fpregia lì altrui modi 
di vivere , e fpetialmentc la imitattone , 
de l' unii Ittà di Cri fio, 

CAP. XIII. 

A Nco retta un* altra maniera di verbo afpe- 
ro, che mi pare altrettanto fpirito di ba- 
Itemmia : Che fono molti homini e donne > che 
condannano, e biasimano e fpregiano ogni altro 
modo di vivere , e lo loro modo folo commen- 
dano. Crifto Jesù ci lafsò efemplo de la vita fua, 
perchè fu (le a noi fpecchio, nel quale ci do* 
veflìmo fpecchiare:. Et infra 1* altre colè lafsò 
configli e comandamenti. Ne’ configli confitte 
la maggiore , ne’ comandamenti la minore gin- 
(titia de 1* Evangelio . Li comandamenti fon sì 
di neccflìtà di làlute , che non fi pò fai va re , le 
non chi li ferva. Li configli fono di necefììtà di 
perfetione , alla quale perfetione nullo è obliga- 
to, per necefììtà di falute, fe non quanto fivole 
obligare , per fua libera volontà . Or li Apofloli 
tennero la vita di Crifto in perfetione. E poi li 
Santi Padri , volendo fervi re a Grillo , quanto 
fi pò, feguitaro li Apofloli, li Dottori feguita- 
ron li Padri . E diverti Padri , e diverti Dot- 
tori trovarono le Religioni, e li Ordini mona- 
ilici., e derono regole accollanti a la perfetio- 

.> .. ne 
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nc de la vira apottolica. E benché le Regole in 
molte cerimonie fieno diverfe, pure in tre cofe 
tutee fentono infieme , lènza nefiùna dilcordia. 
E quelle fono obedicntia , povertà , c caftità : 
Et in quelle tre cofe confitte la fullantia di tut- 
te le Regole, e di qualunque Ordine fia . Or è 
vero che molte perfone , homini e donne , li 
fanno Religiofi , et obiiganfi per folenne profef- 
fione a quelli tre voti, et a quelle altre cofe, 
che fotto divertì riti e modi di vivere , fottó 
diverfe Regole fon trovati. Or è vero che molti, 
homini e donne , non fono a quello chiamati 
di farli Monaci e Religiofi , e d’intrare a l’of- 
fervantie clauftrali del monafterio , e nondime- 
no non lo’ piace lo mondo., lo quale non pof- 
fono al tutto lattare , e pur vorrebbero avere 
qualche forma di Criftiana , et apoftolica vita. 
Et udendo che lo regno del Cielo fi piglia per 
violenda , (i) e che la via de’ configli è più prò. 
pinqua , e più agevolmente dirizza lo noftro viag- 
gio al beato regno , fi tengono quello modo , 
che quello che non vogliono , o non polfono 
fare per folenne profeflione , fotto folenne modo 
di regola , fi fanno per devotione e per fede , 
in mano di particulari perfone, e si vanno e 
deliberatamente fi mettono in mano di qualche 
notabile e devota perlòna , e fanfeli dilcepoli, 
e figliuoli fpirituali, in Dio Jesù buono, e fo- 
gni- 
li) Matti, il. la» 
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guitano li configli , e la dottrina Tua ne la qua- 
le fi credon faivare , et obedifcono a li Tuoi co. 
mandamenti , a li quali non lòno obligati per 
profelfione , a modo di Religione . ma la loro 
obligatione confitte in fola purità di fede volun- 
taria. E quella via prendono , quafi come per uno 
freno, e certo temperamento, e perchè etta 
tiene affai fimilitudine con la vita di Critto, io 
quale fu fatto obediente , infine a la morte, (i) 
rompendo la fua volontà , e facendo quella del 
Padre , sì come di lui è fcritto , che dille al Pa- 
dre, nel tempo che aveva la grande agonia de 
la morte: (2) Noti ficut ego volo , fed ficai Tu . 
Et, Non vie a volttntas , fed tua fiat . Or così que- 
lle cotali anime , figliuoli , o difcepoli di fpiri- 
to che fi chiamino , sì fi formano ne l’ animo 
loro quello cotale eletto padre e maiellro , in 
perfona di Crifio , la cui venerabile , e fantiilì- 
« ma immagine , ne la fua prefentia , e ne li fui 
comandamenti e configli contemplano , con 
grande fervore e reverenda , facendoli ciafcuno 
forza d’ edere rompitore de’ proprii voleri , e 
dicendo con la fua lingua, e con tutto ’l cuore: 
Padre fia fatta la tua volontà, e non la mia . E 
quefta è la più alta , e la più perfetta mortifi- 
catione , e lo più alto fagrifido , ciò è , b rom- 
pimento de’proprii voleri, che polliamo fare in 
quella vita. Or quelle parole mi fono venute 

in 

(1) Philip, 3. 8 . , (3) Matti , 1 5 . jp« ó* Litf. ai, 43* , 
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in propofito a fcrivere , perchè quella via e vir- 
tù à con lèco le fue inlidie e battaglie di avver- 
farie centationi , sì come anno 1* altre virtù , e 
fpetialmente quella de l’ afpero verbo. Et in- 
tanto quella virtù c fanta mortificatione è da 
rafpero verbo perfeguitata , che oggi in quello 
corrotto mondo conviene che l’ anime fi guardi- 
no da’ proli! mi loro, quando fono in quello da 
Dio chiamate , come fi guarda lo ladro , di non 
elTere veduto furare. E quello fu bene profeta, 
to da Crillo, quando dille: (i) Io non fo’ ve- 
nuto a mettere pace in terra, anco fo’ venuto 
a poncre lo coltello, però che fo’ venuto a fe* 
parare 1,’ uno fratello da l’altro , e l'uno amico 
da l’altro &c. E poi foggionfe così: (a) E lì 
domellici de 1’ omo li nemici luoi . Or quanto 
afpero verbo da quelli nollri domellici proceda , 
Kuniverfe , e cotidiane battaglie de le familiarità 
di quella mifera vita lo fanno tutto dì manifello. • . 

Di quella n/pero verbo che milita contra V onefia » 
e fanta mortificatione /opra detta . 

CAP. XIV. 

A Ltre fpecie di ballemmie, et afpero verbo, 
per dannofa , o pericolofa temanone , av- 
viene , et a probatione Dio affai volte la per- 

met- 

(l) Mttt.'io. 34« (*) ii. 9» }4* 
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mette: Che fono alquante perfone, a le quali 
difpiace quella fopra detta oneftillìma e morcifi- 
cacuiìma via. et a Dio benpiacentc: E dicono 
così a l’ anime femplici , che quella via non è 
buona , anco è pericolofa , perciò che è cagio- 
ne di pigliare dimellichezza , et amicitia, e che 
pò e de’ ballare a Tomo, la fimplicc e comu- 
ne dottrina , et li pallori ordinati per la Chie- 
ia , e per li Prelati . Anco più oltre , che in 
quello mondo aviam trovato ifpelTe volte gen- 
te , che anno in publico detto, che quello Ila 
peccato. Or io lo’ di sì povera facultà , che in 
quello latto ò poco di mio che dire : Ma con 
fiducia di Dio, dico così. Che quello configlio, 
ciò è , che l’orno viva falvatico , e che homo, 
o donna che fia non abi dimellichezza lpe- 
tiale , e buono e lano configlio , in due modi 
fingularmente : L’uno modo li c, che certe a- 
nime, e fpetialmenre donne, fono sì lievi di 
fpirito , o per natura, o per mala confuetudi- 
ne , e sì vaghe e poco llabili , e di sì poco fer- 
vore e debile propofito , e di sì poca devotione , 
eh; farebbero meglio di lalìare Ilare in pace li 
fervi di Dio, che d’andar lo’ dietro , o per più 
bene.o per rrvnor danno . L’ altro modo li eque* 
Ilo : Che quello coniglio di non pigliare fpetial 
padre, o coniglio, fi pò ben dare a quelle ani- 
me, le quali fi rendono bene fecurc d’avere per 
grada, canta dota di iapiencia da Dio, che pollo. 

no 


8o dell’ adtutorio 

bo ftar contente di non abifognare d'umano con* 
figlio , et a chi la volontà dt Dio è tanto manifc- 
fta , che non fa bifogno recorrere ad umano confi- 
glio, et a quelle perfone , le quali fi governa- 
no e dri^ano sì da la clementia de lo Spirito San- 
to, che per mortificarli non lo’ fa bifogno uma- 
no magilterio nè timore. Et concludendo que. 
fta particola, dico che fe l'anima vive bene, 
fenza tale fpetialità, e fenza fpetial padre, c 
maiellro mortale , sì che fi (alvi , che quello 
configlio non è da biafimare , anco è da lauda- 
re et approvare. E chi dicefTe che quello fuf- 
£ è male, al mio parere non direbbe bene. Non- 
dimeno per quello non feguita che fia da bia- 
fimare la via , che di fopra è feritea : Anco 
credo che chi la biafima e dicene male , non fo- 
to ufi lo verbo afpero , ma credo che abbia in 
le fpirito di ballemmia . Altromenti non fo 
che limilitudine potelìe avere in noi , la vita di 
Crillo ne 1’ umano vivere , e fpetialmente nel 
mortificare de’ voleri , e ne T uccidere de le prq- 
prie volontadi : la qual cofa è uno de’ più ec- 
cellenti facrifitù , che fi faccia a Dio , sì come 
di fopra è detto. Et anco non fo che mi di- 
cefie , di molti fanti , e dottori , et accettiflimi 
fervi di Dio , a li cui efempli , molte anime fo- 
no andate dietro , homini e donne . Uno favio 
homo, o donna commette ad uno vile homo 
tutta la cura de la cala, e de la fameglia fua. 

E così 
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E così pò ogni perfona commettere ad uno fanto 
homo , per reverentia di Dio , la cura de Y ani- 
ma lua > et andare dietro a le fue veltigie , più e 
meno , quanto v’ à (i) (pirico di fervore di Dio, 
quantunque tale fanto homo non lìa ordinario 
prelato. Elémplo qui avemo di Santa Caterina, 
ne la lua converfione ; di Santa Cecilia , e San- 
to Urbano; di Santa Taili; di Maria Egitiaca , 
e di Santa Pelagia ; di Santa Anallasla , e di San- 
to Grifogono. Et allego qui efompli , di difce- 
pole femmine, perchè le in loro c licito, mol* 
to più nel fello ( 2 ) virile , quantunque di quello 
mormoradero le lingue malvagie , per le quali 
non lì vole la buona imprefa la Ila re . Unde lo 
beato Geronimo diceva: Paula ed Euilochio, in 
Crillo mie , vogliano, o non vogliano li miei mor- 
moratori . Or voi homini e donne y magnamente 
pregate Dio , che vi liberi , da tutti li fopra 
ferirci lacci , et afperi verbi , e per quella otti- 
ma libertà , preghiamo tutti Dio 1* uno per 
1 * altro , acciò che ci polliamo del buono libera- 
tore , e nollro dolce refugio , a tutto ’1 mondo 
lodare, et la fua fanta clementia e bontà, a 
tutto ’1 mondo predicare . E chi di quello ci 
dimandale lo perchè , polliamo con buona c 

F chia- 

(1) Così leggo io; può anche non male da altri leg- 
gerli , va . 

(») MS. al margine corretto da altra mano, fex», for- 
fè per uniformità di ortografia. Vedi la noftra Pre- 
fazione • 
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chiara faccia adeguare la cagione , e dicere : Otto- 
niam ipfe liberava nos de laqueo venanùum , & a 
verbo afferò . 

Seguita del quarto verfo . 

CAP. XV. 

S Capulis fuis obumbrabit tibì , & fub pennis 
ejus fperabis . Ad intelletto de le prefenti 
parole, è da fapere, che fe quello verlo s’in- 
tende per Crifto, si come fu detto dal tentato- 
re ne la feconda battaglia, quando lo menò fo- 
pra lo pinnacolo del Tempio, (i) allora poffo- 
no edere parole de lo Spirito Santo, dette per 
lo Profeta a Crifto , lo quale fi lauda in perfo- 
na d’ ogni anima buona fcampata, e liberata , e 
difefa da Dio, nofiro franco refugio , e fortilfi- 
mo adiutorio, quali come dicelfe: Tu ti lodi 
di Dio , tuo refugio , che t’à liberato , de laqueo 
venanùum , & a verbo a/pero : Et io ti dico co- 
si , o Grillo , o qualunque anima tu ti fia , da 
Dio così liberata , che l’ adiutorio di Dio , non 
fianca, come l’ adiutorio umano. L’ adiutorio 
umano, et ogni umano foccorfo , non pò edere 
perfetto, perciò che porta con feco la fua infir- 
mici , e flufiibile mutatione , sì come la perfo- 
ra adiutata . Et infra l’ altre mutationi che por- 
ta 

(l) lì'Atl h» 69 • 
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ta con feco , fi è la mutatione del cuore, c del 
volere, perciò che lo cuore umano lì musa, 
come lo tempo > che mai non à fermezza, c 
quella cofa che oggi piace , difpiace domane , c 
qu Ilo piace oggi, che difpiacque in tempo paf- 
fato. Unde per quella mucatione oggi Tomo k 
volontà di darti foccorfo , e domane à mutato 
proposto , et à volontà di lattarti perire. E 
per ogni modo lo adiutorio umano à infermo 
line ; Onde lo fuo refugio , non è fecuro ; però 
in lui non li voi tenere nè fperanza nè fede. 
Anco è fcritto: (i) Maledetto Tomo, che po- 
ne in homo la fperanza fua . Ma guarda , o ani- 
ma liberata da le predette tentationi, fc 1’ adiu- 
torio di Dio è pieno e perfetto , e vede che ti 
dice , e che ti annuntia lo buono confortatore. 
Or che dici tu , o buono confortatore , che di- 
ci ? lo dico che oltre a quello che tu dici , tu 
ti averai anco più a laudare di Dio, de la cui 
inettimabile cortelia , io ti fo quella larga, et 
gratiofa prometta. E quale è ella ? Eccola : Sca- 
pititi fuis obumbratot libi , & fub petmis ejus fpc - 
rabis. Quella è la prometta che li fa a chi for- 
te li confida di Dio, et a chi per ferma fpc- 
ranza abita nel fuo adiutorio, da poi che l’a- 
nima è fcampata de la.jueo venanùtm , & d ver - 
ho afpero ; ciò è , da due maniere di tentationi , 
de le quali V una ci prova con fatti , e 1’ altra 
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con parole . Or dice adunque così : Scapititi 
fuis , &c. Ciò è a dire ; Eflo tuo Dio , tuo alcif- 
fìmo refugio , ti obumbrarà con le (‘palle Tue ♦ 
Quali dica: Da poi che da le tentationi predet- 
te laverà liberato, non ti debbi per quello di 
te dello fidare, et non credere, che per te 
flerto ti potei!! recoprire e defendere. E quan--> 
do dice con le fpalle fue , dinanzi e dietro lì 
pò intendere. Ma fuggionge poi, e dice: Et 
fub pentii s ejus fperabis . Manifefta co fa è , che 
tale protesone viene da la parte del petto. Et 
è tanto a dire: Tu fperavi ; ciò è, fperare po- 
tevi e dovevi nel favore e defenlione, e caldo 
gaudio d* amore , de lo ricoprimento de le lue 
ale , ne lo fpandimento de le fue penne , con 
le quali ti farà obumbracolo di protettone! 
però che così come la gallina fotto l’ ale de- 
fende li fuoi polli dal nibbio, così Dio buo- 
no , farà te anima falva dal demonio , ne lo 
ricoprimento de le penne fue, con le quali ti 
farà obumbracolo di protetione , ciò è di de- 
finitone , ciò è , ti porrà dinanzi al petto fuo , 
acciò che ti recopra con l’ale , acciò che tu 
in mezzo porto , di qua e di là difefo , non 
tema , ciò è , non abbi cagione di temere , per- 
ciò che in tale luogo , et sì fecuro , lo De- 
monto non à dominatione nè potentia. (i) 
E notate, che nullo ucello tanto inferma con li 

pol- 

fi) MS. al inarg. Eftmpf» • 


Dìgitized by Google 



PARTE seconda* 8? 

polli, quanto la gallina. La qual cofa in quella 
due li repare. Prima che per la grande fadi- 
ga che porca per li polli, tutta fi pela, e poi* 
che per lo affanno del gridare perde la voce , g 
diventa roca.(i) Spiritualmente laSapiencia in- 
creata , prima per noi infermi fi veftl di noftrà 
infirmità, quando lo Verbo fi fece carne* et ahi- 
tò intra noi, e per noi depofe le veftimenra, eÉ 
ogni terreno dominio , e mondana facultà , ligni- 
ficata per la piuma de la gallina* E languì sì 
force d’amore, e gridò tanto per falvarci da! 
Tartaro infernale , che in fu lo legno de la cro- 
ce , remafe nudo e fioco. Unde diceva lo Salmi* 
fta , in perfona di Crifio , per noi languente , e! 
moriente: (2) Laboravi clamans , rauca fatta funi 
fauccs mea . Or anime fedeli , fotto le fpalle tì 
l’ale fue ci conviene fuggire, in ogni pericolo* 
e defenfione ricevere in ogni fadiga noftra , irt 
ogni efercitio , in ogni triftitia , in ogni turba- 
tione, e ne le tribulationi , che ci danno li ne- 
mici, et avverfarij peccatori , quando le iniqui- 
tà declinano in noi , ne la formidine de la moiV 
te , nel timore e cremore che ci (òpra vengo- 
no, e ne le perlècutioni de li omini tenebroll 
che ci conculcano , ci conviene fuggire a 1' ale 
che ci recoprano , e ricevere le penne da vola- 
re , e fepararci da quelle cofe che ci concrifta- 

F 3 no* 

(1) MS. al margine: Ateoftci attento de V tfemflo s I 

Ptjit» . (2) Pf»l. 6 8. 4. 
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no. E quello c’ infegna lo Salmo quinquagefi- 
mo quarto , quando dice : (i ) Contri flatus funi in 
exercitatione tnea , conturbami funi a facte inimi- 
ci , & a tribulatione pcccatoris . Ouoniam declina - 
veruni in me iniqui tates , & iti ira mole/li erant 
inibì. Cor meuni conturbatavi eft in me, & for- 
mi do morti s cecidit fuper me. Timor , & tremor 
venerimi fuper me , & contexerunt me tenebrie . 
E poi che T anima à numerato Tefercito de le 
tribulationi , et erta con la lingua demolirà lo 
intrinfeco defiderio ohe porta, di (campare tan- 
te avverfitadi , e foggionge : (2) Et dix't : O, 
quis dabit mibi pemias fìcut columbi , & volabo 
& requiefcam. Dopoi che l’anima così tribù- 
lata , vede da cialcuna parte fuperchi mali , e 
per Tuo efemplo non vede potere guadagnare 
a Dio l’ anime prave, ma più torto li mali, (3) 
lo premono , con infinito loro danno , delibe- 
ra quello che die fare, e dice, fe avere de- 
fiderio d’ eflere a tempo feparata da querti 
fcandali , acciò che per flare tra erti, non cre- 
fcano così fatti mali ; unde adimanda penne 
di virtù , per le quali porta volare in altitu- 
dine di contemplarione. Quelle penne dà fpefie 
volte Dio, a chi non n’ à. Or molti fperte 
volte anno quelle penne et ale, ma annole sì 
ligate per 1’ impacci e follicitudini , chi di 

mon- 
ti) v. J. Ó 4 f<qq. li) ih. tu T 
(3) MS. al margine; Lì mali, tìì è , lì rii *t iniqui , 
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mondo , e chi di prelatione , che non le pedo- 
no tifare a volare, fe prima non fono fciolti. 
Di quelle penne s* era ornato Ifaac quando 
deiva nel campo a meditare, (i) Con quelle 
penne volava Maria , e fotto 1 * ombra loro li di. 
Iettava , quando fedendo a’ piedi di Crillo , frig- 
geva lo latte de la intellettuale mammilla , del 
fuo facrato petto. (2) Or dice quella anima 
tribulata: Or chi mi darà penne? Non qualun. 
que penne , ma penne si come di colomba , e 
volarò, e repofarommi. Volando mi partirò da 
quelli danno!! pericoli, c pericclofi danni, che 
di l'opra fo’ nominati, e volarò in ne la folitu- 
dine , e da quella tribulationc paflarò ne la dol* 
ce contemplatione . Et nota che dice, chi mi 
darà penne di colomba. Signatamente dice dì 
colomba, non di corvo. Lo corvo mandato de 
l’Arca, non retornò: Ma la colomba mandati 
retornò , portando lo verde ramo de l’uliva.(3) 
La colomba per volato fi parte da le molellie » 
e non perde perciò l’ amore , e la deletione 
del fuo domicilio , e fempre geme per canto .• 
Et cosi ogni buona anima, fempre fi fepara , et 
fugge con la prefentia corporale , le compagnie,- 
e le cofe dilutili, che non polìono far prò,- 
ma da effe non fi parte con la cfiletione, mi 
ama la loro corretione , e porta pena de la lo- 
ro ruina . Or cosi a fimilitudine di colombi 

F 4 1 ’ ani- 

(1) Centf. 14. 6 j. (1) fo. n>xo, (j) Ceti. 8. if.- 
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1 * anima buona , con dolore fugge le cofe noio- 
fe , e nondimeno non perde 1 * amore e la fede 
de la patria fuperna. Unde in effetto del fuo 
deffdcrio dice :( i)Ecce elongavi fugiens , & manfi 
in folitudine . E per quelle intellettuali penne de 
lo avido e defiderofo volato de la dolce con- 
templatione , in fervente defiderio diceva lo Sal- 
miffa ; Qttis dabit miti pennas ficttt columbi , & 
volato , & reqiùtfcam ? O anima fanta , dimmi» 
dove volarai per ripofarti? In che parte e luo- 
go ài polla la tua fperanza ? Refponde anima 
liberata, e refponde al tuo Dio, e di cosi a 
lui: O Deus meus. OJesù buono, io non fo che 
mi dire, fe non pure col Salmilla che dice: (z) 
In umbra alarum tuarum fperabo , donec tranfeat 
iniquitas . E vede che dice , io Iperarò ne 1* om- 
bra de l’ale tue. Chi dice quelle parole? L’a- 
nima. A cui dice ? Al fuo Dio. E quanto farà 
longa quella fperanza? Donec tranfeat miquitas. 
Per fin che dura , o vero pafla la iniquità. Ciò è 
per tutto Io corfo de la mortai vita, ne la quale 
iempre femo perlèguitati da le fopra fcritte tri- 
bulationi , dopo lo qual corfo non farà più fpe- 
ranza , però che non farà più miferia , de la 
quale l’orno ddideri d’efcire, nè mancarà glo- 
ria, la quale l’orno fperi d’avere. ( 3 ) O ani- 
me, o viri, pacificate li fpirici vollri. Affoga- 
celi 

(t) tfal. t4. 8. (2) tf»l, j 6 . 1. 

(3) WS. al marg. Net» tini. 
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teli nel quieto mare. Lo quieto mare fi è la 
vita fpirituale , vita Criftiana. L’ ale fiotto la cui 
ombra palliamo , fono le braccia di Crifto . Due 
braccia di Crifto , fono due teftamenti , li quali 
contengono la eredità eterna , repromifla a li 
credenti , li quali per adotione fon fatti figliuoli 
di Dio . Quelli due teftamenti fon confermati 
ne la morte di Crifto. E quelli fono a noi quali 
due ale, de le quali 1’ una illumina la mente 
per fede, l’altra per fperanza folleva ’1 defide- 
rio. E del battimento di quelle due ale s’ in- 
foca l’anima per incendio di carità, che è gau- 
dio d’amore. Quella è lo veftimento de la fan* 
ta gonna. O anime, or che fànità è di quello 
amore languire ? Che ornamento è di quello 
veftimento vellire ? Che fecurtà è in quello fan- 
tilfimo gaudio dormire ? e che diletto ardere in 
quello fioco ? Dormite , dormite , mentre che la 
fperanza di quelle ale ci porta (i) , con le pen- 
ne del fio fanto volato, che rifcalda li affetti, 
et incende lo noftro defiderio , acciò che per- 
veniamo quando che fia, al defiderato , e con- 
fumato amore , ciò è a la notitia de la beata , 
e glorificata umanità di Crifto, in cielo eternal- 
mente et incorruttibilmente coronata, sì come 
ne la Cantica c’invita l’anima contemplativa , 
dicendo : ( 2 ) O Figliuole di Jerufalem , ciò è , 

o ani- 

fi) MS. diceva, partami ma 1 ' ultima fillaba è cancel- 
lata co' punti fiotto • b)Cap, 3. 9. 
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o anime pacificate, venite e vedete . Venite col 
volato de l’ardente defiderio, e vedete co’ l’o- 
chio de la fuave, e dolce contemplatione . Ve- 
nite e vedete lo Re Salomone , ciò è Grillo co. 
Tonato. A quello dolce contemplare c’invitano 
lo TeAamento vecchio , et lo nuovo de la l'anta 
Scrittura. A quefto fuave convito, e vifione di 
tanta bellezza c’ invita lo verfo del felTageiimo 
Salmo , quando commenda la bellezza , e lo 
frutto di tanto diletto dicendo, (i) Rex virtutuvi 
diletti diletti , & fpeciei domus dividere /poli a. 
Lo Padre , Re de le virtù , commenda la increata 
Sapientia , figliuolo di Dio, diletto di diletto, 
amato d’ amato , figliuolo di Padre , candore 
di luce eterna , fpecchio fenza macula , de la 
.Maiella fui , et immagine de la fua bontà. ( 2 ) 
Dice adunque lo falmo : Lo Re de le virtù, ciò 
è Crilto del Padre, Re de le virtù, ciò è de li 
Angeli, e de li Apolloli, e di tutte le virtù 
create, à ornata la cala fua, ciò è la Chiefa fua, 
la fpofa fua , che fono 1’ anime , da Dio prede- 
ilinate . E quello appare ne le donative gratie, 
che à condivife , e diftribuite, ne la vittoria che 
à acquetata contra lo demonio. Innanzi la qual 
vittoria tutto ’1 mondo flava in grande perico- 
lo: Ma ora per la vittoria di Criflo , diletto Re 
de le virtù , pò bene Ilare fecuro , et in pace 
dormire. E però foggionge e dice : Si domila - 

tis 

(1) Veramente egli è , P/ai. 67. v, 1 3. (*) Ssp. 7. 16, 
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tis inter mediai cleros , penna columbi deargen • 
tata , & pojleriora dorji ejits in pallore nitri . 
Due Cleri , fecondo che dicono li Santi , fono 
due tedamenti . La colomba deargentata fi è la 
Chiefa de’ facri eloquij erudita. Le penne vo. 
lanti di quella colomba, fono li fanti Dottori 
de la Chiefa. Lo dodo de la colomba, che è 
la parte poderiore, fi è la carità. Nel dodo fi 
fondano due ale, e ne la carità fi fondano due 
comandamenti , che fono la diletione di Dio 
e del proflìmo. Quelle fono due ale intellettuali. 
Onde dice Santo Agollino , che cosi come 1’ u- 
cello, a cui mancano due ale , non fi pò leva- 
re da terra, cosi 1’ anima a cui manca la dile- 
tione di Dio e del profiimo , non à con che vo- 
lare al regno del Cielo . Anco lo dolio di Dio 
è Crillo , lo dodo di Crido è la fua umanità . 
In quedo dodo, fi fondano due ale, ciò fono 
mifericordia e verità . Due Cleri , fono teda- 
mento e tedimonio. Lo tedamento difpenfa 
Crido, lo tedimonio provano li Profeti. La di- 
fpenfatione del tedamento, fi è la remilfione 
de’ peccati : SI come fi fcrive ne li Atti de li 
Apodoli : (i) Httìc omnes Propheta teflimonium 
perhibent , remijftonem peccatorum accìpere per no- 
men e'jut. Or queda è adunque la via , e fe più 
fono, quede fon ede, di venire a l'ombra di 
quede ale , fotco il diletto , e '1 cercamento del 

, fuo 

(•) C»f. IO. 4Jr 
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Tuo difpenfativo teflamenro. E però è fcritto ;(i) 
XJniverfe via Domini mifericordia & ventai , re- 
quir entibui tefìamentum ejui , & tejiimonia ejtts * 
A quello poftergo e dorfo di Criflo , et a l’ om- 
bra di quefle ale, andò quella famofa peccatri- 
ce lènza peccato, quando flava dietro a Criflo, 
allato a li fuoi piedi carnali , piangendo e la- 
grimando. E poi flette davanti, quando a l’om- 
bra de le fpalle Tue flette fedendo intra due 
teflamenti, ne l’uno contemplava Criflo pro- 
merto , e ne l’altro Criflo incarnato. Quelle fo- 
no le pofleriora di Dio , le cui famofe fpalle ci 
fanno ombra di dilettolo conforto , e fotto la 
cui ombra fi gufla dolce frutto. Unde l’ anima 
contemplativa, da l’ombra di quefle dilettofe 
fpalle recreata , si diceva ne la Cantica i (2) Sub 
umbra illius , quem dejìderaveram fedi ; & fruttiti 
illius dulcis ruttavi meo. O anime, quefle fono 
le portènti fpalle di Criflo , che portano ogni 
noflra fadiga , e tolgonci ogni pelo da dortfo, 
sì come fi fcrive in perfona de l’ anima libera- 
ta , che dice : (3) Projecifii pojl tergtttn tuum 
omnia peccata mea . La quale anima da poi che 
è tra tali fpalle obumbrata , et ajurata , e fcari- 
cata del pefo d’ogni miferia , brighi di crefcere 
in alta fperanza de le fue volanti penne , e co- 
si farà vero quello, che dice quello ver fo:ÒV<j- 
pulis fuis obumbrabit tibi , & fub pennis e'jus fpe* 

va' 

(1) ?{«l, 14. io. (»} Cap. 1. 3. (3) //«. 38. 1 7* 
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rabis . Sotto così fatta fperanza potemo Scura- 
mente dormire . Et allora fiemo infra due tella- 
menti fecuri, quando noi non aviamo, e non 
delidcriamo ardentemente le cofe terrene, e le 
cole.celede allettiamo con fortiflìma patientia. 
E quello balli per quello verfo. 

Ver li tre ver fi che feguitano , fecondo V ordine 
del Salmo , bafli quello che è detto ne la prb 
ma parte del trattato , E così 

Seguita V ottavo verfo . 

CAP. XV. 

« 

O R lafciando li tre verfi efpofti ne la prima 
parte , leguita lo verfo ottavo , e dice co- 
sì : Ver umt amen oculis tuis confi der abis , & retri - 
butionem peccatorum vi debis . Quelle parole fi di- 
rizano a Grido , lo quale benché ila permeflb 
tentare et affliggere fecondo la carne , e ben- 
ché paja ifcaduto , et abandonato , infermo et 
abballato , e contumeliofamente umiliato , non- 
dimeno queflo in quefla vita breviflima è così; 
e s’elli è così nel capo, ben’ è così ne’ mem- 
bri . Unde quelle parole fi pollono dirizzare a 
Crillo , et ad ogni anima crifliana, la quale 
ambula in verità. Or dice adunque così, veruna 
tamen. Quali dica, elli è licito a l’ impij te 

per- 
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pcrmittente , perfeguitare li tuoi eletti . Ma fe 
efli impij cadenti , per tua permiflìone tentano 
te, con dure et amare pene, o li tuoi eletti, 
nondimeno quello non farà fenza punitione. 
E perchè ? Certo perchè con li occhi tuoi , ciò 
è con quello iucidiflimo vifo, col quale tu giu- 
dichi li meriti de li omini , tu confiderai lo 
male che volfero , e vederai la tributione de* 
peccati . La quale retributione , non farà del me- 
rito di quel bene che per loro ignoranti fi 
fece , ma farà lo’ retributo lo male , che in- 
tefero di fare, e volfero. Et così lo fanto lo 
quale à li occhi de la fede, vede mo li rei 
peccatori rallegrare e tonare , ma in nel fine li 
vede fulminare , et efterminare . Anco fi pò co- 
sì continuare, fiando uno medefimo fenfo,quafi 
dica . E fe lo demonio non fi appretta a te per 
li membri fuoi, ciò è per li iniqui, nondimeno 
tu confiderrai non quello che fanno , ma quello 
che volfero, et intefero di fare. E quello è, 
che dice : Verumtamcn oculis ttt 'ts &c. Et è da 
notare, che la Scrittura parla di Crillo, alcu- 
na volta fecondo che è capo , alcuna volta fe- 
condo lo corpo, non mutando la perfona, pe- 
rò che fono due in carne una , e così in una 
voce . E però è molto da attendere , quando fi 
tratta di Crillo fecondo capo, e quando fecon- 
do le membra . E perchè dice : Oculis tuis confi- 
da ahi s , & retvibutionem peccatorum videbìfi fi 

è da 
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è da confiderai che quelle parole , non folo 

fon dette a Crillo fecondo che capo , ma fe- 
condo lo corpo Tuo millico , ciò ò fecondo le 
membra, li quali lìamo noi de’ quali dice f A- 
poflolo : (i) Ouoniam multi unum corpus futnus 
in Cbrifio , fingali ante in alter alteri us membra . 
E per intelletto del prelente verfo , fi è da fa- 
pere , che in quella mifera vita fono flati mol- 
ti Eretici , che anno creduto che non Ha altra 
vita che quella. Unde per quella incredulità 
fon caduti in nefanda prefuntione , di riprende- 
re la divina fapientia , ne f opere, e ne le di- 
fpenfationi , dicendo che Dio non doverebbe 
permettere che li buoni avellerò pena, e li 
rei avellerò bene in quella vita . E quello si lo' 
avviene, perchè non fanno che cofa fia Dio.dc’ 
quali c fcritto : (2) Nefcierunt , neque intellexe- 
runt : in tenebris ambiti ant , moxcbuntur omnia fun- 
damenta terree. Non feppero, e non intcl'ero , 
perchè erano in tenebre d’ ignorantia . Et non 
intefero ; che fe avellerò intelo, et avuto lume 
di fede, non averebbero lo Re de la gloria 
crucififlò , et eletto Barabam iniquo, homo ho- 
micida . Neque intellexerunt ; ciò è , et anco non 
curaron di fapere. E quello perchè? Eccolo: 
Quia in tenebris ambulant : perchè vanno per la 
via de le tenebre , c così fono eccecati . E per 
quella ccchità d’ Ifrael , fi moveranno tutti li 

fon- 

(1) Rom. il. j. (») Pfal* Sr. j. 
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fondamenti de la terra. Eit in quella parte è da 
notare , che le parole de l’allegato vedo, fer- 
vono al propolito del verfo, che in quello ca- 
pitolo lì el'pone , in quello modo, che ne la 
paflìone di Crilto, lì movettero le fondamenta 
de la terra , sì come è fcritto: (i) Tetra mota 
eft , & pena fciffte funt. Per la qual cola e da 
intendere che li cuori carnali, lo cui fonda- 
mento era in terreni affetti , e deliderj fondato , 
sì come terreni fondamenti li molfero ne la pag- 
lione, sì come appare in molti , e {'penalmente 
in Centurione, lo quale veduto tanto miracolo, 
rimutando il terreno fondamento de la duritia 
del fuo cuore dille : (a) Vere Filius Dei eroi 
ijie . E fecondo quello modo di parlare , non 
iòlo li Eretici, ma li Giudei fono quelli, per 
cui li fcrive : Nefcierunt , neque intellexerunt , 
in tenebris ambulant . E quello ben vidde Crillo 
pallionato , tentato, perfeguitato, in le nollro 
capo , et in noi fuoi membri , li quali permet- 
te elfere tentati et ingiuriati , che fono fuoi 
membri, ad efemplo del loro capo. O anime, 
aprite li occhi de l’intelletto, e vedete, et in- 
tendetele vendette di Dio. Vedete come Dio 
con rocchio de la pietà confiderà le mifèrie 
de peccatori , ne li quali folo lo peccato li di- 
fpiace . Con quello à Dio inimiciria , e di que- 
llo fi vendica, e commove tutti li fondamenti 

de 

(t) A tiUh. 27, jr. (2) ih. v J 4 » 
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de la terra, ciò è , li cuori de* terreni , e dur, 
peccatori .converte e commove, a lume di fede a 
e penitentia iàlutare. Et però anima tribulato 
c tentata, tu membro diCrilta, inlìeme col in- 
capo conliderrai, e confiderando vederai la re 
tributione de li peccatori , che vederai in efli 
vendicato 1* errore , per lume di fede , e vede- 
xai vendicato lo peccato, per penitentia (aiu- 
tare . E così vederai in efli peccatori corretti 
relucere, e rifplendere la divina mifericordia. 
E fé alcuno , o più peccatori faranno , che per 
fua oftinatione , non fieno di quefta mifericor- 
dia capaci r in cotali vederai altra retributione. # 
et in ella vederai refplendere la divina giuftiria, 
la quale non lafTa male impunito , aè ben* 
inremunerato • 

Seguita del nono ver/o - 

GAP. XVI. 

Q Uoniam tu es Domine fpes mea, altìffìmum 
pofuifii refugium tuum . Or qui parla lo 
falmo , in perfona de l’ anima membro di Cri- 
fto , la quale per fe parla di lui , come di fuo 
capo . Di fopra fu detto : Cadent a Intere tuo 
mille &c. Quali dica , perciò il giudo non cade 
dal demonio ne la tentatione , ma più todo ca- 
de b demonio dal giudo , perchè cu Grido Je- 

G sù 
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sù , fecondo che capo , fe’la mia fperanza . Et in 
quello appare, perciò che tu ai porto a me 
io tuo altiflìmo refugio, ciò è tu ai prefitto e 
(labilico , in che è Io mio refugio, donde mi 
nafce.et acrefce in me la mia fperanza, di non 
cadere dal demonio. O anime, bade colè fono 
tutte le noftre tentationi e battaglie , et ogni 
cofa per la quale fi combatte e porta pena e 
temanone, la quale non è Dio, o cofa eterna, 
è cola bada e picciola . E chi à fano intendimen- 
to, pò cognofcere molto bene , che le cofe al- 
te vencono le bade. E lo Saimifta vole inten- 
dere che le cofe bade non ci potranno vence- 
re, però che avemo alcidimo refugio. E que- 
llo è, che dice: AUiJfimum pofuijH refugtum 
tuum . Ciò è per cofe alcilfime et occulte, qua- 
lunque cofe fieno , o per cofe da fchifare e 
fuggire, o vero per cofe da acquirtare e defi- 
derare, tu m’ài demoftrato come è da refuggi- 
re a te , a fine di fuggire li eterni danni, e 
d’ adèguitaré li eterni beni. De' quali per altif- 
fima fperanza , e per gaudiol'a recordanza , fa- 
cedi altilfimo refugio, a noi tuoi membri. In 
alto è adunque lo refugio di Dio Jesù buono, 
et in fe capo nortro, et in noi fuoi membri, 
e molto in occulto, acciò che fuggiamo a lui, 
da le prefenti angofee et affanni , e da ogni 
tentatione , e da l’ira ventura. Et perciò a chi 
è fano membro fi pò dire che non cadrà dal 
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demonio ne le fue tentadoni , anco più eolio 
cederanno li nemici , a deliro ec a linillro , e 
con li occhi Tuoi confideranno , e confiderando 
vederanno la retributione de’ peccatori , ciò è, 
la dannacione de li demoni) , ec in quello lau- 
dari la divina giullitia. E vederi anco la pia- 
tofa vendetta di Dio , ne li commodì fondamen- 
ti terreni, ciò è, ne li terreni peccatori , a peni- 
tenda levati, ne li quali vederi vendicati li 
peccati, e Toflefe di Dio; Et in quello lauda- 
ri 1 ’ abbondante pietà , e milericordia di Dio . 
Laudiamo adunque magnificamente Dio, e di- 
ciamo col Salmilla ; (i) Dominus refugium no' 
Jirum , & virtus , adjutor in tribulationikus , qiue 
invenerunt nos nimis. ODio, tu fé’ no Uro refugio 
ne le tribuladoni , tu nollra virtù ne la defezio- 
ne , tu nollro adiucorio ne la tribulacione.Tu ci 
adiati e defendi in ogni nollra tribulatione ; E non 
folo ne le tribulationi eltrinfcche , ma ne le in- 
trinfeche, che fono maggiori. (2) Nulla tribula- 
tione è maggiore , che la confcientia del peccato, 
dal quale lo nollro Dio ci libera. (3) Nulle pene 
fon maggiori , che quelle de la mala confcientia, 
ne la quale non avendo Dio, non fi trova confo- 
latione ; e perciò è da invocare lo nollro piato, 
fo liberatore , acciò che come per tribulatione 
fi fa cognofcere, così conduca per confefiione 

G i a ve- 

(1) ?f»ì. 45. t. (») MS; al' marsine; Hot* bene » 

(3) Di nuoto ; Hot* bene , 
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a venia. Laudi adunque Dio l’ anima Tana ma- 
gnificamente, e dica: (i) Domine, refugium fa m 
élus es nobis , a getter at ione tn getter ationem . In 
altro intendimento , non cosi ufirato per le 
Scritture efponiamo quelle parole , e diciamo 
che infra l’ altre due fono le generationi de li 
omini peccatori . L’ una è quella de* peccatori 
non anco a penitentia retomatt . L’altra è quel- 
la de’giufli, per converfionc, e penitentia fai- 
vati . E tu Signore , ne la prima generatione ti 
fc’ fatto refugio, a trarci del peccato, la cui 
perfeveranria conduce a l’ inferno. E ne la fe- 
conda ci fé* fatto refugio, a farci perfeverare 
nel tuo fanto timore , per la cui perfeverantia 
s’acquifta lo regno . E cosi , o tu piatofo , e dol- 
ciflimo Signore, laudato fia lo tuo venerabile e 
fantiftimo nome , lo quale ci fe’ fatto refugio , 
di generatione in generatione. 

Seguita del nono verfo • 

. C A P. XVII. 

N On accedet ad te malum , & flagellum non 
appropinquabit tabernaculo tuo . Quelli tre 
verfi fequenti, elpreflamente parlano del noftro 
capo Crillo homo, ciò è, in quanto umano et 
incarnato, pallikile e mortale. Et anco parlano 

a gli 
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a gli membri di Crifto . Unde dice: O Signore 
«oftro Crifto, a ce non avverrà lo male , nè anco 
a li tuoi . E noti è da inrenderc che nè a Crifto, 
nè a li fuoi membri avvenga alcuno male di pena : 
Ma è da incendere del male de la mortale col- 
pa , per lo quale Crifto fatto per noi peccato, 
non ebbe in fe peccato , sì come di lai è fcrit- 
to : ( i ) Qui peccatum non fecit , nec inventiti efi do- 
liti in ore ejus.E lo flagello, non s’ apprettar» a 
lo tabernacolo tuo. Lo tabernacolo di Dio, è la 
carne pretiofa di Crifto. Et è tabernacolo di 
Dio, et è tabernacolo noftro,del quale è fcrit- 
to;(z) Ecce tahernaculum Dei cum hominibas . Ta- 
bernacolo di Dio è , perchè per mirabile et inef- 
fabile unione , in ctta carne abita Dio. Taberna- 
colo de li membri è , però che lo corpo di Cri- 
fto è arca di fancificatione , ne la quale men- 
talmente abitano , e fi rinchiudono 1’ anime giu- 
fte , et a fimilicudine di femplici colombe nidi- 
ficano ne P apertura de le piaghe, ciò è , abi- 
tano per concemplatione ne P aperture e pia- 
ghe , del fuo facro e venerabile corpo , lo 
quale è a noi pietra, e lapide angulare. Ad 
eflo tabernacolo , non s' appreflarà più lo fla- 
gello , sì come fece ne la vita mortale, quando 
defeefe da cielo , per cagione di noi , e di no- 
ftra falute. Quefto tabernacolo carne glorifica- 
ta di Crifto, ne la quale per noi militò fenfi- 

G 3 bile 

(0 x,* Ptt. a. sa» (ì) jfgoeal. ai, j. 


101 DELL* ADÌUTORIO 

bile e mortale, anni xxxiij.o poco meno, è ele- 
vato fopra li cieli , al quale è dirizata la fpe- 
ranza noftra. Ad efla non fi appreflarà mai più 
flagello, sì come fece prima in terra. Or ora 
quefto noflro Capo, tiene li piedi in terra , per li 
quali quali repucandofi ingiuriato ne li Tuoi mem- 
bri, diceva :(i) Saule, Saule , quid me perfeque - 
.r/V £Semo adunque ancora noi mortali e pec- 
catori, piedi del corpo di Crifto miftico, dal 
: cui capo femo difcrcti, e difgionti per luogo, 
e per afletto congionti . Et anco lo flagello a 
quelli piedi non li appreflarà, e fe fi pure ap- 
preflara per alcuno modo , non poterà però da* 
mondi piedi di Crifto difvellere lo fondamento 
*de raltiflima fede- E però di tutto lo corpo, 
■e di tutto Crifto, le predette parole, fanamen- 
. te s’intendono. Lo quale in cielo collocato, 
folleva la fperanza noftra , a tranfvolare ad ef- 
fo , con rutto defiderio noflro , si come appare 
quali per tutto quel falmo (z) che comincia : 
- Qjiemadmcdum defìderat cervus , &c. E fpctial- 
mente dove dice e (3 ) Qiionìam tranfibo in locum 
tabernacuh admìrabilis , ufque ad domum Dei . 


Del 
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Del decimo ver/o. 

CAP. XVIII. 

Q Uoniam Angelis fuìs Deus mandavit de te, 
ut cuftodiant te in omnibus viis tuis . Nel 
Tanto Evangelio fi fcrive, come l’Angelo ven- 
ne a Grillo , nel tempo de la Tua agonia, quan- 
do per lo pavore de la morte contendeva lo 
fenfo con la ragione , e conformilo . Or conti- 
nuando ai fopra detto verfo , quali come fi di- 
mandale: O Cri do , o Anima giuda, perchè 
non s’apprelTarà lo flagello al tabernaculo tuo? 
Certo ecco perchè { perciò che Dio à coman- 
dato di te a gli Angeli Tuoi, che di te abino 
buona cuflodia , in tutte le tue vie : Et è que- 
fla cofa inditio di umana infirmiti . Quelle pa- 
role allegò lo tentatore di Criflo, quando lo 
tentò dubitando de la Tua divinità , de la quale 
noi non dubitiamo, ma fermamente crediamo* 
e fedelmente lo confelfiamo , vero Dio et ho- 
mo . (1) E perchè qui fi parla di Crifto, fe- 
condo la infirmiti de la carne, notate fottìi- 
mente quello che dovete tenere , de li deferti * 
che Criflo aflunfe, ne l’umana carne. Non fo- 
lamentc Crifto aflunfe umana natura, ma etian- 
dio aflunfe li deferti che fono circa la natura, 

G 4 non 
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non però tatti , ma quelli che furoii condecen- 
ti ad aflùmere . Unde conciò fìa cofa , che le 
pene fono eccitative de la virtù perfetta , e te- 
ilificative de l'umana natura , non fitta nè fi* 
mulata, Grillo aflùnfe penalitadi , sì corporali, 
come fpirituali > le quali raguardano la natura 
noflra in comuno , sì come fame e fete ne i* 
aflentia de l’ alimento , triftitia e timore ne la 
prefentia del nocimento , et limili cofe , sì co- 
me caldo , freddo , &c. E non però aflùnfe o- 
gni defetto corporale , «ì come fono defetti di 
varie infirmitadi. Nè anco aflùnfe ogni defetto 
fpirituale, sì come fono , peccati , ignorantia , re- 
bellione di carne a lo fpirito, contra lo impe- 
rio de la ragione. Or perciò che nullo inno- 
cente debba portare pena invito, conciò fia co. 
fa che quello farebbe contra l’ ordine de la di- 
vina giulìicia , Criflo aflùnfe sì la penalità , che 
uoh poteva perciò portare , nè follenere pena 
invito . Unde la fùa paflìone non fu contra la 
■volontà de la divinità , nè contra la volontà de 
la ragione, quantunque fulTe contra la volontà 
del fenfo , e de la ragione carne, (i) Or è da 
notare, e con diligentia intendere, quelli due 
vocaboli , li quali ufano le Scritture , e fono 
quelli, Paflìone, e Propalflone , che anno varia 
figmficatiQne . Propalinone, appellano le Scrit- 
ture * 

(j) MS. al fflarg. Nota ben * , P affane , e Propajfiont . Que • 
fi* du* parole fi vogliono bone intender* • 
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iure, quando l’ anima per sì fatto modo porta 
la palfione e pena , e con tale ordine , che l’ oc- 
chio de la mente non fi conturba . Ma palfione 
s’appella, quando ella è tanto forte, che l’oc- 
chio de la mente fi turba , c fa dilviare da la 
rettitudine , e da la contemplatone di Drò , 
et allora è lefa , e pallonata la ragione. Or 
non fecondo quello modo , ciò è , non fecon- 
do la pafiione , ma fecondo lo modo primo, 
ciò è fecondo la propafiione , diciamo et afferà 
miamo, che Crifto veramente ebbe timore, e 
dolore , e triftitia, fenza turbatone de l’occhio 
de la mente . A la prefente materia feguita de- 
chiarare lo furgente dubio , del verfo che nel 
prefente aviam per mano . Se Crillo Jesù , ve- 
ro Dio et homo, à in fe la onnipotentia ,'tt 
aflunfe sì in fe la natura de la noftra umanità, 
che non depofe la potentia de la fua alta et 
onnipotente divinità , che medierò faceva lo 
Angelico adiutamento, ne le pene, e tentato- 
ni di Crifto? A la qual cofa è da fa pere , che 
così come Crifto non è tentato per cagione; di 
fe , ma per cagione di noi , et in noftra utilità '? 
acciò che per quello efemplo impariamo a 
vencere lo nollro tentatore ; E così come fi 
battizzò, non per fua necelTità, ma per noftra 
utilità , acciò che non efpregiaftìmo d’ efter* 
battizzari da li confervi ; così etiandio ne la 
battaglia fua, ne la quale militò non per fe. 



IO 6 dell’ adiutorio 

ma per noi , ricevette I’ angelica cuftodia , in 
efemplo e conforto di noi , lo cui conforto, fu 
voluntario bifognoj perciò che tanto abifognò 
de T angelico conforto , quanto volfe abifogna- 
re , e come, e quando volle . Unde ad abundan- 
tiffima fperanz3 del conforto noftro , Crifto dal 
primo inftante de la fua creatione , fecondo che 
homo, ebbe da Dio Padre l'Angelo deputato, 
a fua cuftodia . E però che Dio è abundantifij- 
mo fonte di pietà, fe elTo deputò a Crifto Io 
conforto de P Angelica cuftodia , molto è da 
fpe rare che a noi miferi et abifognofi , eflò fov- 
venga, e non ci abandoni. Unde è da fa pere, 
che li Angeli ci fono da la noftra natività , de* 
putati a cuftodia . Lo cui officio è di farci ftare 
che non cadiamo , e cadendo ci adiutano che 
ci rileviamo : Et non ci abandonano mai , erian- 
dio peccando , ma Tempre fono apparechiati 
ad adiuta rei , fe voliamo. Partonlì da li oftinatf, 
e nondimeno anco li adiutano , fe vogliono re- 
tornare. ( 1 ) Quelli fono li effetti de l’Angelica 
cuftodia. Lo primo, d’ impedire l' impedimen- 
ti del bene , e removere P occafioni del pecca- 
to . Lo fecondo effetto fi è , mitigare le tenta- 
tioni . E quello è figurato in Daniello Profeta, 
ne 1’ Angelo che dilcefe in ne la fornace. ( 2 ) 

Lo 

(l) MS. al tnarg* Hot* bene de li effetti de la euflodia An- 
gelica. (a) Dan. 6, ai. MS. di qui in poi è ri- 
chiamata al margine la numerazione da’ d ivifati ef- 
fetti, COSÌ; Tertio effetto « Quarto, Quinto ee. 
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Lo terzo effetto fi è , contra li nemici vifibili 
adiutare, sì come fi legge ne’ libri de’ Re in E- 
Jifeo.(i),Lo quarto effetto fi è , le nofire ora- 
tioni et elemofine a Dio prefentare,e per noi 
orare, sì come appare in Tobia. (2) Quinto 
la via dcmonftrare , e per ella falvamente con- 
ducere, sì come appare pure in Tobia . (3) Se- 
tto ammaieftrare ne le cofe da fare, sì come 
appare in Zacharia . (4) Settimo fe medefimo 
dare a cognolcere , e le fecrete cofe revelare, 
sì come fi fcrive di ciò in Tobia . (5) Ottavo 
deftare e fare furgere dal peccato, sì come ap- 
pare in Pietro, ne li Atti de li Apofioli figura- 
to, quando l’Angelo diffe a Pietro: (6) Sur r 
ge velocito ' , &c> Lo nono effetto fi è , dilla- 
re , e provocare a fervore . Unde diffe l’Angelo 
a Tobia 1(7) Surge: Grandi s enim tibì reftat via • 
Lo decimo effetto fi è, confidare e confortare. 
Unde diffe 1 * Angelo a Tobia : (8) Sia d’animo 
forte, che Dio torto ti curarà. Lo undecimo 
effetto è, di riprendere, sì come appare nel li- 
bro de’Giudici, dove l’Angelo riprende lo po- 
polo , del fuo errore . (p) Lo duodecimo effetto 
fi è, d’impedire li demoni), che non portano 
tanto nocerc, quanto vorrebbero, sì come ap- 

■ pare 

fi) 4 Etg. 6 . 17. (t)Teb.tì. (3. (}) ih. 7, io. 

(4) Lue. 1. 11. & **. 7. (< 5 ) Jff. Af. U- 7. 

(7) Così il MS. per errore manifcfto, dovendo dire. 
Hit , 3. Re{. 1 y. 7. [i) Teb. j. ij. 
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pare in Tobia, quando l’ Angelo Rafael prefe 
lo demonio, e rilegollo nel deferto de 1* Egitto fu- 
periore . ( i ) Facendo adunque continuatione a la 
maceria , che nel prcfence el'poniamo , fperi ogni 
anima, ne l’angelico fuflìdio, che c’adiutaran- 
no in tutte le noftre vie, buone, o male che 
fieno. Ne le male vie ci adiucaranno a fcampare, 
e ne le buone a perfeverare. Bene dice adun- 
que : Angeli $ fuis Deus mandavit de te , ut cu - 
Jlodiant te in omnibus viis tuis . 

De lo undecimo ver/o . 

CAP. XIX. 

. 1 ’ ' * • • . , r < • • 

I N ni ani bus portabunt te, ne forte offendas ai 
lapidem pedem tanni . Per le mani de li An- 
geli fu portato Crifto in cielo, non perchè lèn- 
za loro potelTe cadere , ma dicefi per loro ma- 
ni portato , per 1’ olfequio et onore , che li- 
Angeli lì facevano. A noi che Damo eftrema 
parte del corpo di Crifto miftico, lignificata per 
li piedi , 1’ Angelico adiutamenco fi è mano di 
defenfione , e di fullcvatione . Mano di Dio fpef- 
fo ci fono li Angeli , quando fuavemente folle- 
vano et eftollono le noftre menti a Dio. E di- 
ce : Effi Angeli con le mani ti porcaranno . ac- 
ciò che non offenda lo tuo piè a la pietra^ 
Crifto è la perfona a la quale fi dirizzano que- 

; • fte- 
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Ile parole. E dice cosi: O Crirto, Tu fe’ le- 
vato da li Angeli in cielo , acciò che li tuoi 
piedi, che fono remarti in terra, ciò è, li tuoi 
eletti , che fono ancora ne la militia tua , di 
quarto mortale fecolo, non fi offendano a la pie- 
tra . Colui offende ne la pietra lo fuo piede , le 
cui affetioni e defideri), non fono congionti con 
Crirto , lo quale è a noi pietra forre , c folido 
principio, e fondamento de la nortra fpirituale 
cafa . Lo quale Crirto poi che fu clarificato , 
mandò lo Spirito Santo , lo dì de la Pcnteco- 
fte, ciò è, lo quinquagefimo di dopo la Pa- 
fqua , si come dopo la immolatione de 1* Agnel- 
lo , che figurava Crirto , lo quinquagefimo di 
fu data la legge , fcritta in tavole di pietra , 
fcritta col dito di Dio, ciò è, per lo fpirìco 
di Dio . Ma la legge fu data in pena di timo- 
re , e lo Spirito Santo venne in plenitudine d’ 
amore, acciò che li piedi del capo di Crirto, 
che fiede in cielo, ciò è, li Apoftoli et Evan- 
gelifti, andando, e circuiendo il mondo , non 
offendano ne la pietra , ciò è , ne la legge fen- 
za grafia, in pietra fcritta,- et in erta fieno te- 
nuti rei ; Ma più torto foluti dal timore , per 
amore di Ipirito adempiano la legge. Perciò 
adunque fe’ portato in cielo da li Angeli , ac- 
ciò che non offenda a la pietra lo tuo piede 
lo quale tu tieni in terra, per li tuoi eletti mi- 
litanti lignificato, acciò che mandato lo Spirito 

San. ■> 
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Santo, tu lòlva li credenti, dal reato de la leg- 
ge, quali acciò che lt piedi tuoi che fono io 
terra , non fieno rei e peccatori ne la legge , 
la qual cola , venendo e mandando faceti ; e 
così l' amaritudine de la legge, convcrtiti io 
dolcezza di carità e d’ amore , lo quale non fi 
può vencere , ma vence ogni timore , e d’ ogni 
battaglia, e (opra ogni nemico , incorruttibil- 
mente triunfa . Unde ben feguiu in propolico 
lo fequente verfo. 

Del verfo decimo terzo * 

CAP. XX. 

S Uper afpidem , & baffi feum ambulabis , & con - 
culcabis leonem , & draconem . Dopo la oten- 
fa umana infirmiti di Crito , qui fi demolirà 
la virtù divina, per la quale Crifio triunfa, in 
fe e ne li membri f'uoi » in ogni battaglia , e fpe- 
tialmente in quattro generationi di tentationi , 
lignificate in quello verfo , per la proprietà di 
quattro animali qui nominati , che fono , afpi- 
de, bafilifco, leone, e dracene. Or dice così: 
Super afpidem &c. Parla di Crito fecondo le 
membra . Or tutti quelli nomi fi convengono 
al demonio r però che elli è afpido , quando oc* 
cubamente percuote ; bafilifco , quando palefe- 
mcnte veneua . E1 bafilifco fi è re de’ ferpenti , e 

può- 
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nuoce etiandio col fiato. E' leone * quando vio- 
lentemente percuote. Lo leone è re de le be- 
lile , e percotendo nuoce. E' dragone, quando 
devora li accidiofi e negligenti. Ma venendo lo 
Signore , per li piedi Tuoi , ciò è , per li fanti 
fuoi , che fon li piedi che Crifto tiene in ter- 
ra , tutti quelli nocimenti fono proftrati et ab- 
battuti . E quello è , che dice : Super afpidem . 
L’afpide nuoce per veneno, per lo quale ò fi. 
. gnificato lo demonio, lo quale è lo fer pente , 
per cui Èva prima femina fu lèdutta. Quello 
calca la Chielà , quando con ottima cautela , 
celTa le fue altutie. Seguita: Et bajilifciim ambu- 
lali! \ ciò è, fopra lo re de’ dimonij , lo quale a 
limilitudine di balililco , vence col fiato. Et con- 
culcali s leonem , & draconem : ciò è , lo diavolo , 
lo quale è leone , quando apertamente perl’e- 
guita li martiri; Et è dracone, quando occul- 
tamente infidia per li eretici, acciò che corrom- 
pa la vergine, facra fpofa di Crilio. Or tutte 
quelle cencationi , calca, e conculca, e fuppedi- 
ta la pofiente virtù diCrilto,in fe noltro capo, 

10 quale tiene in Cielo , et in noi fuoi piedi , 

11 quali tiene in terra. Et quello tanto fa più 
vigorofamente , quanto per altifiima fperanza 
del fuo adiutorio in lui tutti et in tutto ci ri- 
mettiamo. La quale fperanza è cagione di no- 
flra vera liberatione, e franca defenfione. Un- 
de bene in propolico feguita . 


Del 


Del decimo quarto verfo . 

.... t 

CAP. XXL 

. • . t 

Q Uoniam in me fperavit liberavo ettm , frate- 
gam eum , quoniam cognovit mmen meum . 
Quella è la terza parte di quello falmo , ne la 
quale lo Profeta introduce lo Verbo divino 
confofancc la Chiefa, a la quale in quella prc- 
fente vita promette la defezione , e nel futuro 
promette premio ; quali dica : Elli à detto a li 
Angeli Tuoi. E che à detto? Certo ecco che à 
detto el Padre di Crillo , e Crillo de li mem- 
bri: Per quella cagione eh* elli à fperato in 
me , ne li membri , io lo liberarò da li mali dì 
quello fecoio, c defendarollo. Ecco la certezza 
de 1’ adiutorio , per la divina promilfione . Ec 
come chi dimandale : O Signore , perchè lo de- 
fenda rai? refponde, perciò che elli à veramen- 
te cognofciuto lo nome mio. Speri in Dio, 
chi cognofcc lo nome mio . Beati chi fono 
de li eletti , ne* quali è efaltata la parte di 
Dio, per li quali lo nollro Mediatore diceva 
al Padre: (i) Pa ter , mani f e flavi rtonien tuum ho* 
minibus , quos dedifli mihi . Quella venerabile, 
c facra manifellacione , accrefce la nollra fpe- 
ranza in Dio , lo quale fperiamo che come Si- 

gno- 

t * v 1 7. & 
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gnore ci defenda , e come Padre ci governi » 

Grafie e laude magnifiche a te Signore noftro 
e dolce Salvatore Jesù, che ci ai manifestato 
lo Padre tuo , liberatore e fullevacore d’ ogni 
noftra mifcria » et acci riempiti de la fua inef- 
fabile fperanza , e centi del timore de la fua 
fanta reverentia * Et o buon Jesù , perchè tan- 
to è grande e vigorofa la noftra liberatione 
quanto la noftra fperanza pò- falire, degnati 
d’ accrefcere , e moltiplicare la fperanza noftra . 
Da’ pieno e limpido cognofcimento a noi, di 
quello Canto Padre tuo , acciò che più cogno- 
l'ccndo , più amiamo , e più fperiamo , e più 
fperando, più Siamo liberati, però che dice 
quello verfo , che la fperanza è cagione di no- 
ftra liberatione e defenfione. O anime, non è 
quella fperanza fondata in cofe caduche nè. 
mortali : Anco è certa efpettatione de la bea- 
titudine avvenire, la quale ci farà data per di- 
vina grafia , e meriti precedenti, però che fen- 
za meriti fperare , non è fperarc ma prefume- 
re . Et è da Capere , che tre cofe fanno in noi 
accfelcere lo benefitio de la Speranza . La pri? 
ma fi è 1* ampliftima larghezza, e magnifica, 
cortefia di Dio, che dà a ciafcuno abondante- 
mente , e non rimprovera . ( i ) La feconda fi è 
l’ abondante copia de l’ opere meritorie. La 
terza fi è el guftamento e la fuavità del dolce 

H feg- 


Dgte 


(«) Tèe» ». t» 


>14 DELL* AD1UT0RI0. 

faggio , Io quale ne la divina contemplatione fi 
gutla , ne la yifione , e mentale intendimento 
de Ji eterni beni. Et anco notate , che è doppia 
fperanza . L’ una s’appella fpcranza di fuffragio, 
e l’altra s’appella fperanza di propria autori- 
tà . La fpcranza del fuffragio , fi è da ponere 
pe’ fanti , ne le cui orationi et adiutorio Ine- 
riamo , si come di noftri avvocati in confpetto 
di Dio , li quali anno in quella prima vita pro- 
vato, quanto le noflre infirmità anno bifogno del 
divino adiutorio. La feconda fpcranza' è da po- 
nere in folo Dio, noftro liberatore , e quella fi 
divide in tre parti . La prima fi è fperanza di 
venia, per la quale dice lo falmo: (i) In te Do- 
mine /per avi : Ecco la fperanza : Non confundar in 
fgternur/i : Ecco la remiilione. Jn jujliiia tua libera 
ine: Ecco la promeffa libertà • La feconda fi è 
fperanza di grafia , de la quale parla lo Limo 
f rigelimo primo , che comincia , Beati quorum re' 
rmjfa /unt iniqua atei , nel penultimo yerlo, do- 
ve dice : Multa flagella peccatoris : Ecco la mi- 
feria . Sperantes autem in Domino : Ecco la fpe- 
ranza . Mifericordia circumdabit . Ecco la grafia 
de la libertà* Quella gratia c l’ affollinone de 
la miferia de la colpa, e de’ peccati, de la qua- 
le fcrive l’ Appoflolo : (^yObfecro vos, ne in va - 
futtm gratiam Dei recipiatis . La terza fi è fpe- 
ranza di làlute , o vero di gloria , in cui pro- 

pofito 

fi) P ftl. jo, |. (a) i. Cor. 6. i. • 
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polito fi fcrive:(i) S per a ver unt in Deo falutart ■- 
fio. E : (z) Beat us vir qui fperat in Domino. 
Laudiamo adunque Dio, e fperiamo in lui, lo 
quale ci libera per la fperanza. Et fperiamo che 
per la confidente fperanza, ci revocarà da ogni 
male , e condrmaracci in gratia , e donar acci 
la gloria» Et in quella fperanza non manchia- 
mo , e non diffidiamo , anco recorriamo a. Ini ,, 
in ogni noftra necelfità e tribulatione , perciò - 
eh’ elh è apparecchiato a noi udire et efaudi- 
re , e liberarci da ogni tribulatione, e darci, 
in fine lo beato premio. Unde ottimamente fog-, 
gionge io fequente verfo . 

. » . • .* 

Del verfo decimo quinto, 

CAP. XXII. J 

• * 

C Lamabìt ad me , & ego exaudìam eum , cum 
ipfi firn in tribulatione , eripiam eum, & 
glonficabo eum . O per Crifto , o per qualunque 
membro fuo s’intendano le prefenti parole, 
tanto è , che da la grande e confidente fperan- 
za , nafee la confidenza , et audacia di grida- 
re , e clamare a Dio. Dice adunque: Clama - 
bit &c. Spefle volte avviene , che molti clama- 
no a Dio , e non pare in prima faccia , che Dio 
liefaudifca. Unde etiandio lo noftro Capo Cri* 

Hi fio, 

(t) Forfè del Sai. it. j. 0 36. 40. (») Pfal. 33.9* 
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fio , diceva al Padre , parlando in umana for- 
ma, in fui arbolo de la Croce pendendo: (i) 
Deus Deus meus , ut quid dereliquifli me ? Et così 
appare nel benedetto Antonio , che difle dopo 
la fua battaglia , quando la luce de la prefen- 
tia di Crido mede in fuga la demoniaca turba 
tartarea : Or dove eri tu o buon Jesù , dove 
eri? Ma per le parole del prefente verlo, noi 
intendemo Crido, nodro Capo, con valida vo- 
ce clamante, edere efaudito dal Padre per la 
fua reverenda . Et intendemo anco Crido ede- 
re efaudito ne’ tuoi membri, li quali tutto dì e 
notte clamano orando, adimandando e pregan- 
do , et invocando la fua magna onnipotenti . 
E quedo ben tedifica lo falmo, nel verfo che 
dice: (2) Prope ejl Dominus omnibus invocanti bus 
eum , invocantibus eum in ventate. E quedo è 
edere predo a 1* invocante , che è efaudire lo 
deprecante. Unde vero dice, quando dice : Cla - 
mabit ad me, & exaudiam eum. Securamcnte 
adunque pò invocare Dio , ogni anima , che 
teme Dio. Unde doppo lo allegato verfo , ad 
accrefcimento di buona audacia, e fperanza d’ 
edere efaudito, dice: (3) Voluntatem timcntutm 
fe facies , & deprecationem eorum exaudiei , ò* 
falvos facies eos . E' adunque predo lo nodro 
Signore, etiandio quantunque paia di longa . E 
s’e’ fa vi da di non udire , già è con eflo ne la 

* - • ’ tri- 
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tribulatione . E però non è da temere ne la 
tribulatione , perciò che Dio da Tempre da 
predo , apparechiaco con T adiutorio a foveni- 
re. Ma non ti fidare in te: fidati in lui; Non 
dormire. Dio è in te : ma fe efio dorme , ciò è , 
fe la fede intepidifce , dedalo * e provoca la 
fede tua, si come Crido dormiente ne la na- 
ve fu dedato, e furon falvi fatti li difcepoli. 
Così le dedi in te la dormiente fede , fe’ falva- 
to , e non abandonato : Et fe non ti libera 
quando voli , non ti giudicare perciò abandQ- 
nacó . Tenta Dio fpedò la fede nodra, non per 
abandonarci, ma perchè più ci adiutiamo , per- 
chè più avidamente lo invochiamo , perchè più 
tenacemente in lui fperiamo . Et come la ma- 
dre lo picciolo infante fpede voice fa vida di 
ladar cadere, non per abandonarlo, ma perchè 
$ avezzi a faperfi più tenacemente tenere , co. 
sì queda nodra madre divina Sapientia, fpede 
volte fa vida di non vedere le nodre miferie » 
e poi' quando femo nel più edremo pericolo» 
et eda tanto più magnificamente foviene , quali* 
to fpnte lo nodro bifogno maggiore . Appare 
in Job canto ad edremo tentato. Anco ne li tre 
pueri , che f irono medi ne l’ardente fornace. 
In Sulànna del falfo peccato (i): In Jofef giu- 

9 1 ' A- » 


fu) Così il MS. nel quale però manca rvidentement* 
quella, o fimile parola , furiati, o libtratà . 
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fio : In Agata , Stefano : e per innumerabile 
copia di martiri, e di fervi e ferve di Dio, fi 
potrebbe demoftrare , quanti n* à liberati cor- 
poralmente, a confufione de l' infedeli, e quan- 
ti n’à liberati fpiritualmente, ad imitatione de’ 
fedeli. Unde dice: Eripiam eum , & glorificabo 
curiti quali dica: Cum ipfo fum in trtbulatione ; 
de la quale poiché io 1’ averò eretto, e libe- 
rato da ogni mortale affi rione di quello mali- 
gno fecolo, io lo glorificarò in cielo ; de la 
qual cofa a propolito elegantemente nel fequen- 
tc et ultimo verfo foggionge . 

De V ultimo verfo . 

CAP. XXIII. 

L ongitudine dierum replebo eum , & ojlendam 
illi [aiutare meum. Per la longitudine de’ 
giorni, s’ intende vita eterna. Lo falutare di 
Dio, li è Crifto ne la fua gloriofa maielìà. Co- 
sì richiede l’ordine de la giufiitia, che a chic 
de la miferia del prefènte fecolo liberato , Ha 
coilata la gloria fempiterna. Et notate che quel- 
la beata cogninone , che ci farà glorioli , con. 
fifte ne la vilione del Verbo in fua gloria . Lo 
quale Verbo, ciò è Crillo in fua maieftade, Io 
Padre appella qui fuo falutare . Unde tutte e 
tre le perfone de la Trinità, ciò è, lo Padre, e 

lo 
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lo Figliuolo, e Io Spirito Santo, ciafcuna con- 
corre alla collatione de la gloria , de la quale 
qui dice lo Padre : Io li modrarò lo mio falli- 
ta re. Lo Spirito Santo concorre come condu- 
citore a la patria beata, del quale in propofi- 
to è fcricto : (i) Spiritili tuia bonus deducet me 
in tetram reblum . Lo nodro Capo Crido, con- 
corre come demodratore, e precurfbrc, lo qua- 
le a canfufione de li Giudei , e de li loro fe- 
guaci ingrati diceva : (2) Ego vado & quaretis 
me , & in peccato vejlro mortemi ni . Et a con- 
forto, e per animare a l’amore del beato re- 
gno, a li fuoi purgaci diceva: (3) Ego vado pa- 
rare vobis locuvi. Et è da fa pere, che Grido 
non andava al Padre , si come perfona che fen* 
za lui futTe per alcuno tempo dato . Ma lo an- 
dare di Crido al Padre, fu fare venire li ere-- 
denti in queda notiria , che e(To è equale a! 
Padre. Secundo , lo andare di Crido, fu andari 
a poncre in effetto la prededinarione de’ Santi * 
Et anco lo andare di Crido, fu adducere lo Pi* 
d re ne la podeftà del regno , che altro noti Ò 
fe none adducere li credenti con feco , et farli 
venire in ne la beatitfima notitia del fuo fantif- 
fimo Padre. La perfona del Padre concorre , sii 
come piatolo comunicatore del fuo beato re- 
gno , lo quale regno fi comunica a li fuoi elet- 
ti, in queda vi# e ne falera. Ma in qued* 

H 4 vi* 

(1) tfaì. 141. \4 fi)/». 8. 2 u ó);£.i 4.2* 
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vita fi comunica per alcuna participatione , e • 

ne l’altra per piena e perfetta polTeflione . 

- * - s -• - . * • 

... - \ ' • » * - • 

Di fette gradi di contemplatone. • 

. . K • » ' . » . 

.CAP. XXIV. <i) 

1 * *. 

- •' 

L À comunicatione che fi fa ne la prelènte 
vita , alcuni fanti la dividono in fette gra- 
di. Lo primo grado appellano fuoco di divino 
calore, (z) Lo fecondo appellano untione, lo 
terzo eftafi , lo quarto fpeculatione , lo quinto 
gufto , lo fello quiete , lo fettimo gloria . Lo 
primo grado de la contemplatione è detto fuo- 
co, ciò è, fervore di divino calore, lo quale 
fempre più efardefce, per movimento de 1’ a- 
mante e tendente in Dio. Or lo calore de la 
contemplativa mente di quello fuoco, accende 
ogni moto , e tutte l’ affetioni , le quali tendono 
• fufo , in nel fommo bene . Quello calore à a 
concremare e refolvere, e confumare ogni ani- 
male affetione. Quello calore à tutta l’anima, 
quali come uno facrifitio vefpertino, e come 

uno 

(i) Da qui in poi erra il MS. nella nmnemione , per 
fatto , incominciando qui a contare Cap. XXV . e così 
fegue fuccelEvaroentc 1' errore con quefto nuovo or- 
dine fino al fine . •*. 

(t) Qui fono notati anche al margine quelli giadi, 
coni : lutee . Italiese . £ fiaji . Sfetulatieoe • Gufi e . 
Quieti, Gloria • 
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uno pinguiflìmo olocaufto, in confpetto di Dio 
prcfentare . Quefto calore ogni inquinatone , per 
indefinente recelTo confuma, e liquefatta l’ani- 
ma di si fatto calore , tutta in Dio , per inde* 
fidente dcfiderio, fi converte, (i) Lo fecondo 
grado s’appella untone, ciò è , fuavità di di- 
vino amore, e liquefatone, la quale per di. 
fìillatone di fuperno fplendore , per tutta l’a- 
nima fi diffunde . Quefta fuavità fa dotta l’ ani- 
ma in tutte le cofe, et ongela più fuavemente 
ammaieftrando. Quefta fuavità fi à a perfctio- 
nare con diletto 1’ affetione , e la cognitione , 
1’ una riempiendo di dulcedine , e l' altra di 
lume. Lo terzo grado s’ appella eftafi, ciò è, 
una certa e dilcttofifiima elevatone fopra fe 
fte fio , derelitto Tomo efteriore , ad uno rag- 
gio fuperintellcttuale di divina luce. L’ anima 
adunque , la quale per divino amore farà tutta 
infocata, farà in Tanta eftafi conftituta . Per la 
quale eftafi fi fa efcefto da le cofe efteriori all’ 
intcriori, e da le interiori fi fa procedo a le fu- 
periori , c da le fuperiori fi fa accedo a le cofe 
divine . Lo primo fi fa per cogn itone di medi- 
tatone : Lo fecondo ; per fervore d’ oratione : 
Lo tcrtio per fublimità di contemplatone . 
Lo quarto grado fi è fpeculatione , la quale fi 
è fedele inveftigatione , intellettuale, et aftet- 

tua- 

(») Dindi in poi novera il MS. al margine quelli gra- 
di , così; Senni* irmi* , Ttrzo imi*, et. 
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tuale del divino raguardamento , o vero fpetta- 
colo de l’anima fatea tutta pura. Alla imme- 
diata partecipatione de le predette cole , non f 
pò l’anima pervenire, fe non è prima fecondo 
1* intelletto in due modi difpoda . L' uno che 
da tutte le fantalic lìa perfettamente purgata, 

• e quello fecondo l’ intelletto . L’altro che da 
tutte quante le materiali delettationi de la pre- 
fente vita, Ha perfettamente feparata, e quello 
fecondo l’affetto. Quella fpeculatione, ne I’ ani- 
mo fedele, puro, e vacante, non à diflicultà, 
nè malagevolezza , perochè per la fedeltà l’ a- 
nimo diventa affettuofo, per la purità li leva 
in fufo , e per l’ otio frequente e negotiofo , li 
confolida in contemplatione. Lo quinto grado 
s’appella guho , ciò è, uno fuavilfimo, e di- 
lettolo fentimento , e fuaviflima dolcezza , pro- 
portionata e dillillata ne l’ anime de’contem* 
piativi. Per benefitio di quello grado riceve 
1’ anima cognitione di efperienda , per la qual 
fi conforma con la cognitione de le cofe cele- 
fte . Per quello grado l’anima quali angelifica- 
ta, quali in fe comincia la vita futura, ne la 
quale intellettualmente mangiando , e g-utlando , 
refetta e recreata di divina dulcedine, e beien- 
do, è informata di divine illuminationi, e cosi 
ratta fuore di fe, per dolciilimo nutrimento del 
celefle convito s’impingua, e nel divino amo- 
re fempte tutta s’afforbe. Lo fello grado, li 
. . • t . . è fluie- 
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è quiete, ciò è, una maravigliofà e fuave tran- 
quillità di tutta l’ anima , per continua aftra- 
tione de le cofe mondane , per la quale tutte 
le cofe a Dio piacenti fon dolci , et ogni cola 
ad elfo Dio contraria le pare amara. La efpe. 
rientia di quella quiete fi dà a foli quelli che 
fono molto fpirituali , a li quali è donato di 
non trovare alcuna refiftentia , in operare lo 
bene , et intendere lo vero, perciò che la divi- 
na bontà , la quale fe lo fa familiare , in loro 
abitando le quieta ; per la qual cagione dilata- 
to lo feno del fanto deliderio , tali fpirituali le 
beate influitioni avidifiimamente ricevono : La 
cui delettatione è dosi quietifiìma , come fuavif- 
fima . Lo fcttimo grado fi è gloria , la qua- 
le a nullo puro viatore fu mai perfettamente 
palefe , de la quale nel fuo luogo , fotto brevi- 
tà toccaremo. 

Di quatordici gradi di pcrf elione in qusjla vita, 
CAP. XXV. 

D E la participatione del falutare di Dio, e 
fuo beatiflìmo regno, in quefta prima vi- 
ta , altri altrimenti , e per più gradi diftinguo- 
no,e fon quelli , et appellanfi gradi d’ amore. (i) 
Lo primo grado fi è pianto e difplicentia, e 

tri* 

0 ì MS. al margine fi noverano quelli gradi , come fopra r 
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triliida cordiale , la quale à l’ anima fpofa di 
Dio, per l’ affalda di Dio fpofo fuo. E quello 
le interviene cogitando la nobilicà , e l’ altitudi- 
ne ch’ella riceve, per prefentiale unione con 
Dio , e per annichilatione , e vilicà che fentc , 
perla feparadone de la prefcntia di Dio. L’ani- 
ma in quello grado polla à in orrore ogni offe- 
fa di Dio , ne la quale li dubita d’ edere , perchè 
li lènte fuore de la prefentia di Dio , e teme lo 
pe ricolo d’ offendere Dio , o d’effere feparata da 
la fua amicida. Per le dette ragioni di difpli- 
cenda e dolore , viene 1* anima in magna angu- 
ria et amaritudine di Dio fuo fpofo . In quello 
grado perde 1’ anima ogni compiacenza , et 
confoladone ne la creatura, et ogni amore u- 
mauo e temporale . Lo fecondo grado li è con- 
cupifeeptia e fete, con langore e deliderio, 
lo quale à 1’ anima . d’ effere prefeudalmente 
con Dio, fpofo fuo. E quello in parte per fug- 
gire f occalioni de’ dolori detti nel primo gra- 
do, et in parte tratta per compiacenza con 
fendmento cordiale , in alte e nobili perfetioni , 
che fono in Dio fpofo fuo , lènza numero , e 
fenza fine. Chi è in quello grado , perde la 
maggior forza del mangiare e del dormire, ,e 
d' ogni amore di creatura temporale. Lo ter, 
zo grado fi è uno violento fervore , e quello 
per fervente et importuno deliderio, di vedere 

Dio fpofo fuo, per lo quale violento deliderio 

• « • 
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1' anima non pò molto follenere 1’ aflentia del 
fuo fpofo , et ogni breve tempo le pare longii^ 
fimo . Chi è in quello grado , à quella vita in 
abominatone , con ogni fua virtù e polla . Lo 
quarto grado fi è uno incendente , pungente e 
penetrante dolore cordiale , perchè quando la 
prefentia de lo fpofo non è ne l' anima , fallì a 
lei quali eterna morte , per abillò d’ amaritudi- 
ne, la quale contrita e conculca il cuore. Chi 
è in quello grado fpeffo perde la loquela , e 
lo reggimento del fuo corpo, e parli che li 
fieno rapite tutte l’interiora. Lo quinto grado» 
fi è uno impeto di fpirito , lo quale à fani- 
ma , per dirizzamelo et elevatone , e racco- 
glimento de le lue affetioni e dcliderij, abbrac- 
ciando, e tenendo Dio fpofo fuo, perciò che 
già lente in fe la fua fuavità, e dolcore, che 
tempera lo dolore del quarto grado. In quello 
grado lo fangue che è ne f ellremità del cor- 
po fugge, e recolgefi al cuore , onde in quelle 
lìremità non à , nè fente dolore . Lo vj.° gra- 
do è quando f anima , per memoria , intellet- 
to et affetione abandona fe medefima , et ogni 
creatura , per feparatione e negatone d’ ogni 
amore creato ; lo quale pò crefcerc , o feema- 
re , o fentirfi , o immaginarli ; e levali per af- 
ferione et intelletto in Dio , cognofcendo e fen- 
tendo la bontà e feientia di Dio , e f altre per- 
fetioni fenza numero, e fenza fine edere fopra 

ogni 
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ogni intelletto, e lèntimento di creatura , quan- 
tunque anco non intenda , nè fenta determina- 
tamente , che cofa fia Dio , fe non in confufo , 
et in ofcuro. Quello grado, quando è in Tua' 
propria perfetione , è principio del vero ratto 
fpirituale, Lo vij.° grado fi è uno introito 
ne li atti fecreti di Dio , quando Dio revela e 
manifella fe medefimo a 1’ anima fpofa , la quale 
l’à defide rato, e fedelmente cercato, ne li pri- 
mi fei gradi di (opra detti, quantunque l’ani- 
ma fpofa non abbia anco in quello grado, per- 
fettamente la prefentia de lo fpofo , lènza mez-, 
zo, ma pure da longa, et in magna didantia. 
In quello grado riceve 1’ anima fomma altera- 
tione de l’intelletto, e de l’affetione. L’ot- 
tavo grado li è appre/Tamento de 1’ anima col 
fuo fpofo, per mirabile clarificatione d’ intel- 
letto, et aumentatone , e rifcaldamento d’amo- 
re , aflorbendo fe ftefla , ne la clarità e bontà , 
c ne l’ altre affetioni del fuo fpofo , acciò che ’i 
poda tenere e vedere fenza mezzo ; non inten- 
dendo, che quella approflimatione Ila locale, 
ma fpirituale , sì come la elongatione non era 
locale , ma fpirituale . Lo nono grado , lì è u-» 
no defiderato amplclfo , e tentone prelentiale 
e fpirituale, lo quale à l’anima del fuo fpofo, 
con fommo dolcore , e confolatione , per unio- 
ne fenza mezzo, di clariffimo intelletto, et af- 
fatone fortiflìma col fuo fpofo. Lo x°. gra- 
do 
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do fi è una trasformatione de 1* anima ne lo 
fpofo, per amplefTo d' amore et ardore, ne 
la quale l’anima diviene quali tutta deificata. 
Lo xu° grado fi è uno raccoglimento , et una 
recetione de lo fpofo nel mezzo de 1’ anima , 
quando l’anima ampliando la fua capacità fpi- 
ricuale , ricoglie ogni fua affetione e defiderio et 
ìntentione nel mezzo di fe, e nel mezzo de li 
cordiali fecreti de lo fpofo , ricevuto nel mez- * 
zo di fe , per equale introito de l’uno a l’al- 
tro. Lo xij.° grado fi è una circumvolutio- 
ne fortiflìma , et impulfione de l’intelletto e 
de 1’ affetioni de 1* anima , ad intendere e fentire 
ogni cagione e ragione de I’ amore de lo fpo- 
fo , si come fono P infinite fue perfetioni , e li 
fuoi maravigliofi benefitij , e le fue fuperne ope- 
rationi. Per la quale revolutione l’anima ri- 
ceve fortifiimo conato d’ amare lo fuo fpofo * 
fecondo che richeggiono le dette ragioni de 
Y amore , per altezza di fentimento , non già 
e fp re fio in alcuno de’ primi gradi . Lo xiij.° 
grado è una vera concordia e pacificatione di 
tutte le cogitationi e defidcrij, di tutte TafTe- 
tioni et intentioni , e de l’ altre potentie <ìe l' a- 
nima , col fuo fpofo , in quella altitudine de 
l’amore, che richeggiono le ragioni de l’amo- 
re de lo fpofo di fopra dette. Et quello fe- 
condo, e quanto l’anima pò ricevere in que- 
lla vita prefente. Lo quartodecimo grado fi ^ 

cla- 
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clara , c nuda vifione di Dio , fecondo che io 
quella vita fi pò avere . E nota che per tutte 
le co fe fopra dette, in qualunque grado, non 
intendo perciò concludere , che l'anima in que- 
lla vita pofla avere prefentia e vifione di Dio , 
in quel modo, nel quale 1’ averanno 1’ anime, 
quando faranno glorificate ; Ma folo in quello 
modo lo quale è poffibile in quella vita mor- 
tale : Lo quale quantunque fia grande et alto , 
c fopra ogni noflra virtù naturale , nondimeno 
in comparatone di quello, è infimo e balfilfimo. 
E quelle cofe dette ballino, quanto a la prima 
participationc et ollenfione, che li pò avere io 
quella prefente vita, del falutare Verbo, che 
ci promette lo Padre , quando dice : QJlendam 
illi falutare tneum • 

De la participatione , o vero oflenfione del falutare 
di Dio , dopo quefia vita , nel fuo beatijjìmo regno . 

CAP. XXVI. 

S Opra ferirti fono li gradi predetti , ne li due 
precedenti capitoli, li quali gradi credo che 
appena pochi mortali poflono intendere , perciò 
che fono cofe fopra natura , e fopra 1* umano 
fenfo , a le quali non pò aggiongere l’ umana 
ragione , e virtù , uè quella nollra mortale ca* 
pacità. E però credo che di tali gradi, foU 

co- 
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coloro avellerò fentimento , e chiaro incendi- 
meato , che in quella vita furon da Dio , di (acro 
fuoco igniti e purgati , e che pracicaron quelle 
non urqane quieti , e quelle puricadi e lincerica- 
di, e quelle gratiofe perfecioni, e gratuiti doni, 
che in quelli gradi fono nominati. Or ora de la 
participatione . Anco de la piena poflelììone del 
{aiutare di Dio, lo quale lo Padre promette a 
chi fpera in lui, nel verfo che anco avemo per 
mano, alcuna cofa , quanto lì potrà per lo mio 
povero ingegno invelligare , brevemente dire- 
mo. Or anime mie fedeli , in Dio regenera- 
te, ma nife Aa cofa vi debba edere, che ogni colà 
che è . o ella è da le , o ella è da altro princi- 
pio. Da fe è folo Dio, noftro, e fommo bene, 
et infinito , lo quale ne li gradi de li due pre- 
cedenti capitoli , appellammo fpofo de 1’ anime ; 
Ma da altri fono le creature , che ànno l’elfcre 
loro da quello fommo, et infinito bene già det- 
to. Or al bene edere di quello fommo bene, 
non fi richiede compagnia , nè approllìmatione 
di veruna altra cofa , però che elio è elìdente 
e vera , et ineffabile elfenciale perfetione , et vita 
di tutte le cofe , in cui ogni vita vive, e fenza 
cui ogni vita muore. E nulla cofa è pari a lui, 
nè fopra lui, per la cui approllìmatione polla 
fuo edere migliorare. Ma le cofe create, perciò 
che non anno in fe principio di fuo edere, all- 
eo è reale diftintione tra loro e lo principio 

I lo- 



1^0 dell' adiutorio 

loro , tanto anno migliore effere , quanto al loro 
principio più fi pofTono proflimare: E tanto l’ef- 
fer loro è più perfetto, quanto al loro princi- 
pio fi poiìono più lenza mezzo unire e confor- 
mare. Lo primo bene efìere, fi riceve in que- 
lla vita, in quel modo, lo quale è detto, e que- 
llo con fperanza di meglio. Lo fecondo perfet- 
to effere fi riceve ne la feconda vita , dove fi 
vede Dio per fpecie fenza mezzo . Et quello bene 
confifle in doppia beatitudine , fecondo che lo 
l'aiutare di Dio, che’l Padre ci à promefTo di 
moflrare,ci fa beati in due modi, fecondo due 
Hole di immortalità , le quali Io fpofo dona a 
la fpofa. L’ una fi è la beatitudine, o vero glo- 
xificatione del corpo, e l’altra quella de l’ani- 
ma. Or la dota ne la patria , fi è quella cofa, 
la quale immediate e prima congionge 1* anima 
a Dio, sì come vifione , delettatione, compreen- 
lione . Or fon certi doni di patria , sì come fa- 
pientia et intelletto , li quali , benché congion- 
gano l’anima a Dio, non la congiongono fenza 
mezzo, e però non s 1 appellan dote. E così non 
s’appellano dote, ogni dono che fi dà a l’ani- 
ma, ne la fua tradutione in gloria , sì come in 
quella vita non s’ appellano dote , ogni dono che 
fi fa a la fpofa, quando fi traduce a lo fpofo: 
Ma quello precipuo, e folenne dono, che fi fa, 
e fi chà a fuftentatione de la vita , s’appella do- 
te . E pertiene al padre dotare ? et è la dota 
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pofleflione de la fpolà . Or prima de le dote del 

corpo, è da fapere, che quattro fono le dote 
del corpo glorificato , ciò fono ,clarità , impafli- 
buità, agilità, futilità . E vede quanta è l’or- 
dinatifiima fapiencia di Dio. Manifeda cofa è, 
che l’anima è più imperfetta per fe nel fuo 
corpo , che non è feparata , per le contrarie 
dilpofitioni del corpo , che impediscono le po- 
tencie de l’anima. Prima la indifpoiicione del 
vilo.per la multiplicationc de le Specie. E per- 
ciò la prima dota del corpo farà clarità, per la 
quale fi folle ogni impedimento delvifo. La fe- 
conda contraria difpofitione fi è, l’ alteratone 
corporale, in varie pene e danni. E però la fe- 
conda dota del corpo farà impaflìbilità. E quelle 
due cofe quanto al fenlò. Due altre contrarietà 
che paté l’anima nel liio corpo, fi pertengono 
al moto. L’ una fi è gravezza, e per quella li 
farà data dota di agilità. L’altra fi è refiden- 
tia de le colè corporee , e per quello li farà 
data la dota de la futilità. Molte altre colè li 
potrebbero dire de le dote del corpo, ma ba- 
di quello eh’ è detto in quedo capitolo, e di. 
damo fotto brevità alcuna cofa de 1’ effètto del 
Salutare di Dio , lo quale lo Padre promette in 
quedo ultimo verfo di modrare a l’ anime che 
lperano in lui, ciò è de la glorificatione e bea- 
titudine che caufa ne l’anima, la vifione di que- 
do Salutare di Dio . E prima de le dote de l’ anima • 
“ j li* De 


I 
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De le dote de F anima , e de la fua beatitudine . 
CAP. XXVII. 

T Re fono le dote de Panima, ciò fono, vi- 
none, corri preenfione , et fruicione , ciò è 
fortuna delettatione . Prende quello efemplo , 
che ere cole fi danno a le fpofe carnali , ciò 
fono , doce, donatione , e parafermo. Dote fon 
quelle che fi danno al manco, e perciene di da- 
re al padre, e danli per le fadighe del matri- 
monio. D )nazi >ne fono quelle cofe che dona lo 
fpofo a la fpofa. Parafermo fono quelle cofe, 
che fon donate a la fpofa , da diverfe perfone , 
amici , o parenti, le quali cofe non percengono 
a le doce. Ne la beata olìenfione del falucare di 
Dio , Dio Padre da doce de la fpofa a polìède- 
re a lo fpofo Crifto , a gloria et onore , ma non 
ad ufo, però che non abifogna di noftri beni. 
Dilli che la donatione per cagione delle nozze , 
fi è quella che dona lo fpofo a Ja fpofa , e que- 
llo farà lo fqturo gaudio , lo quale averà P ani- 
ma , ne la vifionc di Criflo homo, con la divi- 
nità unito, ne la lua maieftà glorificato. Lo pa- 
rafermo che à la fpofa da diverfi amici fuor« 
di dota , quello farà lo gaudio che averà ne la 
compagnia , e conformo de’ Beaci , de la lentia 
de la loro felicità. Or diciamo adunque così, 

che 
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che in quella eterna beatitudine , et in quella 
oftenlione , che promette lo Padre, del luo fa- 
lutare a chi (pera in lui, la prima dota de Pani* 
ma fi farà vilione, o vero cognitione, per la 
quale tutti li beati vederanno la divina efl'entia . 
Et è vero che quella divina ettentia veder» più 
limpidamente uno che un altro, fecondo che la 
gloria di ciafcuno farà maggiore , o minore. La 
beatitudine confitte ne la perfetta operationc de 
la potentia , de 1’ altifiìma intelligentia , de 1* altif- 
limo oggetto, che è Dio. E però che quello 
oggetto che è D;o , è una cofa lìmpliciflìma non 
pò ettere diverfità da la fua parte, la quale in 
vedere lo (aiutare di Dio , farà più i"tenfa e 
meno, fecondo che fara maggiore e minore la 
gloria d’ un’ anima . che d’ un’ altra . Et cosi ogni 
potentia, quanto farà più perfetta nel lume de 
la gloria , tanto più perfettamente adopera in- 
torno l’oggetto, che qui s’appella falutare di 
Dio, si come uno medefimo fole, diverfamente 
da diverfi fi vede . Et notate di quella vifione , o 
cognitione che tre fono li modi da cognolieere la 
cofa . Lo primo fi è di cognofcere che la cofa fia . 
Lo fecondo fi è di cognofcere come ella è. Lo 
terzo cognofcere che cofa fia. Nel primo modo 
fi cognofce Dio in quella vita , da’ buoni e rei . Nel 
fecondo da’ buoni , non in quella prima vira , ma 
ne la patria. Unde dice Santo Giovanni; (i) Noi 

I 3 la- 
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faremo limili a lui , quando lo vederemo , si co* 
me elli è ; Ciò è , quando vederemo la Tua maie- 
ftà , clarità , e bontà . Nel terzo modo , non lo 
pò vedere , nè cognofeere, veruna virtù creata , 
nè buona , nè rea , nè in via , nè in patria , per- 
ciò che la cofa finita , non è capace de l’ infini- 
to bene. Vederemo nondimeno Dio noftro Salu- 
tare, in cinque modi, ciò è ; In fé , e vederemo 
Dio in noi, e vederemo noi in Dio, e vedere- 
mo Dio ne la creatura , e vederemo le creature 
in Dio. Anco vederemo Dio in fua elTentia , e 
quella s’appella vifione meridiana. Cognofce- 
remo le creature nel Verbo : E quella s’ appella 
vifione mattutina i Cognofceremo le creature , 
in proprio genere , e quella è vilione vefpertina . 
Vederemo etiandio ciafcuno le cogitationi l’ uno 
de l’altro, fecondo e quanto farà volontà di 
manifellare nel cogitante. Et è da fapere che 
molti fono li mezzi , per li quali lì vede Dio • 
Per lo mezzo del peccato non lì vede Dio , per- 
ciò che lo peccato à a dividere la creatura dal 
fuo Dio. Unde per'Ifaja rimproverando lì di- 
ce: (i) Li peccati vollri anno divifo tra voi e 
lo Dio vollro. Quello è lo mezzo de l’ infedeli. 
Ma fono altri mezzi . Lo primo mezzo lì è de 
la creatura. E di quello mezzo parla 1* Apollo- 
Io, quando dice : ( 2 ) lnvifibilia Dei per ea qua 
fatta funt ,&c. E quello è lo mezzo de* filofofi . Lo 

fe- 

(t) lf*J. x. (a) Rom. u io. 
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fecondo mezzo fi è per figura ; e quefio fu Io 
mezzo de’ Patriarchi e de’ Profeti . Lo terzo 
mezzo fi è la Scrittura. Uode dice lo iàlmo:(i) 
De clar atto fermonum tuorum t Ha minai . E per que- 
llo mezzo veggono li dottori. Lo quarto mezzo 
fi è fede > de la quale dicono li Santi, che è lu. 
me di mente a vedere Dio. E quello mezzo è 
comune a tutti li fedeli cattolici , a fimilitudine 
di fpechio , pei* Io quale fi vede Dio. Or tutti 
quelli mezzi, falvo che lo mezzo del peccato i 
pertengono a la vifione de la via , ma non de 
la patria. 

Anco de le perfetioni de la vita beata ; 
CAP. XXVIII. 

S Entire dovemo nondimeno, che in quella glò- 
ria , et eterna beatitudine, non farà alcuno 
male, di qualunque generatione di mal fia. Nul- 
lo vero bene, inde iàrà nafeofto. In eterno fi 
vacarà a la laude di Dio ; lo quale farà in tutti 
copia infinita. In quello beato regno * nulla pi- 
gritia, nulla necefiità . E perchè non v’ è negli- 
genza , non vi farà otiofità ; perchè non v’ è ne- 
cefiità, non vi farà fadiga. E però non fo che 
cofa in efia bifogni , fe non efiendo beato , fem- 
pre Dio laudare , sì come nel (almo ottuagefimò 

I 4 tcr- 
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tertio fi fcrive: (i) Beati, qui habitant iti domo 
tua Domine in f<ecula fxculorum laudabunt te. 
Ine è vero onore e gloria : Ine vera pace , e 
vera copia , vera fanità , et fortezza fenza de- 
bilità, e fenza morte fempitcrna vita ; Pulcriru- 
dine fenza deformità , e fempiterna fanità , e gio- 
ventù floridifiima, fenza vecchiezza, o debilità. 
E per abbreviare , ine farà vero fine , e d’ogni 
noftro deliderio felice confumatione. Unde per 
quello felice fine potiamo in amore di Dio ac- 
cefi dire ciafcuno a quello faiutare di Dio , per 
Jo quale ci femo tanto diflelì : O fantiffimo fa- 
iutare di Dio , alla fòtictà de la tua beatitudine, 
defidera pervenire P aniina mia. Io defidero la 
tua fanta compagnia, et ammirabile pulcritudi- 
ne. Dica anco ciafcuno di noi: O Jerufalem ca- 
fa di Dio eterna , fanta fetida notira , e dolce 
confolatione , fia a noi la tua dolce memoria ri- 
levamento de’ noflri tedij. AtcediaDci le mi fèrie 
di quella vita, di quella erunnolà peregrinatio- 
ne, vita mifera, vita Iaboriofa , vita incerta, 
vita immonda. Vita donna de* mali, e regina 
di fuperbia, piena di miferia e d’errore; La 
quale non è da dire vita, ma morte, ne la quale 
per finguli momenti del tempo moriamo, per 
varij defetti di mutabilità , in diverfe generatio- 
ni di morti. Or come fi pò quella appellare vi- 
ta, la quale li omori enfiano, li dolori attenua- 

• ■ no , 

(Uv.y. 
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no , li ardori la feccano , 1’ aiere 1* inferma , lo 
cibo T aggrava , lo digiuno la macera » lo luogo 
la diflolve , la triftitia la confuma , la follicitu- 
dine la ftrenge , la fecurtà 1* ucide , le divicie 
l’enfiano, la povertà la fpregia , la fortuna la 
fcaccia, la gioventù la eftolle, la vecchiezza la 
incurva , la 'infirmiti l’ affrange , lo merore la 
deprime i Ec in tutti quelli mali la morte fu- 
ribonda fuccede? Diciamo adunque: O tu di- 
letto falutare di Dio. O vita, la quale à Dio 
apparechiata a chi ama lui, et a chi di Dio 
fi confida , et in lui fpera . Vita viva e non 
mortale, vita non mifera, vita beata. Vita fe- 
cura, vita tranquilla, vita calla. Vita bella, 
vita monda, vita fanta. Vita immortale, vita 
lieta. Vita lenza corrutione, fenza perturbato- 
ne , lenza varietà, e mutazione. Vita di tut- 
ta elegantia, e pulcritudine , e piena di maie- 
Uà et onore . O tu vita feliciflima ! O regno ve- 
ramente beato! Piaccia a Dio che cosi fia,che 
impetrata de' miei peccati venia , e depolta la 
farcina de la carne, io pofla intrare nel gaudio 
del mio Signore, e nel quieto e tranquillifiimo 
feno de le tue eterne letitie con lommp diletto , 
incorruttibilemente coronato, fatto per gratia 
cittadino di quella celelliale nollra madre, Jeru- 
falem fuperna , dove fenza fine fi vede lo i'alu** 
tare di Dio, e vedendo fi regna , in fxcula faecu- 
lorum. Amen, 

J 5 Come 
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. » . - • « i ; 

Come per diete gradì di perf elione fi fa difefa 
da le tentationi . 

C A P. . XXIX* ’ 1 *’ 

P Er non edere troppo tcdiofo di longo parla- 
re , pongo fine a 1* ateo de la beatitudine * 
et eterna felicità , che conferire ci debba quello 
benedetto falutare di Dio , lo quale lo Padre 
promette , a chi fpera in lui ,* E fo ritornata ad 
alquanti remedi j » di quelle infirmitadi , che s’ ap- 
pellano tentationi , perchè lo libro concluda pu- 
re di quella materia , che da principio condor 
eiammo a parlare. Or parmi anime candirne • 
in Dio devote, che Panima la quale crede, per 
le fopraferitte battaglie fenza fadiga pattare, fia 
limile a chi dice che voi combattere , e nel tem- 
po de la battaglia gitta Parme in terra, e dadi 
a fuggire . E fpetialmente in quello mi pare che 
errino coloro , che per fuperbia, et elatione cre- 
dono pattare ; con ciò Ha colà che la fuperbia 
fia tofeo de la vita fpirituale f e F umilità lia 
triaca di tutte le tentationi fpiricuali e corpora- 
li. A la quale vera umilità pertengono coloro» 
li quali per ufo di l’ano configlio , anno prima in 
fe morto ogni proprio volere, (i) E quello è 

- ' pri- 
lli MS. al marg. Primo grado di vera umiliti . E quindi 
fono nei loro luogo noverati gli altri, coti; ij.° nj.° cc. 


Digitized by Google 


V Alt TI SECONDAI 

primo grado di via di vera perfetione , fecondo 
che ponemmo in una cerca epiltola , la quale 
in mia gioventù deftinai a certe religiofe perfo- 
ne . (i) Lo fecondo grado fi è, et è anco re* 
medio, fe l’anima manifefta faviamente le fue 
fecrete cogitationi. Lo terzo grado fi è , fe non 
fi fida nel proprio parere , ma rimefla in altrui 
mani , in elle tutta con grande fiducia fi laffa . 
Lo quarto grado fi è , fe collantemente ne le 
fue obedientie ferva manfuetudine , e coftan- 
tia di patientia . Lo quinto , fe fenza fare in- 
giuria ad altri , ogni fua ingiuria perdona . 
Lo fello fi è , di non fare cofa che fia con- 
traria a 1’ afiunto propofito . Lo fettimo fi è , 
fe 1’ anima d’ ogni fuo onore fi [cognofce inde- 
gna. L’ottavo fi è , fe 1’ anima in ogni cofa 
i'empre fi fpregia di cuore , c fallì minore. Lo 
nono fi è, continencia di lingua. Lo decimo lì 
è , fe prima per virtuofo ufo di rationabile con- 
fideratione , ufa in ogni cofa , le debite circunftan- 
tic, c nel peccato penfando, faviamente le fug- 
ge. Per quelli gradi affai comodamente 1’ anima 
pò venire in ufo di vera urnilità , et a Dio ben- 
piacente , d’ onde poffa da le tentationi fare fuf- 
fidente difela. 

De le 

. jfi)Di quella S l ragionato nel noitro Proemio > c ijpCJ 
siamo darla alla luce in altro volume* 
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l ' * • * •* « 

Pe le tentationi fpirituali , e di molti remedtj 
utili , contro effe tentationi . 

CAP. XXX. . . 

i * * 

E Perchè de le ceotationi che fono appellate 
fpirituali, addillintione delle corporali non 
è Hata fatta mentione, nè de li fuoi remedi j , per* 
ciò innanzi che io ponga fine a quello trattato, 
fecondo l’ordine che tenni ne la predetta epi- 
filla, ne voglio alcuna cofa toccare. E però chi 
di voi à fentimenco di Dio , attenda bene con la 
mente fofpeffi quelle cofe che di fatto fi diec- 
ianno, intorno a li remedij de le fpirituali tea*? 
tationi . Et attendete che tentatione fpirituale , 
fi c principalmente intorno a quelle cofe, che 
pofiono diftraere lo fpirito e la mente , et alie- 
nare l’ animo e lo cuore , in cofe dilufate, e fo- 
pra natura , e contra l’ ufo di fana dottrina , e 
di buoni collumi . Et anco è da notare , che ta- 
li tentationi , non anno fondamento intorno a’ 
piacimenti corporali . Sono adunque le fpiritua- 
li tentationi principalmente intorno a li atti puri 
de 1’ anime noflre . Sì come verbi gratia ; Defi- 
derare d’avere vifioni, o revelationi; Di fare 
fegni , o miracoli ; E d’ edere reputato et ado- 
rato come fanto dopo la vita, e di quello ave- 
re ambùione, di propria eccellentia et onore : 

Ave- 
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Avere tentamcnti de li atti e de’ fatti di Crillo, 
c de la fede ; Dubitare de le Sante Scritture ; Du- 
bitare de la divina mifericordia ; Penfare di fare 
cola fopra na-cura, o fopra la propria virtù; 
Metterli a fare cofe dubie; Mutare troppi con- 
figli; Lattare lo buon propolico per tentationi , 
quali come l’ opere meritorie , infra le tentationi 
non piaceffero a Dio ; Dcfpcrarli in qualunque 
cofa ; Credere , e dubitare che Dio t’ abandoni ; 
Non credere che le tentationi fieno date ad efer- 
citio di virtù ; Giudicare le opere di Dio; Du- 
bitare ne le regole de la fede ; Dubitare de lo 
(lato de 1’ anime , ne l’altra vita; andare dietro 
a le cieche ragioni, che fanno l’anima dubia 
del vero. Ora delcendiamo a certi generali re- 
medij, di quelle, o d’altre fimili tentationi, 
che pottòno avvenire. ( 1 ) Lo primo remedio 
fi è, che l'anima che fi vole dare a Dio per 
pratione, o contemplatione , fi levi prima via 
P affetto terreno , et ogni amore , e cola di que* 
ilo mondo, ne la quale Dio non dimora, come 
cagione principale e continua . E quello dico , 
perchè molte cofe cominciano per Dio, e fini* 
jfcono fenza lui ; Et in fententia , fugge ciò che 
ti colle Dio. Lo fecondo remedio è, che l’ ani- 
ma la quale à trovato uno buono configlio ,sì li 
yada dietro con purità , e non vada mutando 

trop- 
pi) MS* al margine: Trìmtrtmtiie . E così in feguitoi 
iJ-° iij.° ce- 
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troppi configli , però che li troppi configli con* 
fondono la mence, e fannola dubia, a non Tape- 
re quale parte eleggere. Lo tercio remedio è 
fuggire ogni fuperchia dimeflichezza d’omini e 
di donne. Lo quarto fuggire ogni cofa, che è 
cagione di peccare et offendere Dio. Lo quinto 
fuggire le cagioni e le cofe,che anno a diftraie- 
re la mente, e la volontà, e Tatto da T opere 
di Dio. Lo lètto remedio fi è, che l’anima già 
mai non defideri vifioni , nè revelationi , nè qua- 
lunque fentimento fopra natura, nè olere al co- 
mune modo di coloro che fono flati fervi di 
Dio ; però che tale defiderio , tiene principio 
di fuperbia, quantunque Tomo aveffe la fede 
grande . E Tappiate che tali co fe avere , non è 
poflìbile per alcuno ingegno umano ; perciò che 
tali cofe fi fanno per pura bontà di Dio, ne 
T anima molto umile e timorofa , quando è in 
magna reverenda di Dio, et in amore di fer- 
vente fdtìe. Lo fettimo remedio fi è, che l’ani- 
ma fugga ogni diletto, o piacimento che venif- 
fe in ctta, orando, o contemplando, ©qualun- 
que altro atto facendo, che fuffe fondato in fu- 
perba prefunrione di fe fteffa , o in appetito di 
proprio onore e gloria , in quetta vira i o ne 
1* altra . L’ ottavo remedio è , che T anima fug- 
ga come peftilentia ogni reveladone , o vifione, 
la quale conduceffe lo cuore in qualunque affetio- 
ne concra la carità, concra la fede , contra To- 

be- 
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bedientia, conrra qualunque fano configlio, o 
buon coftume. Lo nono grado fi è, di fuggire 
ogni configlio, che non fufiTe fondaco in difere- 
tione, e fecondo la vica , e dottrina di Crifto , 
la quale c’ è Hata demoftrata , e dechiaraca da* 
Sancì. Lo decimo fi è, fuggire ogni perfona, e 
levare ogni fède da chi fecuramcnte fi credefTe 
avere infpirationi » o revelationi, o altri fenti- 
menti di Dio , e fpetialmence da chi ciò va ma- 
nifeftando , e dicendo che in molte cofe Dio li 
manifefta *1 fuo volere . Lo undecimo remedio 
fi è, che forno non ftia mai nè udire nè leg- 
gere parole, o fcritture» o dottrina, o vica,o 
efemplo.che fufle contra la fantiflìma forma de 
la vita di Crifto, o contra la vita apoftolica, o 
contra la vita de* Santi» de* quali è manifefto» 
che lo Spirito Santo li dirizzò, in ogni neceflà- 
ria perfetione . Lo duodecimo grado fi è» che 
f omo non fi metta mai a fare cofa dubia , e 
molto meno cofa fofpatta , o difufata , de la 
quale non è manifefta certezza , fe piace a 
Dio, o no; Ma in ciò che fa et adopera veg* 
ga le circunftantie d'intorno» e guardi bene io 
fine * che ne pò venire ; Et anco guardi di non 
eftere corrente e lieve , a credere di legiero ad 
ogni fpirito. Lo decimoterzo remedio fi è, che 
quando Tomo fi trova quieto, e parli eftere li. 
bero da le tentationi , non fi confidi di quello , 

ma Tempre Aia ben proveduto , e ricordili 
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chc’l core de Tomo fi muta com’ el tempo; 
E fpefio fi recordi che di legiero tal quiete fi 
perde : E brighi d’ eflerue cognofcente , e ren- 
derne gratieaDio.e nel tempo di quella quie- 
te, impari la dottrina de la fapienna: E guar- 
di bene di non venire in prefuntione , di repu- 
tarli di ciò più d gno ; ma fe tale prefuntione 
lo moleftalTe , brighi d umiliarli nel confpetto 
di Dio, e reputarli indegno d’ogni grafia, e 
confondali di fe llefio. Lo decimoquarto reme- 
dio fi è, che forno entri in quella intelligen- 
tia , che quanto f anima più li difpone a le vir- 
tù, et al bene operare, tanto più fe l’apparec- 
chiano occupationi di mente , al fuo propolìto 
contrarie, et impacci, e difpiaceri, et ingiurie, 
difdegni , tedij , o altre tentationi. Or allora 
l’anima fia favia, et non fi rompa per impa- 
tientia d’avverfità; E guardi di non prefumere 
di giudicare e condcnnare lo divino conliglio, 
ma fempre fermamente creda che ogni cofa fia 
da Dio utilmente permeila . Et anco creda e 
fperi, che quando farà compito lo tempo de 
la fua probatione , fe averà patientia vera, Dio 
liberrà lo fuo cuore d’ ogni tentacione , e tedio- 
fa duritia . Per fefiodecimo remedio fi pò po* 
nere, che forno diè attentamente guardare, 
di non tenere troppo fccrete fue paliioni di 
mente e tentationi di cuore, però che li fecre- 
ti del cuore non revelati, traggono l’anima d* 
i±> ©gii 
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ogni buono ftato, e defideriodi Dio, et inducon. 
la in pericolofi affanni , ec ofcuri penfieri , et in- 
volgono lo cuore, in tenebrofe olcurità, di fal- 
le ìmmagmationi . Lo decimofectimo rsmedio li 
è, di faperli guardare da quella Itolta cautela, 
che anno molte anime (tolte , che per paura, 
o vergogna che anno , fanno viltà che tali e 
tali penlieri non fieno in loro, e per umana 
vergogna foltengono lo pericolo de 1’ anima lo- 
ro : E con la lingua fi fanno pure et inefperte 
del male , e del loro cuore anno fatto Italia di 
bruti animali, piena di fterco di peccato. Ado- 
peri fenno chi 1’ à. Lo decimo ottavo fi è, 
che l’orno Tempre abbi buona, e favia cau- 
tela di tutti li atti de la vita Tua ; E ('penal- 
mente fi guardi di non andare per la via co- 
muue de’ peccatori , li quali fo’ in ogni peccato 
precipitati e traboccati , lenza nefTuno refpecto 
de T oflefa di Dio, non guardando, nè luogo, 
nè tempo , nè fenno , nè modo , nè perfona , ec. 
Or molte lono le cofe che fi potrebbero dire, 
ma io voglio far fine , perchè mio longo dire 
non faccia più tedio . Attendete adunque, o ani- 
me care , che qualunque di voi fi fentiflò in 
alcuna, o in più di quelle tentationi , che in 
quello Adiurorio fono per divedi nomi appel- 
late, brighi di dirizzare lo fuo cuore a Dio, la 
mente e l’intelletto, e domandi umilemente li- 
beratone da tali paflioni , quando e come fia 
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del divino piacere , e non più , e quello con 
umilici e Tanto timore di reverenda. C non de- 
liberi già mai alerò nel Tuo cuore , Te non di 
ilare contento al volere di Dio , in quello, et in 
ogni altra colà, che potette avvenire. E que- 
lla farà la via di vottra falute. Sì veramente» 
che quando 1* anima non pò avere Jiberatione 
da tali pene , e tencationi , allora fi faccia forza 
di dimenticarle , mettendo mezzo altri el'erci- 
tij , tra loro e 1’ anima , laudabili, et onetti , e li- 
citi, fecondo lo fiato (uo , e non vi ponga l’ani- 
mo , nè vi penfi , anco porti in pace , di re- 
manere tra ette , come tra cofe da Dio date, 
a Tuo efercitio , facendo de la neceflità virtù , e 
quello che non può fuggire , con virtù e patien- 
temence fupporci. Et anco fi faccia fortemente 
concetto, che tali avverfitadi fieno più torto fra- 
gili paflioni , fenza le quali 1* ufo de 1’ umana 
vita , e condicione, non pò pattare; Adiman- 
dando femprc a Dio , che tra ette tentationi do- 
ni e predi frutto di fortiflima patientia , e di 
longa perfeverantia, e difeernimento del fuo 
volere . Lo quale Dio è fommo bene , e premio 
più che condegno a 1* opere noftre. E quello è 
lo falutare di Dio, a noi prometto dal Padre, 
nel fine del falmo. Quello è 1* adiutorio. de 1’ Al- 
tittìmo , a noi prometto nel principio . Lo qua- 
le adiutorio Tempre piaccia a Dio che fia con 
noi , in tutte le nofire fadighe , in quella vita 

mor- 
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mortale. Lo cui falutare, in vera felicità, et 
eterna beatitudine , fi degni di demoftrarci lo 
Padre , come à promeflo , ciò è , Crifto in fua 
maieftade . Lo quale con feco , e con lo Spirito 
Santo , in equale gloria , vive e regna , in faeca- 
la fxculorum. Amen. 


Finifce lo Libbro , appellato Adi ut orto . Dìo grati as. 
Amen . 
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